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lEZlOITE 

Delift Bestralità — In che consisto — Distinzione della neutra- 
liti in permanente o fonata ed in accidentale o Tolon- 
tarla — Come la scienta condanni questa distinzione dei diplomati- 
ci — Diritti delle potenie nentrali * Libertà di commerciare — Scritto- 
ri die la negano — Gonf atasione delle loro argomentasionl — Cause per 
cni si cercò pel passato d'impedire il commercio dei neutri — Regole 
fondamentali della neutralità. 

Signori, 

La neutralità potendo essere definita: Lo stato di 
una potenza la quale, allorché nasce guerra fra dvs o 
più nazioni, si astiene assolutamente dal prender parte 
alla loro contesa , sono neutrali tutte le potenze , che 
non s' impegnano in verun modo nella controversia dei 
belligeranti, ma conservano inalterata la pacifica loro con- 
dotta e la più scrupolosa imparzialità a riguardo dei 
medesimi; quindi la neutralità, più che uno stato nuovo 
pella nazione che lo adotta, gli è la continuazione d*uno 
stato anteriore, né per esistere ha bisogno di essere dichia- 
rata. L' imparzialità rispetto ai belligeranti non si di- 
chiara ma si osserva; essa è la regola, lo stato normale 
come 1» pace, e come questa s' intende regnare fra le 
nazioni, finché il Mto non venga a dimostrare il con- 
trario. 

La neutralità viene dai diplomatici distinta in per- 
manente forzata ed in accidentale o volontaria, chia- 
mando col primo nome quella che si impone coi trattati 
ad una potenza, e col secondo quella che in una guerra 
fta due popoli mantiene volontariamente un terzo. Noi 
abbiamo già altrove condannate quelle pubbliche con* 
venzioni le quali, mirando ad ottenere la così detta 
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neutralità forcata di uiianazione) 1^ inflìggono una spe* 
eie di capitis dimlnutio; (1) né più avremmo fatto cenno 
di questa distinzione fra le varie specie di neutralità 
condannata dalla scienza, se non esistesse ancora nel 
diritta pubblico positivo d' Europa. 

Bastino gli esempi della Svizzera e del Belgio, essi 
pure altra volta citati. Non amando però di fabbricare 
sull' arena lascieremo ad altri d' indicare le regole spe- 
ciali di queste neutralità che durano quanto durano i 
trovati della politica; un interesse le crea, un altro più 
forte le distrugge. La repubblica neutrale di Cracovia 
fii soppressa dagli stessi suoi protettori, quindi non &« 
rebbe meraviglia vedere il Belgio ritornare, date certe 
circostanze, provincia francese. 

Noi ragioneremo piuttosto della vera neutralità, di 
quella che dipende dalla libem scelta dei popoli ed è 
r esercizio del diritto d'indipendenza che spetta ad ogni 
nazione. 

Essendo la Aeutralità la continuazione dello stato pa-»' 
cifico d'una potenza, né, per conseguenza, alcuna cosa 
immutandosi nella posizione di questa, ne viene che i 
diritti competenti al neutrale prima date scoppii la guerra 
rimangono nella sostaaza gli stessi anche durante di essa 
Noi dunque, investigando quali siano i diritti delle po- 
tenze neutrali, nop ^acoiamo altro che passare nuova- 
mente a rassegna taluni fra i diritti fondamentali che 
abbiam visto spettare aJUa iiazione, per vedere come se 
ne concilii il pratico esercizio coi. doveri, ehe lo stato di 
guerra impone alle potenze neutrali. £ questi diritti che 
ci proponiamo di esaminare sono: 
(i) Volume Primo — Lezione lY. 



7 
1"* La libertà di commeroio, 
2*» L'inviolabilità del territorio neutrale, 
La prima proposizione, che uno Stato posg» anche 
dopo, come poteva prima della guerra, continuare ogni 
pacifico commercio sotto la sola condizione di oeservare 
fra ì belligeranti una pacifica imparzialità, non è conte- 
stabile né contestata per ciò che riflette le relazioni ed 
il commercio reciproco di due nazioni fra di loro , e 
neppure ci pare da contestare, sebbene lo sm nel fatto 
in quanto al commercio dei neutrali coi belligeranti. Se 
può un belligerante astenersi dal commerciare col neu- 
trale, non gli è punto permesso d' interdirgli il pacifico 
commercio coli' altro belligerante, non potendosi vinco- 
lare la sua libertà. 

Siccome però i belligeranti non usano giammai del 
diritto che loro compete di astenersi dal commercio coi 
neutrali, ed invece se lo vorrebbero esclusivamente ri- 
servare impedendo a costoro di ferlo coir altro bellige- 
rante, ne nasce che li neutrale si trova tra due fuochi / 
come ebbe ad esprìmersi il Prof. Casanova, giacché cia- 
scuno dei belligeranti non gli riconosce il diritto di 
continuare il suo commercio, se non in quanto lo faccia 
solamente con lui^ e lo tratta da nemico qualora, se-^ 
guendo le leggi della neutralità, traffica uguahnente ed 
imparzialmente con entrambi (1). 

Tale si fii la crìtica posizione in cui trovaronsi gli 
Stati Uniti d'America durante il celebre blocco conti' 
nen^oJa. Il governo inglese proibiva da una parte ai legni 
Americani ogni commercio col contìnente europeo, se 

(1) Vedi: Lezioni sul Diritto Internazionale di Ludovico Ca- 
sanova. 
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prima non avevano sbarcato il loro carico in un porto 
della Gran Bretagna, e dall* altro lato Napoleone I dì- 
ehiarava magimalwisata qualunque nave americana, la 
quale avesse fatto un viaggio in Inghilterra, e le inter- 
diceva tutti i porti del continente. 

Certo, essendo la giusta guerra resereizio d^an di- 
ritto, gli Stati belligeranti possono fare tutto ciò che ha 
una relazione necessaria collo scopo della medesima, e 
quindi anche impedire ciò che valga a rendere più forte 
il loro nemico; ma, lo abbiamo ampiamente dimostrato 
(1) questo diritto abilita i belligeranti ad interdire quegli 
atti per cui il nemico si fortifica nello scopo diretto ed 
immediato della guerra, non ad interdire ciò che i terzi 
sono in diritto di fare, quand' anche il nemico venga 
accidentalmente a ritrarre vantaggio. Nessuno ha ragione 
di lagnarsi del danno indiretto che egli s^te per av- 
ventura dall' esercizio del diritto d' un terzo. Finché il 
neutrale mantiene la sua qualità, il belligerante che si 
trova con lui ne^li stessi rapporti come prima della 
guerra, non può avere maggiori diritti di quelli che a- 
veva durante la pace. 

A quella guisa che è evidente non avere due Stati 
che si ti'ovino in pace il diritto d' interdirsi reciproca- 
mente il commercio coi terzi, così è forza riconoscere 
che la circostanza della guerra in cui V uno dei due 
Stati si trova impegnato, non può menomamente modi- 
ficare i suoi diritti a riguardo deir altro^ che rimane e- 
straneo, poiché allora lo stato di pace prosegue egualmente 
tra il neutrale ed il belligerante. Ogni diritto , voi ben 
lo sapete, suppone un dovere da parte di colui, verso 
(1) Vedi le Lezioni XXX. e seguenti. 
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il quale il diritto si esercita ; ora dove si trova il fon* 
damento del dovere, dell* obbligazione del neutrale di 
astenersi dal pacifico commercio, che i belligeranti crer 
dessero loro interesse di vietargli? 

U dovere del neutrale sì è Timparzialità, non però 
una imparzialità passiva, la quale lo condanni ad un'as- 
soluta inazione, ma un' imparzialità che gli permettii di 
agire come agiva in tempo di pace, sotto la sola con- 
dizione di osservare la neutralità, cioè di non prendere 
parte alla guerra né direttamente né indirettamente, di 
non favorire alcuno dei belligeranti. È certameute diritto 
del belligerante di mantenere i neutrali in questa linea 
di imparzialità, ma, qualunque sia il loro iuteresse, loro 
non compete un diritto maggiore. 

Eppure non mancarono pubblicisti, i quali sosten 
nero potere i belligeranti intei'dire il commercio ai neutrali 
a norma del loro interesse. Sono tra questi Puffendorf, 
De Gentz, Beddie e non pochi altri scrittori in§[lesi. 
Secondo il primo il commercio e la navigazione non di- 
pendono tanto da regole fondate sopra una legge generale 
quanio dalle, particolari convenzioni fra i popoli e quindi 
possono i belligeranti impedire il traffico dei neutrali 
quando ciò torni loro utile, a meno che non siavi trat- 
tato convenzione in contrario. Il De-Gentz alla sua 
volta asserisce che i neutrali non hanno altri diritti da 
quelli in fuori che risultano dai trattati, e che ia di- 
fetto di essi le quistioni che li concernono restano nel 
vago del diritto naturale, cioè che il più forte si crede 
indubbiamente autorizzato a risolverle secondo la sua 
volontà ed ì suoi interessi. 

A questi scrittori, che in mezzo ad una mirabil e- 
rudizione lasciano travedere la mancanza d*ogni logica 
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e d' ogni giustizia, basterà osservare, senza qui ripetere 
tutte le argomentazioni in contrario, che se le cose fos- 
sero state nei teiinini da loro poste, era perfettamente 
inutile che essi solvessero dei capitoli intitolati dei di-- 
ritti dei neutrali e dei belligeranti ^ poiché alla loro 
stregua veri diritti dei neutrali più non esistono , che 
anzi ammessa la loro teoria non è neppure il caso di 
occuparsi dei diritti che dalle convenzioni internazionali 
possono nascere, imperocché se i belligeranti, in virtù 
del diritto del più forte, possono sottrarsi ai principi! 
del diritto naturale, potrebbero nella stessa guisa disco- 
noscere e violare le convenzioni stipulate. 

Se è permesso ai belligeranti d' invocare la forza 
per interrompere arbitrariamente e secondo il loro in- 
teresse il pacifico commercio dei neutrali, sarà del pari 
permesso a questi, qualora si trovino più forti, d' intra- 
prendere anche un commercio contrario all' indole della 
neutralità, e con questo sistema si andrebbe a finire colla 
completa distruzione della neutratità stessa. Imperocché 
rimarrebbero neutrali coloro soltanto che non fossero 
in grado di resistere ai soprusi dei belligeranti, oppure 
bisognerebbe armarsi per difendere la neutralità, far la 
guerra per mantenere la pace. 

Se non che è noto, malgrado tutti i pretesti messi 
in campo, quale sia stato il vero motivo degli ostacoli 
che i belligeranti si studiarono sempre di fi^pporre al 
commercio dei neutrali. Ammesso che il bisogno della 
guerra, l'interesse dei belligeranti possa prevalere sulla 
libertà dei neutrali, è trovato il modo d' impedire a 
questi r aumento deUa potenza commerciale, d'interdire 
il traffico ai neutrali, perchè nel corèo della guen*a non 
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acquistino una preponderanza che li ponga in miglior 
condizione degli alt^i al ristabilirsi della pace. È sempre 
r antica politica dell' invidia e dell' egoismo inaugurato 
dalla Spagna dopo la scoperta d' America. 

Tendendo la politica al monopolio del commercio 
ed alla sovranità sul mare, mancava chi volesse soste- 
nere la causa dei neutri, i quali avrebbero potuto al- 
largare il loro commercio ed approfittare delle guerre 
altrui per arricchirsi, se i loro diritti fossero stati rico- 
nosciuti e rispettati. Chi poteva prendere Y iniziativa 
per sostenere i diritti dei neutri? Non certamente la 
Spagna di Carlo V e di Filippo II, né tanto meno V In- 
ghilterra la cui interessata politica non le permetteva 
tanta generosità, o la Francia che piena d' ambiziose 
mire dominatrici, ammetteva prìncipii di diritto marit- 
timo peggiori di quelli del Medio Evo. 

Si Al pegli sforzi dell' Olanda e della Scandinavia 
che la causa dei neutri cominciò ad ottenere qualche 
concessione, avendo quei popoli interesse grande a fer 
prevalere il principio della libertà del commercio in tempo 
di guerra: e quando si costituì in America un potente 
Stato neutro cui seguì la lega della neutralità armata 
nei mari d' Europa, il buon diritto dei neutri , avendo 
finalmente per se l' appoco della forza, prese a svol- 
gersi gradatamente, risolvendo eoi principii di giustizia 
le molteplici quistioni che si erano agitate nei secoli 
passali. 

Abbiasi dunque per istabilito che, se non esiste 
trattato o convenzione espressamente contraria, il neu- 
ti-ale ha diritto di &re coi belligeranti ogni commercio 
purché pacifico ed imparziale, che avrebbe potato fare 
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durante la pace, e ((3he, per contro ì belligeranti non sono 
fondati in diritto p^r opporsi a questo commercio. 

Questa è la prima regola in fatto di neutralità. 

Siccome però i principii tutelari della neutralità , 
non possono invocarsi se non da coloro che sono vera- 
mente neutrali, è duopo aggiungere che colui 11 quale 
simulando d'essere neutrale, fa degli atti che hanno più 
meno un carattere d' ostilità, diviene relativamente a 
questi atti nemico, che può in conseguenza essere trat- 
tato come tale. Uno Stato neutro, osserva acconciamente 
il Klùber (1), non è nella guerra ne giudice, né parte ; 
esso non deve credere lecito, né permettere a' suo 
sudditi alcun' atto che potrebbe fevorire od aiutare nelle 
operazioni della guerra V una delle parti belligeranti, e 
quand' anche uno dei conbattenti gli fosse amico, non 
può usargli quei favori che le relazioni di amicizia con- 
sigliano in tempo di pace. Ogni parzialità tollerata prima 
della guerra diventa oflensiva dopo lo scoppio di essa. 

Né si creda che il neutro adempia il dovere della 
imparzialità rispetto alle due parti belligeranti, accor- 
dundo eguali favori, ed uguali soccorsi ad entrambi, im- 
perocché è impossibile anzi tutto che i soccorsi prestati 
siano perfettamente uguali massime nei loro effetti, e 
d' altra parte è assurdo che una nazione soccorra egual- 
mente e nel medesimo tempo due nemici. Le circostanze 
diverse in cui il soccorse è fornito già rompono V u- 
guaglianza, poiché un soccorso che fornito in un tempo 
in cm toma necessario, avvantaggia aisaì più la condi- 
zione del nemico , che non fornito in altra circostanza. 
In tal caso egli perde i diritti inerenti alla neutralità , 

(I) I>roU des gens. 
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ed i belligeranti acquistano contro di lui quelli che de* 
riyano dalla guerra. È questa può ritenersi la seconda 
regola in materia di neutralità. 

Cosi stabilite le cose, ne conseguita che il bellige- 
rante non ha alcun diritto da esercitare contro il neutrale 
finché il medesimo conserva nella sua pienezza questa 
qualità, ma che, quando questi, mostrandosi in apparenza 
neutrale diventa in realtà nemico, non può allora invo- 
care i diritti della neutralità. Di guisa che non può giam- 
mai accadere che i veri neutrali ed i belligeranti abbiano 
nel medesimo tempo un diritto contrario, ed è tolta dì 
mezzo per tal modo la difficoltà capitale, in cui urtarono 
i pubblicisti che scrissero intorno ai diritti dei neutrali 
e dei belligeranti (1). 

Dovendo giudicare sulle contrarie pretese dei neu- 
trali e dei belligeranti, non occorre considerare che una 
cosa sola, se cioè il fatto commerciale die i neutrali 
vogliono eseguire ed i belligeranti evitare sia o no com- 
patibile colla neutralità. Nel primo caso il diritto sta 
pei neutrali, nel secondo pei balligeranti. Ecco le norme 
tante semplici quanto chiare che la ragione e la giusti- 
zia ci dettano, ed alle quali V interesse sostenuto dalla 
forza tanto di sostituire un inestrii^bìle labirinto di di- 
stinzioni. 

(1) Vedi: Lampredij Del Ctmn^cio dei popoli netOrali in tem^ 
pò di guerra. 



LEZIONE XL. 

Qolstioni intorno al commer($io del neutrali ^ Contrarie pretese dei 
belligeranti e dei neotrali — Richiamo- dei prineìpll gn^riomiente sta- 
biliti allo scopio di mostrare V insnsBlsteiifa dei diritti messi inAanxi dai 
belligeranti — Pratica intemazionale — Le massime *' la ro b» del ne- 
mico confisca quella dell' amico „ " nare libera mer- 
eamsl» libera „ naye nemica mereanKÌa nemiea,, » 
Disposizioni del Trattate di Parigi del 1850. . , 



Signori, 

Colla scorta dei prìnoipii stabiliti, non d sarà dif- 
ficile risolvere le numerose e gravi quistioni che si agi- 
tarono intomo al conimereio dei nentrali specialmente 
per quel che riguarda la naivigazione , e vedere quali 
siano gli atti compatibili colla neutralità. 

Gomprendesi fadhsìente che i nègotzlanti delle na- 
zioni in guen^, temendo le cattive conseguenze che 
dàlie reciproche ostilità possono nàscere in mare, non 
si arrischino sempre ad eseguire essi stessi il trasfporto 
àsiìe ' propiiè iserci, e preferiscano d' imbarcarle sopra 
navi neutrali ile. quali nOB confono gli stessi pericoli. E 
può pare accadere sebbene più raramente; che! neutrali 
per necessótà, o per speciali interessi 'carichino delle 
loro mercanzìe suUe navi dm belligei?ant)« 

Or bene, questi due fatti diedero luogo a non po- 
che difficoltà. 

I belligeranti, . allegando il diritto di impadronirsi 
di tutto ciò che appartiene al nemico pretesero di po- 
terlo esercitare dappertutto e per conseguenza anche 
sui bastimenti der neutrali; sostennero inoltre che im- 
possessandosi del bastimento nemico, il loro diritto di 
conquista si estendesse a tutto, quello che in esso con- 
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tenevasi, epperciò anche alle merci dei neutrali che. vi 
fossero sul medesuno. J^mi si. giunse per fino a preten- 
dere che l£^ nav^ neutrale diventi confiscabile solo perchè 
carica di merci nemiche. 

I neutrali, per contrpt appoggiandosi sul dirìtto^ che 
loro spetta di continuare durante la guerra .il pacifico 
commercio, sostennero che potevano fiire il commercio 
di trasporto coipe qualsiasi altro e trasp^ortare b^oanco 
le mercanzie dei belligeranti insieme colleproprìe, e cbe 
supposto pure che le merci nemiche pote9sero confiscarsi 
a bordo dei legni neutrali, il bastimento non poteva an- 
dar soggetto a. confiaoa. In fine negarapo ai belligeranti 
il diritto di confiscare le cose loro sebbene si trovassero 
sopra una nave nemica, perchè la bandiera di questa non 
poteva sncufionaìus43i>re le mercanzie. 

Quindi tre quistioni fra di loro copnesse, e che con- 
sìstono nel sapere: 

l"" Se le merci del nemico possono essere confiscate 
su bastimento neutrale. 

2* Se, 4)el caso affermativo, il leigno neutrale che 
le trasporta, poasapur esso andar, soggetto a confi^scai ; 

3** Se le. mercante neutrali caricalie sopi^ : m ba- 
stimento nemico si^no i^nfiscabilì* 

Qi^nto a ni)! una ^.osservazione 4<>bbìEimo &re 
ed è che la posii^iona. di qjoeste q^ie^tioni suppom L' e^ 
sistenza mei- bie}%er?>¥)^ d/ upa dirìtto <^e noi M}ì0>ìm 
dimostrato insus9ist^e, quello voglio df re di pater, con- 
fisoure le / prgprìetài particolari dei; nemìisi. B preteep^ 
diritto dei be11ig0rautì . di confiscii^re le propriQt^ dQÌ 
neutrali fondandf}si . sul}' as^imìlaziane di esse a quelle 
dei nemici nel senso <die.pa]|;ticolarìcircpstaivzei le fanno 
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cadere sotto le leggi comuni della guerra, bisognerebbe 
che i beni dei privati cittadini appartenenti alla nazione 
nemica potessero essi stessi appropriarsi dai bellige- 
ranti. 

Ora se è vero, come parmi d' avere a sufficienza 
dimostrato, (1) che questo diritto sulle proprietà nemi- 
che non esiste, può esistere tanto meno, sulle proprietà 
dei neutrali. Ammettasi pure che i bastimenti tutti e le 
merci dei neutrali siano soggetti alle stesse norme della 
navigazione commerciale nemica, non per ciò saranno 
soggetti alla confisca, poiché la proprietà privata deve 
essere sempre inviolabile. Né ha nulla che fere l' osser- 
vazione che, i sudditi nemici potendo essere trattati o- 
stilmente quando essi stessi conunettono atti d* ostilità, 
per lo stesso motivo possono pur essere trattati in questo 
modo i neutrali, poiché supponendo noi nel nostro pre- 
sente ragionare nn commercio perfettamente pacifico ed 
imparziale, quale si addice ad un véro neutro, escludiamo 
affatto questa ipotesi. 

Per tal modo ogni quistione vien tolta nella sua 
radice. A quella guisa però che, dopo aver dimostrato la 
inviokbihtà della proprietà privata così sul mare come 
sulla terra, abbiamo -dovuto con dolore constatare che 
secondo il diritto ricevuto dalla pratica degli Stati si 
distingue ancora tra k guerra marittimta e la terrestre 
per ammettere la cattura delle navi commerciali, cosi , 
dopo d*aver stabilito doversi secondo i prìncipii di giu- 
stizia rispettare ogni proprietà dei neutrali, é mestieri 
che noi indaghiamo quello che realmente succede anche 
a questo riguardo nella pratica degli Btatì. 

(1) Vedi le Lezioni XXXin, XXXIV. XXXV, XXXVI. 
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Fino al secolo XVIII noi troviamo ammesso come 
princìpio generale che la merce nemica è confiscabOe 
sotto bandiera neutrale, e solo come concessione dei più 
generosi che la nave neutra, sebbene porti merci della 
nazione nemica non debba essere confiscata, e che voglia 
pure essere rispettata la mercanzia dei neutri anche quando 
è trasportata da bastimento della nazione nemica. Impe- 
rocché i più si attennero al famoso detto: la roba dd 
nemico confisca quella déW amicOj giustificando questa 
pratica per un'analogia del diritto romano, il quale con- 
dannava alla confisca il mezzo di trasporto di un'oggetto 
proibito, e richiamando il principio che V accessorio se- 
gue le condizioni della cosa principale, per cui confiscandosi 
la nave nemica, si debbono pur confiscare gli oggetti 
che trovansi su di essa. 

Coloro che alzarono più forte la voce contro questi 
ingiusti principii per fare adottare l'opposta massima nave 
libera mercam^ia libera^ furono gli anseatici e special* 
mente gli olandesi. L'Olanda non avendo nel suo ristretto 
ed ancora sterile territorio sufficienti mezzi di produ- 
zione per alimentare il commercio ordinario, si diede al 
così detto commercio d'economia^ mandando i suoi legni 
a caricare i prodotti nei porti esteri per distribuirli an- 
cora in altri porti stranieri. Qualunque intralcio pertanto 
firapposto alla libertà del traffico era un danno peli' 0- 
landa, ed ecco perchè noi troviamo sempre quel paese 
alla testa dei propugnatori della libertà commerciale. 

Questa nuova massima però non potè essere adottata 
che mediante trattati i quali garantissero la reciprocità 
e quindi isolatamente; per la qual cosa, anziché un prin- 
cipio di diritto, era considerata come un favore che uno 

2 
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Stato concedeva ad un altro per godere a sua volta dello 
stesso vantaggio. 

À questa massima poi della nave lìbera mercanzia 
libera noi vediamo nei trattati tener seguito per solito 
un' altra che conserva buona parte delle antiche teorie , 
quella cioè della nave nemica mercanta nemica. 

Così nel celebre trattato di Utrecht del 1713 noi 
troviamo questi due principii assieme associati, e li ve- 
diamo pur confermati nel 1721 e nel 1793 tra la Gran 
Bretagna e la Spagna non che nel trattato di Àix-la- 
Chapelle nel 1748 e di Parigi nel 1763 tra l'Inghilterra, 
la Francia e la Spagna. Nel 1780, allorché le Colonie 
inglesi d'America, le quali formano al presente gli Stati 
Uniti, si dichiararono indipendenti, e le potenze del Nord 
si collegarono per porre un argine alle ambiziose mire 
dell' Inghilterra, la quale mirava ad avere il monopolio 
del commercio e della navigazione, Catterìna II di Bussia 
fece un solenne proclama in cui erano dichiarati i di- 
ritti delle potenze neutrali, invitando gli altri Stati ad 
accettare la sua dichiarazione. 

Tra gli altri principii era stabilita la ma^isima li- 
berale nave libera mercanzia libera, ne' si faceva men- 
zione dell' altro restrittivo nave nemica mercanzia ne- 
mica. La dichiarazione della Bussia fu accettata dalla 
Pranciji, dalla Spagna e dagli Stati Uniti d' Amerin 
come potenze belligeranti, e dalla Danimarca, dalla Svezia 
dall' Olanda, dalla Germania, dal Portogallo e da Napoli 
eome potenze neutrali, e venne a tal uopo conchiuso un 
trattato tra queste potenze, il quale prese nome di 
neutralità armata, e che venne poscia per ben tre volte 
rinnovato. 
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La potenza che ha cercato sempre di osteggiare la 
ricognizione formale di questo principio si è T Inghil- 
terra. Essa non ha mai avuto leggi fisse e permanenti 
a questo riguardo, e quando si è trovata compromessa 
in una guerra, ha fatto sempre precedere una notìfican- 
za alle potenze neutrali per indicar loro la libertà di 
commerciare che accordava e quella che intendeva di re- 
stringere. Se in taluni trattati speciali T Inghilterra non 
ha potuto schermirsi dal riconoscere la libertà della 
bandiera neutrale, nel fatto la sconobbe sempre. Malgrado 
le particolari stipulazioni conchiuse colle potenze rìr 
gaanlo alla libertà della bandiera neutra specialmente 
nel 1677, scoppiata la guerra cella Francia la Gran Bre- 
tagna notificò nel 1689 a tutti gli Stati che interdiceva 
qualsiasi commercio ed autorizzava la confisca e della 
mercanzia nemica e della nave neutrale che la portasse. 

Mentre nel trattato di Utrecht ed in altri successivi 
stipulava di bel nuovo la libertà della bandiera neutrale, 
nel 1744 e nel 1745 cominciate le ostilità, il Consiglio 
britannico notificava alle potenze neutrali, ohe non si a^ 
cettava la massima della libertà dei neutrali, ed accam- 
pava pretese ancora più esorbitanti di quelle contenute 
nella notificazione del 1689. V'ha di più, per vendicarsi 
della neutralità armata, Tlnghilterra consumò uq violen- 
tissimo attentato contro la potenza che più d' ogni altra 
si era mostrata favorevole a tal sistema, distruggendo 
la flotta danese nel porto di Oopenegfaen in pieno stato 
di pace. Tal Mto venne favorito dalla morte dello Czar 
Paolo e dalla . successione all' impero di Alessandro, il 
quale, amico d^li inglesi, rinunziò alla politici di Cat- 
terina continuata dal padre di lui, sciogliendo l'alleanza 
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della neutralità armata colla convenzione stipulata col- 
r Inghilterra Y 11 giugno 1801, ed inducendo con lui la 
Danimarca e la Svezia a &re altrettanto, la prima col 
trattato del 20 ottobre 1801 e la accenda con quello del 
12 marzo 1802. 

Però r imperatore Alessandro non tardò ad avve- 
dersi dello sbaglio commesso, allorché vide nel 1807 il 
bombardamento di Copenaghen operato dall' Inghilterra 
insieme alla presa di questa città ed alla seconda distru- 
zione della fiotta danese in allora risorta, per cui nel 
26 ottobre del medesimo anno le dichiarò guerra, ripren- 
dendo la difesa della neutralità armata. 

Il trattato del 1815 che pose fine alla guerra Eu- 
ropea è muto a tale riguardo, e ciò avvenne ancora, 
siccome osserva acconciamente V Avio, (1) per opera 
dell' infiuenza inglese. Né è difficile spiegare il motivo 
della politica con tanta pertinacia seguita dall'Inghilterra. 

La preponderanza marittima di quella nazione era 
tale, eh' essa sapeva che, se una guerra poteva cagionare 
qualche danno alla navigazione commerciale dei suoi 
sudditi, non poteva in ogni caso distruggerla o ridurla 
a tale da dover ricorrere alla navigazione neutrale per 
soddisfare ai bisogni delle proprie popolazioni. Calcolò 
quindi che , adottando i principii più ostili ai popoli 
neutrali e sostenendoli colle poderose forze che posse- 
deva, sarebbe riuscita non solo a diminuire ma a rovinare 
la navigazione delle altre potenze, che i suoi sudditi anzi- 
ché perdere durante la guerra ci approfitterebbero acqui- 
stando così il monopolio del commercio mondiale, che 
ristabilita la pace dopo d* avere colle sue flotte annien- 

(1) Saggio d' una teoria giuridica dei rapporti internazionali' 
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tato la marina del nemico e dei neutrali, il suo trionfo 
sarebbe stato immancabile. 

Finalmente nella dichiarazione del 16 aprile 1856 
annessa al trattato di Parigi, vediamo per iniziativa della 
Francia ed annuente l' Inghilterra formalmente e per 
intero proclamati e riconosciuti i principii della scienza, 
essendo stato scritto: 

Che la bandiera neutra copre la mercanzia nemica, 
eccettuata quella di contrabbando di guerra; 

E che la mercanzia neutra, eccettuata quella di con- 
trabbando di guerra, non è confiscabile quand' anche si 
trovi sotto bandiera nemica (1). 

Tali massime, che polla loro ampiezza non lasciano 
più dubbio su alcuna della questioni accennate a riguardo 
del commercio dei neutrali risolvendole tutte in favore 
di questi, presontano per se stesse tanta copia di evi- 
denza e di giustizia, che non si possono contestare senza 
ledere il fondamentale sistema della neutralità. Se è vero 
diffatti che i belligeranti debbano rispettare la proprietà 
e la libertà della navigazione e del commercio dei po- 
poli neutrali, con quale fondamento potrassi giustificare 
il fatto dell' arresto d' una nave neutrale, per togliere 
dalla stessa le merci di proprietà del nemico che per 
ragione di traffico trasporta, ed impedire in tal guisa la 
continuazione del commercio e della navigazione? 

Il commercio non consiste soltanto nell'esportazione 
ed importazione delle merci per conto proprio, ma an- 
cora facendo passare le merci altrui nelle varie piazze 
di mercato; v'ha una specie di commercio detta di tra- 

(1) Vedi nei documenti annessi al I. volume la Dicbiarazion e 
di cui si parla. 
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sporto, a cui fine è riposto nei lucri dei poli che si 
percepiscono. A tal genere di traffico si danno molti 
armatori e cittadini di varie nazioni, le quali non fanno 
esse stesse commercio delle loro naturali produzioni , né 
potrebbero farlo per ristrettezza o povertà del loro ter- 
ritorio, ma trasportano quelle delle altre portando colle 
loro navi in su ed in giù le produzioni dei vari paesi (1). 

Ora ammesso il potere nei belligeranti di confiscare 
le merci nemiche poste su nave neutrale, tale pacifico 
commercio viene ad essere in gran parte impedito con 
danno dei neutrali, che in detta loro qualità hanno il 
diritto di non essere molestati dagli effetti della guerra 
rispettando dal canto loro i diritti dei belligeranti. 

L'altra massima sancita dal trattato di Parigi stabi- 
'lisce che la mercanzia neutra eccettuata quella di con- 
trabbando di guerra, non è confiscabile anche quando si 
trovi sotto bandiera nemica. Questa dichiarazione era 
necessaria per distruggere il vecchio adagio roba di ne- 
mico confisca quella di amico e quell'alfe-o nave nemica 
merce nemica. Che sorta di logica fosse quella non è 
chi non vegga. Si confondeva, senza alcun plausibile 
motivo, la nazionalità della nave con quella della merce 
che trovasi a suo bordo, ^ mentre tale circostanza non 
può togliarle la qualiià di apparteno'e a persone neu- 
trali, qualità che ove venga constatata attribuisce alla 
merce V inviolabilità che è dovuta alla proprietà dei 
neutri, anche facendo astrazione dall' altro principio più 
lato che cioè le proprietà private rimangono sempre 
intangibili. 

(1) Vedi: Galliani, Dei doveri dei principi neutrali. 
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È vero che sino a prova contraria sta la presunzione 
che la merce partecipi alla qualità della nave, ma elimi- 
nata la presunzione e riconosciuta la merce proprietà 
neutrale, debbe come tale essere rispettata (1). 

Perchè fosse vera la massima antica bisognerebbe 
che il fatto di caricare delle mercanzie innocue sopiu 
nave nemica, che è un puro atto di commercio^ avesse 
diretta ed immediata relazione colla guerra, come ha 
luogo nel caso che le merci siano di contrabbando di 
essa, ma fatta questa eccezione tale atto è nelle facoltà 
portate dai diritti della neutralità, e perciò innocuo ed 
imparziale pei belligeranti. 

La dichiarazione adunque del 16 aprile 1856 annessa 
al trattato di Parigi riconduce la pratica degli Stati al- 
l' osservanza dei principi di diritto anche rispetto ai 
neutri, né è questo Y ultimo fra i pregi di queir at- 
to solenne. Ma oltre che quel trattato non è in vi- 
gore che pelle potenze firmatarie, V Inghilterra stessa 
che vi pose il nome già minaccia di non eseguirne il 
disposto. Non era trascorso che un anno e già in pieno 
Parlamento si discuteva sulla canvmiefìisia di quella sti- 
pulazione. Nella sedula della Camera dei Comuni del 14 
luglio 1857 il deputato Lindsay dichiarava esplicitamente 
che „ il popolo inglese non avrebbe punto osservato la 
„ promessa del 1856, che avrebbe domandato alla Ca- 
„ mera di abrogarla e che questa sarebbe stata costretta 
„ ad aderire alla richiesta. , 

(I) Già Grozio fin dai suol lampi diceva: Quae vero res ho- 
stium non sunt^ etsi apud hostes reperiantur, capienti um non 
fiunt id enim nec naturali jure congruit, nec jure gentium in* 
troductum est. De jure belli ac pacis. 
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LEZIONE XLI. 

Del contrabbando di guerra — Come esso si risolva in un 
aperto soccorso alle parti — Questioni intorno alla qualità delle merci 
che possono reputarsi di contrabbando — Principali trattati che regrola- 
no questa materia — Opinione dei diversi scrittori -^ Diritto dei belli» 
geranti di opporsi al commercio delle mercanzie di contrabbando. 

Signori. 

Avrete senza dubbio osservato che, discorrendo dei 
diritti de' neutrali rispetto alla continuazione del loro 
commercio, si è sempre fatto eccezione pella mercanzia 
che costituisce il contrabbando di guerra, Intendonsi 
con tale denominazione le cose che servono specialmente 
agli usi della guerra, giovando in modo diretto all' at- 
tacco od alla difesa, come sarebbero le armi e le mu- 
nizioni. Simile coiTimercio evidentemente non può essere 
riguardato dai belligeranti come un fette pacifico, im- 
parziale e conforme alle accennate regole della neutralità 
ma si risolve in un aperto soccorso alle parti e come 
tale non deve praticarsi dai neutrali. 

Si può prender parte alla guerra, osserva acconcia- 
mente il Masse, tnnto colla propria persona, quanto som- 
ministrando ai belligeranti i me^zi d' acrescere e di ri- 
parare le loro forze; (1) e prima di lui diceva TEineccio: 
in osti'um partibus esse videntur^ qui is ad bellum ne- 
cessaria stibministrant (2). Chi provvede le armi ai com- 
battenti prende parte alla ostilità. E ciò si verificherebbe 
anche quando il neutrale intendesse di provvedere egual- 

(i) Le droit commercial dans ses rappoì'ts avec le droit des 
gens, 
(2) Eldmenta juris natura e et gentUim. 
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mente di armi entrambe le pai-ti; poiché, già lo abbia- 
mo detto, è assurdo pretendere ad un tempo di essere 
neutrale e di prender parte alla guerra ed è impossibile 
la perfetta uguaglianza nei servigi che si prestano ai 
belligeranti. (1). 

Se però la cosa è evidentissima come principio ge- 
nerale, rispetto alla qualità delle merci che possono re- 
putarsi di contrabbando, molto si è discusso dai pubblicisti, 
per cui nei principali trattati conchiusi dal secolo XVU 
a questa parte si ebbe cura di stabilire tassativamente 
gli oggetti di contrabbando. 

I principii già da noi esposti ci varranno pure a 
determinare esattamente i limiti nei quali è rinchiuso 
il divieto imposto ai neutrali come eccezione alla regola 
generale della libertà di commerciare. Un tale divieto 
deve esclusivamente cadere sopra gli oggetti destinati a 
divenire nelle mani del possessore un mezzo diretto ed 
immediato d' attacco o di difesa e che sono proprii alla 
guerra, senza che sia necessario sottoporli ad alcuna pre- 
parazione trasfoimazione industriale; deve poi cadere 
sopratutto su quelle cose che, fabbricate pella gueri-a , 
non riescono di alcun uso nella pace pelle tranquille sue 
arti. 

Possiamo adunque asserire che secondo il naturale 
diritto il contrabbando è limitato alle armi, agli stru- 
menti e munizioni di guerra, e che tutte le altre derrate 
senza eccezione, quindi anche le materie prime atte alla 
fabbricazione degli oggetti proibiti e gli strumenti che 
possono essere adoperati indirettamente nelle ostilità sia 
come veicoli sia in ognL altra guisa, rimangono oggetto 

{*) Vedi la Lezione XXXIX. 



26 

di libero commercio fra i neutrali ed i belligeranti , 
salvo nei primi V obbligo di osservare V imparzialità. 

I trattati poi che regolano qnesta materia possono 
distinguersi in tre categorie. 

Gli uni seguono esattamente le norme tracciate dal 
diritto e restringono la proibizione del commercio alle 
sole armi e munizioni da guerra, proprie ad essere im- 
mediatamente adoperate peli' attacco o per la difesa. 

Altri invece diedero alla restrizione più larghi con- 
fini, ed altri finalmente abolirono qualsiasi proibizione 
lasciando il commercio in tempo di guerra precisamente 
come è durante la pace. 

Per vedere quale di queste categorie costituisca ciò 
che suol dirsi dirittto secondario o positivo degli Stati 
siccome quello che risulta dal complesso dei trattati e 
delle consuetudini, non parmi faccia di bisogno risalire 
al di là del secolo XVII. Fu solo verso queir epoca che 
il Diritto internazionale marittimo ustì dalle tenebre 
della barbarie, e gli Stati europei compresero tutta 
r importanza del commercio e della navigazione. 

Una prima massima è indubitata, che cioè è per- 
messo a tutti i popoli senz' alcuna eccezione, di avere 
a bordo delle loro navi anche mercantili le armi che 
sono necessarie pel servizio dell'equipaggio; tutti i trat- 
tati sono in questo punto d' accordo. 

Quanto agli oggetti che devono essere compresi nel 
contrabbando il più celebre dei trattati in siffatta ma- 
teria, quello del 7 novembre 1659 conosciuto sotto il 
nome di trattato dei Pirenei, si esprime in questo modo. 

En ce genre de marchandise de contrebailde, s' en- 
tend seulment étre comprises toutes sortes d' armes a 
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feo, et autres assortiments de celles; comme caa^nons , 
mousquets, moitiers, petards, bombes, grenades, saacìc* 
ses , cerdes , poisses , aff&ts , fourchettes , bandolìéres , 
poudres, méches; salpétre, balles, piques, epées, morious» 
casques, cuirasses, hallebardes, javelines/ chevaux, selles 
de cbevam, fourreatix de pistolets, baudriens, et autres 
assortiments servants a Y usage de la guerre ( art. 12** ). 

Neil' art IS"" sono dichiarate libere tutte le altre 
mercanzie, comprese le derrate che appartengono al so- 
stentamento della vita* 

La maggior parte dei trattati che tennero dietro a 
quello dei Pirenei copiarono alla lettera questa dispo- 
sizione, la quale già trovavasi inserita in molti di quelli 
che r avevano preceduto, finché, un mezzo secolo dopo, 
sopravvenne la guerra generale polla successione di Spagna. 
Trattavasi di sapere se V ampio r^no di Spagna, ri- 
masto senza sovrano pella morte di Carlo IV doveva 
essere aggiunto alla corona di Francia, oppure ai dominii 
della Gasa d' Austria, e rompere così V equilibrio con- 
tinentale europeo stabilito con tanta pena e dopo si 
lunghe guerre col trattato di Vest&Iia. Il trattato che 
pose termine a questo conflitto cui presero parte quasi 
tutte le grandi potenze, fu quello di Utrect del 1713. 

Or b^e la convenzione commerciale che si trova 
annessa a quel trattato, dopo d' avere air art. 19 quasi 
ripetute le parole dell' art. 12 del trattato dei Pirenei , 
coU'articolo successivo, senza enumerare tutte le derrate 
non proibite e di cui quindi il commercio resta libero, 
cita tuttavìa alcune di quelle mercanzie, le quali potreb- 
bero dar luogo a quakbe difficoltà a motivo del loro 
uso comune cosi in pace come in guerra. In tale catego- 
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ria sono espressamente compresi i metalli preziosi o no, 
le sostanze alimentari, i tessati, il carbone e tutte le 
materie prime atte alla costruzione, al raddobbo od al*- 
r armamento dei vascelli. 

La guerra, già altra volta accennata, che sorse tra 
r Inghilterra , la Francia, la Spagna e V Olanda , pose 
le potenze neutrali nella necessità di manifestare recisa- 
mente la loro opinione sopra tutte le quistioni cui può 
dar luogo il commercio in tempo di guerra. Quindi si 
riunirono non già per fare la guerra, ma per resistere 
anche colle armi ai soprusi del belligerante, il quale , 
sotto il pretesto della guerra esistente, voleva annullare 
il commercio e la navigazione neutrale, onde impadronirsi 
del monopolio del mondo. In quella occasione si diede 
la seguente definizione del contrabbando di guerra. 

Sónt rèputés contrebande de guerre tous^canons 
niortiers, mousquets, pistolets, bombes, grenades, balleS; 
fusées, pierres a feu, méches, poudres, salpètre, soufre , 
cuirasses, piques, épées, ceinturons, gibernes; selles et 
brilles, au delà de la quantità qui peut étre nécessaire 
pour Tusage du vaisseau ou pour celui de chaque homme 
servant a bord du vaisseau ou y étant comme passager. 

La medesima regola si trova in quasi tutti i trattati 
conchiusi verso la fine del secolo XVIII non che in 
quelli che ebbero luogo fino ai giorni nostri. Essa è pure 
conforme al disposto del nostro Codice di Marina Mer- 
cantile (Art. 216). 

Le convenzioni che contengono una estensione del 
contrabbando comprendendovi, per esempio, i viveri, il 
danaro e le munizioni navali sono poche, non oltrepas* 
sando i nove. Il primo di questi trattati è quello del 
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1604 tra la Spagna e V Inghilterra e V ultinao fu quello 
del 1795 tra Y InghUterra e gli Stati Uniti d' America. 
Esaminandoli poi con qualche attenzione, non è diffìcile 
lo scorgere che sono il risultato di circostanze eccezio- 
nali, come sarebbe una guerra contro i sudditi ribellali 
o r effetto di rappresaglie, od infine dell' abbuso della 
forza. Quindi appare che questi pochi trattati i quali 
disconobbero la regola del diritto naturale allargando la 
proibizione del commercio oltre le armi e le munizioni 
non possono fare autorità, né considerarsi come costituenti 
la pratica internazionole. 

Ed ancora in minor numero sono gli atti che abo- 
liscono qualunque specie di proibizione. 

Questo accordo che esiste sul contrabbando di guerra 
fra i dettami della ragione ed i patti scritti dagli Stati 
non si riscontra nelle opere dei pubblicisti. Già Bjm- 
kersoek però sosteneva V opinione da noi abbracciata e 
sancita dai più importanti trattati, che cioè il contrab- 
bando si limita alle sole armi e munizioni da guerra , 
e questa opinione è pure divisa dal Klùber, dal Casa- 
nova e da non pochi altri. 

Un' altra questione è pure vivamente dibattuta fra 
i pubblicisti, della quale è mestieri che ci occupiamo ; 
voglio dire la questione di sapere se la proibizione del 
commercio di contrabbando comprenda tanto il commercio 
attivo quanto il passivo, se cioè tale divieto importi 
solo il teasporto degli oggetti ostili presso i belligeranti 
oppure anche la semplice vendita dei medesimi nel ter- 
ritorio dei neutrali 

Noi crediamo che volendo rimaner fedeli ai nostri 
principii riguardo ai diritti ]che dalla neutralità scatu- 
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riscono tanto pei belligeranti, quanto pei neutrali, non 
si possa a meno di abracciare la seguente distinzione 
che troviamo neir opera dell' Avio (1): 

OH fatto della vendita degli oggetti di contrabbando 
avvenuta in territorio neutrale è opera dello Stato stesso 
neUa sua qualità di persona pubblica, o invece è Pope- 
rato di suoi privati cittadini, che feinno di ciò la loro 
abituale professione. Nel primo caso è fuor di dubbio 
che vi sarebbe motivo di lagnanza per parte di uno dei 
belligeraati poiché non entra negli officii dello Stato 
l'attendere a privati mercimonii, ed ogni suo atto ha 
un valore internazionale o in senso di un diritto o in 
senso di una obbligazione, che non si può mai dissi- 
mulare. Ma lo stesso non si può dire ove la vendita 
degli oggetti e quando sia il caso , la fabbrica degli 
stessi, fosse il fatto particolare di privati cittadini di 
quello stesso Stato. In esso non potrebbe ravvisarsi un 
fine politico come nell'azione pubblica del governo, non 
essendo lo scopo di tali citte dini che commerciale od 
industriale, opperò non lesivo in modo alcuno degli al- 
trui diritti. 

Se gli autori che hanno discusso la presente que- 
stione avessero ritenuta la capitale differenza che passa 
tra gli atti pubblici del governo e quelli dei privati 
cittadini, non avrebbero al certo classificato come atti 
contrari alla condizione neutrale la vendita fatta in ter- 
ritorio neutro da privati cittadini di armi e munizioni 
da guerra. 

Lo stesso dicasi ove si trattasse di costruzioni di navi, 
r atto lede la neutralità, ove l' impresa si eseguisca 

(1) Nuova teoria dei rapporti giuridici internazionali. 
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dal governo, è invece un'opera d'industria ove si compia 
da privati imprenditori nei loro cantieri. 

Ài postutto la questione può essere considerata an- 
che sotto un altro aspetto. Nel fatto isolato della vendita 
od impresa eseguita in territorio neutro, non si deve 
ravvisare quella prestazione A soccorso che forma nel 
nostro tema la violazione delia neutralità, poiché V atto 
del neutrale avendo fine colla consegna nel proprio ter- 
ritorio degli oggetti al compratore , non reca da per se 
verun soccorso al belligerante. Perchè l' atto divenga 
ostile fa d' uopo che varcato il territorio neutro, sia av- 
vicinato al governo belligerante che deve farne uso, ad 
impedire tale fatto deve chi vi ha interesse giovarsi dei 
mezzi legittimi, imputet sihi se altri ha saputo eludere 
la sua vigilanza; di ciò il neutrale non ha colpa verunai 
Sì aggiunga inoltre che è assurdo il pretendere da un 
venditore o fornitore che egli conosca 1' uso e la desti- 
nazione a cui anderanno soggette le merci da esso ven- 
dute fornite, ed anche sapendolo non è giusto presu- 
merne la connivenza coir acquisitore neir impiego d 
esse. 

Il venditore, Mto il suo contratto resta completa- 
mente estraneo ad ogni ulteriore fatto che dal medesimo 
possa derivare. Il sedicente diritto adunque dei bellige- 
ranti d' impedire un tale commercio, non è a nostro 
avviso che una pretesa infondata eà arbitraria, e come 
tale da respingersi per parte d'ogni nazione che sappia 
far rispettare la propria autonomia. 
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Signori, m 

Un' altra restrizione soffre ancora la libertà del com- li 
mercio delle potenze neutrali in tempo di guerra, ed è 
quella che deriva dal blocco. Il diritto d' investire una 
piazza e di cercare d' impadronirsene a viva forza per 
mezzo d' un regolare assedio, oppure di ridurla a cedere 
per fame impedendo V ingresso di -ogni vettovaglia, è 
una conseguenza del diritto che spetta ai belligeranti di 
adoperare i mezzi necessari per ridurre a cedere il ne- 
mico. Per quanto sia dolorosa anche questa maniera di 
fare la guerra essa è tuttavia fra le meno dannose, evi- 
tando la effusione di sangue e le terribili catastrofi che 
derivano dai bombardamenti, ed accontentandosi di to- 
gliere qualunque via di comunicazione all'avversario per 
astringerlo alla reaa. 

Quindi il belligerante può impedire a chiunque il 
passaggio pel territorio da lui occupato per ragione di 
guerra, e così interdire agli altri ogni commercio coi luo- 
ghi a cui non potrebbero recarsi senza traversare il territo- 
rio occupato. Né vi ha ragione perchè questi principii, 
incontestabili per terra, non abbiano a valere ugual- 
mente sul mare. 

In &tti, se il mare non è suscettibile di occupa- 
zione di possesso permanenti e durevoli, è però su- 
scettivo d' un possesso attuale, nel senso che lo spazio 
occupato da un' armata , da una fllottiglia^ od anche da 
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un solo vascello è temporaneamente soggetto ali* occu- 
pante, insieme a tutto lo spazio che si trova intomo , 
fin là dove può arrivare il tiro delle artiglierie. Perciò 
appunto che il mare è comune a tutte le nazioni, ed a 
tutte è dato di navigarvi, nessuna può contestare ad 
un^altra il diritto di mantenersi nel luogo, dove ha cre- 
duto conveniente di ancorare le sue navi. 

Quando adunque un porto d* una piazza marittima 
si trovi bloccato da un numero sufficiente di navi, per 
occuparne le vicinanze in modo che nessuno spazio inter- 
medio sia al coperto delle loro batterie, Toccupante può 
interdire ai neutrali, come a qualunque altro, di passare 
su quel tratto di mare che si trova momentaneamente 
in suo possesso, e così togliere ogni comunicazione col 
porto bloccato non diversamente da quando Toccupazione 
succede per terra. 

n paragone corre tanto più, in quanto che le navi 
che bloccano una piazza marittima, anziché trovarsi al 
largo, ciò che ne esigerebbe un numero troppo consi- 
derevole , cercano sempre di approssimarsi il più che 
possono a terra, e cosi restano nel mare litorale che 
& parte del territorio nemico. 

Cosicché r occupazione del belligerante colle sue 
forze navali si sostituisce a quella del nemico, nello stesso 
modo che quando occupa col suo esercito la parte ter- 
restre di questo territorio. 

Risulta però fin d' ora che il blocco dev* essere re- 
ale, effettivo. La denominazioae di porto bloccato non 
8i accorda se non a quello dove havvi, pelle disposizioni 
prese dalla potenza che V attacca con vascelli fermi e 

3 
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sufflcientemente vicini, un evidente pericolo ad entrare (1). 

Non basta però la sola presenza delle navi per di- 
chiarare una piazza in istato di blocco; è ancora neces- 
sario che le potenze neutrali conoscano V esistenza del 
blocco medesimo. A quella guisa che una legge non può 
essere obbligatoria se prima non è portata a conoscenza 
di chi debbe osservarla, così il blocco non può obbli- 
gare le potenze neutrali, se esse non conoscono V esi- 
stenza del medesimo. 

Giova però avvertire che, sebbene una prima noti- 
ficazione generale Mta per via diplomatica sia conveniente 
onde evitare che i neutri facciano una spedizione inutile 
pei luoghi bloccati, tuttavia basta andie la dichiarazione 
speciale, quella cioè che deve sempre fare il comandante 
della squadra che mantiene il blocco al capitano della 
nave neutrale, notificandogli che il luogo in cui vuole 
entrare è bloccato. 

Per vero taluni pubblicisti opinarono che, procla- 
mato un blocco con notificazione diplomatica, fosse delitto 
da punirsi anche colla confisca del carico lo spedire la 
merce verso il punto bloccato. Non si può supporre, di- 
cono essi, che un governo tenga nascoste ai suoi sudditi 
quelle disposizioni delle estere potenze, che cosi diret- 
tamente interessano i loro conmierci, per cui non può 
scusarsi chi spedisce la mercanzia verso un luogo che sa 

(1) Già la dìcbiarazìone della Russia del 28 Febbrajo 1780, alla 
quale accedettero quasi tutte le potenze d* Europa^ conteneva la 

seguente disposizione: 

Pour déterminer ce qui caractérise un pori hloqué, on n* ac- 
corde celie dénomination qu' à celui où il y a par la disposi- 
tion de la puissance qui V nttacque avec des vaisseattx arrété» 
et suffisamment proches, un danger évident d' enirer. 



35 

essere bloccato. Noi però rigettiamo questa dottrina 
messa in giro da alcune potenze marittime, le quali si 
proposero d' arricchire a spese degli Stati neutrali, rovi- 
nandone il commercio ed imbarazzandone la navigazione. 

I casi adunque in cui si può verificare la violazione 
del blocco non sono che due; il primo si verifica allor- 
ché una nave che arriva di lontano tenta di entrare in 
un porto bloccato, dopo avere ricevuta la notificazione 
speciale ed aver visto che il blocco è reale. Il secondo 
caso si verifica quando una nave, entrata in un porto 
prima che fosse chiuso, tenti di uscirne con un carico 
imbarcato dopo la dichiarazione del blocco (1). 

A questo punto non è difficile giudicare alcune pre- 
tese che in siffatta materia si mettono innanzi special- 
mente dall' Inghilterra, voglio alludere al celebre blocco 
di gabinetto o per notificdisione. 

Si volle che a stabilire legalmente il blocco bastasse 
la semplice dichiarazione del belligerante significata ai 
neutrali, che egli intende considerare come bloccato questo 
quel porto, questa o quella parte, od anche la totalità 
delle coste nemiche e per conseguenza proscrìvere ogni 
sorta di commercio dei neutri coi luoghi indicati nella 
dichiarazione. GoA il belligerante non si cura né di oc- 
cupare il mare territoriale del nemico, né tanto meno 
di conservarne T occupazione. La sol» notificazione co- 
stituisce 11 blocco completo. 

Ma qui non s' arrestarono gP Inglesi. Benché il 
blocco non si possa concepire che come un atto di guerra, 
pure inventarono il blocco pacifico , un blocco formato 

(1) Vedi: Naulefeunie, Droit$ et devoirs nations neulres. 
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contro di una nazione verso la quale protestavano di 
essere in perfetta pace. E ciò che è più strano si è, che 
r Inghilterra fu non solo approvata, ma imitata ed aju- 
tata da quelle stesse nazioni che prima avevano sempre 
calorosamente difesa la causa dei neutrali contro di lei, 
intendo la Francia e la Bussia; Il primo esempio d* un 
fiatto di simil genere risale al 1827. Da quasi sei anni 
rimpero Turco adoperavasi in ogni modo per sottomet- 
tere la Grecia ribellatasi, per cui le ostilità avendo assunto 
il carattere della più atroce ferocia, la Francia la fiussia 
e r Inghilterra risolvettero di mettere fine a quella 
guerra sterminatrice» 

Dopo d* essersi accordate col trattato del 9 luglio 
1827, proposero un progetto di componimento alle due 
parti, dichiarando che, se taluna di loro non avesse ac- 
consentito, agirebbero di concerto . per conseguire V in- 
tento che eransi prefisso. Non avendo la Porta voluto 
accettare le proposizioni &ttegli, le fiotto degli alleati 
si posero a guardare tutte le coste della Grecia, ove 
stanziava Y esercito turco perchè non ricevesse ajuti, 
e la flotta turco-egiziana non uscisse da Navarino. E fin 
qui non v' è nulla a ridire. 

Ma il notevole si è che, ad istanza dell'Inghilterra 
si dichiararono bloccate in massa le spiaggie greche per 
rispetto ad ogni commercio dei neutrali, e che i rappre- 
sentanti delle tre potenze a Costantinopoli non cessavano 
di protestare che la pace durava sempre colla Sublime 
Porta. 

L' Inghilterra usò ancora di questo mezzo per in- 
durre uno de' nuovi Stati d' America a darle la soddi- 
sfazione che pretendeva, e la Francia lo mise in opera 
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contro il Messico, sempre protestando di non intendere 
con ciò di muover guerra alla nazione. Nel 1838 poi 
r Inghilterra e la Francia insieme unite formarono un 
blocco contro ai porti della Repubblica Argentina che 
durò parecchi lustri, ed intanto sostennero sempre non 
esser mai venuta meno la pace tra di loro e la Re- 
pubblica (1). 

Questo blocco, che dicesi pacifèeo, viene ancor esso 
notificato diplomaticamente, e vuoisi che, adempiendosi 
dai dichiaranti tutte le formalità consuete in simili cir- 
costanze, sia pure rispettato dei neutrali. 

A siffatte pretese però punto non corrispondono i 
principii del diritto intetnazionale. Il blocco già lo ab- 
biamo detto, altro non è né può essere che la interdi- 
zione del passaggio, che per necessità di guerra si pro- 
nunzia sovra un territorio militarmente occupato, quando 
anche per avventura tomi d* impedimento al commercio ed 
alla navigazione; onde avere quindi questa facoltà è mestie- 
ri che la nazione, da cui vuole esercitarsi, si renda anzitut- 
to padrona del tratto di terra o di mare su cui vuole 
interdire la circolazione, e che lo faoda astrettavi dal 
bisogno di rivendicare colla guerra un diritto che le sia 
stato disconosciuto. 

Atti di tal natura in tempo di pace sono veri attentati 
alla libertà, alla indipendenza degli Stati, sono, stiamo 
per dire, piraterie. La navigazione ed il commercio sono 
liberi per tutti i popoli del globo, e tutti hanno diritto 
di fare in tempo di pace quel traffico che loro conviene, 
né può una terza nazione mettere ostacolo al commercio 

(1) Vedi: Casanova, LezUmi di I>lriHo Intemazionale. 
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di altre due, senza rendersi colpevole di un gravissimo 
attentato. 

Se questo sistema, malgrado la manifesta sua ingiu- 
stizia ed assurdità, fii messo in opera dai potenti, gli è 
perchè era loro vantaggioso, ed essi non cercarono altro. 
Infatti il blocco pacifico fa cadere sugli estranei una gran 
parte degli inconvenienti che si evitano da colui, il 
quale lo mette in atto. Un popolo, dichiarando la guerra 
ad un altro più debole di lui, si crede obbligato dal 
proprio onore a provare la sua forza abbattendolo pron- 
tamente. Ma per soddisfare questa vanità bisogna &re 
la guerra davvero, impiegare tutti i mezzi ordinarii ed 
in ispecie occupare il territorio; bisogna, massime quando 
il nemico trovasi al di là dei mari, fare considerevoli 
armamenti^, trasportar truppe ed un materiale non in- 
differente; bisogna, in una parola, &re una spedizione 
oltre modo dispendiosa, e della quale il clima, i venti, 
le tempeste possono ben soventi compromettere il successo. 

Or bene, tutti questi inconvenienti sono evitati me- 
diante il blocco pacifico. Non vi è guerra, non si vuole 
fare la guerra; solo si vuole lo scopo a cui la medesima 
condurrebbe , risparmiando le spese e salvando V amor 
proprio. 

Ma intanto il vantaggio che hanno gli Stati singolar- 
mente presi con siffatto procedere è di molto sorpassato 
dal gravissimo danno che loro ne deriva considerati in 
complesso; arrestato il commercio pel fatto d' una po- 
tenza, ogni elasse di cittadini di tutte le nazioni che lo 
esercitavano si trova lesa nei propri interagi, e sconta 
amaramente il temporaneo profitto che il suo paese potè 
ritrarre dal traffico esclusiva con uno Stato, di cui abbia 
bloccato i porti agli estranei. 
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Quindi le potenze d' Europa nel firmare la dichia- 
razione del 16 aprile annessa al trattato di Parigi del 
1856, la quale insieme ad altri punti di diritto marittimo 
regolò anche la materia del blocco stabilendo che debba 
essere effettivo, cioè mantenuto da una forza bastante ad im- 
pedire realmente l'accesso al litorale nemico non obbe- 
dirono soltanto ai dettami del diritto , ma provvidero 
ancora al vero interesse dei loro popoli (1). 

(1) Vedi i Documenti pubblicati in calce al primo Volume di 
qaesi* opera. 



LEZIONE XLIII. 

Diritto di risitft — Cause che lo rendono necessario — Obbie- 
zioni che si fanno contro questo diritto — Loro insussistenza ~ Forme 
da osserrarsi nella Tisita delie nari — Lnogo In cai pnò eseguirsi ~ 
Persone che vi possono attendere — Esecuzione della lisita — Terifiea 
delle carte di hordo — Come il diritto di visita non possa sussistere in 
tempo di pace — Nullità dei trattati che lo stipularono — Inutilità 
della visita pella reppressione del traffico degli schiaii. 

Signori, 

Conseguenza dei principii nelle ultime nostre confe- 
renze stabiliti , si è il diritto di visita spettante ai 
belligeranti sulle navi dei neutrali. 

Se la bandiera facesse sempre prova della vera na- 
zionalità della nave, e se i bastimenti neutrali non si 
compromettessero mai con un commercio ostile, il solo 
vedere la bandiera neutrale a sventolare sugli alberi 
d'un legno, basterebbe ad assicurare senz'altro la libertà 
del medesimo e del suo carico ; ma le cose procedono 
ben diversamente. 

Da una parte le navi nemiche cercano sovente di 
nascondersi sotto bandiera neutrale od amica, per cui 
riesce necessario ai belligeranti di verificare se quegli 
che inalbera una bandiera neutrale non sia per caso un 
nemico mascherato; d' altro lato può accadere che i ba- 
stimenti d' una nazione neutrale prendano parte più o 
meno direttamente alili guerra , col trasportare armi o 
munizioni od altri oggetti di contrabbando. 

Quindi il diritto di difesa autorizza i belligeranti 
non solo a verificare se la nave sia proprietà neutrale, 
ma ancora se il carico abbia o no un carattere ostile, 
n che costituisce appunto il diritto di visita definito dal- 
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r Hautefenille : la facoltà che spetta al heUigerante di 
arrestare le navi sotto bandiera neutrale incontrate 
nel mare territoriale Suna delle parti belligeranti^ od 
anche in alto mare per verificare a bordo , mediante 
V ispezione delle carte ^ la nassionaUtà détta nave, U 
luogo cui è diretta, e la natura del carico (I). 

I beUigeranti adunque hanno il diritto di visitare i 
bastimenti che incontrano, fiu^endo a bordo dei medesimi 
r esame delle prove che stabiliscono la loro nazionalità, 
la natura e la destinazione del carico, perchè questa vi- 
sita è il solo mezzo col quale possono vegliare alla pro- 
pria conservazione ed impedire un illecito commercio. 
Né possono lagnarsi i neutrali, poiché il risultato di 
questft operazione dev* essere di assicurare la loro indi- 
pendenza, constatandone la neutralità; che se il loro ca- 
rico è ostile , è ben giusto che sieno puniti d* aver 
tradito la fede pubblica. 

Una difficoltà suole opporsi da quelli che non vor- 
rebbero ammettere il diritto di visita ed è che, dando 
al belligerante il diritto di fermare una nave neutrale, 
e di esigere da essa la giustificazione della sua neutra- 
lità, si riesce in ultima analisi ad accordare un diritto 
di giurisdizione sui naviganti, che urta coirindipendenza 
dei popoli. Anche il semplice fatto, si dice, di salire 
sopra un bastimento neutrale non è esso una violazione 
del territorio nazionale, di cui la nave si ritiene come 
una continuazione? Ma v' ha di più, continuano i nostri 
awer sari, nelfare la visita il belligerante esige V esibizio- 
ne delle carte, le esamina, le valuta e può ammetterle 

(1) Des devoirs des nations neutres. 
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rigettarle come irregolari ed insufficienti, per cui egli 
giudica della validità delle carte stesse; or bene ogni 
giudizio importa una snperiorità da parte di chi lo pro- 
nunzia, e suppone una reale giurisdizione , dunque il 
diritto di visita distrugge Tindipendenza delle nazioni. 

A questa obbiezione è facile rispondere che, quando 
il belligerante ferma una nave per visitarla non si può 
dire che eserciti giurisdizione sopra una nave neutra , 
ma sibbene sopra uno nave mcognita^ che può ben ap- 
partenere al nemico. Non si pretende punto di salire a 
bordo di una nave neutrale per essercitarvi alcun atto 
di sovranità, ma semplicemente assicurarsi se quel ter- 
ritorio sia veramente neutrale. Le leggi della guerra 
permett'Ondo al nemico gli stratagemmi e quindi anche 
quello di nascondersi sotto bandiera neutrale , può il 
belligerante ispezionare le carte, se il suo diritto d'im- 
pedire il soccorso al suo avversario ha da valere qual- 
che cosa. 

E ciò tanto è vero che la visita si tralascia pei 
bastimenti da guerra, rispetto ai quali esiste un altro 
mezzo di constatare la loro nazionalità, ed il belligerante 
rimane a sufficienza sicuro che essi non fanno col suo 
nemico il commercio di contrabbando. Quando due va- 
scelli s'incontrano in alto mare, qualunque sia L'i bandiera 
che li copre, quello che vuole riconoscere la nazionalità 
deir altro spara un colpo di cannone ed inalbera la sua 
vera bandiera, al che Y altro deve tosto rispondere con 
un colpo simile inalberando la propria. Questx) colpo di 
cannone equivale alla parola d' onore data dal Coman- 
dante e dallo Stato maggiore che là bandiera, la quale 
sventola su di loro è realmente quella della nazione pro- 
prietaria della nave. 
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È riconosciuto ed ammesso da tutti i popoli che i 
legni da guerra non fanno alcuna specie di commercio 
e che, per conseguenza, non può nascere sospetto di 
contrabbando. D* altro lato, in forza della loro missione 
essi hanno sempre a bordo armi e munizioni da guerra 
cosicché sarebbe impossibile, dove anche la visita fosse 
permessa, di vedere in queste provviste necessarie un 
tentativo di contrabbando. 

Finalmente se un legno da guerra si rendesse col- 
pevole della violazione della neutralità, la colpa ricadrebbe 
sul sovrano stesso della nazione alla quale il medesimo 
appartiene, poiché vi sarebbe una diretta somministranza 
d' armi e di munizioni fatta dal governo neutrale al 
governo belligerante, ed in questo caso la nazione offesa 
non avrebbe altro mezzo che la dichiarazione di guerra 
contro r offensore. 

Le forme da osservarsi nel!' esercizio del diritto di 
visita sono stabilite dai trattati e dagli usi internazionali. 
Uno dei primi trattati che siasi occupato di determinare 
le formalità della visita si è quello più volte menzionato 
sotto il nome di trattato de' Pirenei sottoscritto nel 
1659, nel quale sono determinate le forme della visita 
non che delle cai-te e delle lettere, la cui presentazione 
deve giustificare la natura e la qualità delle merci, che 
trasporta una nave mercantile» 

Primieramente, quanto al luogo in cui la visita può 
eseguirsi, vuoisi osservare che essa può farsi dal belli- 
gerante tanto sul proprio territorio quanto su quello del 
suo nemico, cioè nelle rade, golfi e baie nemiche, non 
che in alto mare. Non può per contro eseguirsi nelle 
acque neutrali, né in quelle delle potenze alleate ed a- 
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miche, senza il consenso espresso o tacito delle potenze 
medesime. Qualunque cattura pertanto &ttasi nelle acque 
neutrali è considerata come illegittima e deve essere 
restituita sulla domanda della potenza neutrale lesa. 

Le persone, le quali possono regolarmente procedere 
alle visite delle navi neutrali, sono quelle fomite di tale 
mandato speciale dal belligerante, gli ufficiali delle navi 
da guerra ed i comandanti in genere della forza navale; 

Quanto alla esecuzione della visita, allorché una nave 
da guerra incontra una nave mercantile di cui vuol co^ 
noscere la nazionalità, deve anzitutto inalberare la pro- 
pria bandiera e trarre un colpo di cannone, che dicesi 
d' avviso, di fermata. La nave neutrale deve allora fer- 
marsi, e se prende la fuga può essere inseguita e co- 
stretta a viva forza dal belligerante alla visita. 

Sostennero taluni scrittori che la nave inseguita e 
raggiunta potesse anche dichiararsi di buona preda, ma 
non ci pare che la fuga basti a ciò giustificare, poiché 
può essere il semplice effetto del timore. Chi fugge non 
resiste ancora, e può avvenire, che un legno mercantile 
trovandosi in alto mare in presenza d'una nave da guerra 
armata, dubiti che sia di pirati e quindi prenda la fuga 
per evitare il pericolo di cadere nelle loro mani. E tale 
è pure r autorevole parere del Masse, il quale insegna 
che compete solo al belligerante in caso di fuga il di- 
ritto di assoggettare colla forza la nave alla visita, senza 
catturarla (1). Gli è soltanto quando la nave resiste che 
incomincia il combattimento, e allora solamente può es- 
sere catturata. 

(i) Vedi: Masse, Le Droit commereiai dans ses rapporti avetì 
le Droit des gens. 
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Se la nave neutrale, obbedendo al eolpo di avvi- 
so, si fenna onde assoggettarsi alla visita, allora la 
nave belligerante resta alla distanza del tiro del can- 
none, e stacca nn canotto con entro un ufficiale e due 
nomini destinati ad eseguire la visita. L' avvicinarsi di 
più potrebbe ingenerare timore polla nave neutrale , 
quindi la maggior parte dei trattati stabilisce la distanza 
faori del tiro del cannone, la quale regola dev' essere 
osservata ogni qualvolta lo stato del mare non sia tale 
da presentare un pericolo pei tre uomini che si abban- 
donano su d' una scialuppa ^ per un tratto considerevole 
di cammino (1). 

L* atto più importante della visita è senza dubbio 
la yerìfica delle carte di bordo; esse consistono princi- 
palmente : 

1* Nel passaporto e negli altri certificati i quaU di- 
chiarino r origine della nave e la patria dei naviganti; 

2^ nella minuta del carico; 

S"" nel ruolo dell' equipaggio; 

4' nel giornale di viaggio ed in qualunque altro do- 
cumento che possa provare la nazionalità della nave (2). 

(1) Vedi: Ortolan, La Diplomatie de la mer. 

(2) Ecco le disposizioni dell' attuale nostro Codice di Marina 
sulle cartt di bordo, le quali servono a far fede della nazionalità. 

Art. 36. Le carte di bordo di cui devono essere munite le 
navi nazionali sono: 

L' atto di nazionalità ed il ruolo di equipaggio. 

37. L' atto di nazionalità enuncia il nome delia nave, la sua 
configurazione, la sua portata ed i proprietari o compartecipi , 
come pure le parti per cui ciascuno di essi vi è interessato. Sul 
medesimo è pure inscritto il passaporto che abilita la nave alla 
navigazione. 

38. Gli atti di nazionalità sono rilasciati in nome del Re 
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Non appena riconosciuto che la nave è neutrale, 
non è più permesso al belligerante di trattenerla ulte- 

dal Ministro di marina, secondo le forme che saranno prescritte 
dal regolamento. 

39. Nessuna nave può essere considerata nazionale, né inal- 
berare la bandiera dello Stato ^ se non è munita dell' aito di 
nazionalità. 

Sono esenti dall'obbligo dell'atto di nazionalità i battelli e 
le barche che esercitano la pesca costiera nello Stato, oche sono 
destinati al servizio dei porti e delle spiagge. 

40. Per ottenere 1' atto di nazionalità le navi dovranno ap- 
partenere a cittadini dello Stato, od a persone che vi abbiano 
domicilio da cinque adui alm<^no. 

Tuttavia gli stranieri , anche non domiciliati né residenti 
nello Stato, potranno partecipare alla proprietà delle navi na' 
zionali fino alla concorrenza di un terzo. 

4i. Lo straniero che a qualunque titolo abbia acquistato la 
proprietà di uua nave nazionale per una quota maggiore del 
terzo del suo valore, dovrà, entro il termine di un anno, fare 
il trapasso dell' eccedente a persona avente le qualità volute da 
questo Codice. 

In difetto ne sarà ordinata dal tribunale la vendita sulla i- 
stanza dell'autorità marittima. 

42. Veruna nave proveniente da vendila fatta da un suddito 
dì potenza in istatodi ostilità con una potenza in istato di pace 
col Governo del Re potrà ottenere la nazionalità italiana. 

Potrà però 11 Ministero della marina, constandogli della ve- 
rità della vendita, accordare la nazionalizzazione. 

43. Per ottenere 1' atto di nazionalità la nave dovrà essere 
stazata secondo il metodo e le norme che saranno determinate 
dal regolamento. 

44 La indicazione delle partecipazioni nella proprietà della 
nave deve farsi per carati o per frazioni di carato. 

45. Tutte le navi nazionalizzate saranno descritte in apposita 
matricola. 

46. La nave sarà inscritta sulla matricola del compartimento 
marittimo ove è domiciliato il proprietario. 

Quando vi sieno più proprietari la iscrizione si farà presso 
il compartimento in cui ha domicilio il maggiore interessato, 
ovvero l'armatore od il rappresentante, di cui all' articolo 53. 
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riormente; qualunque atto di giurisdìzioDe che si facesse 
a bordo di essa, deve ritenersi ct)me un attentato al- 
l' indipendenza della nazione a cui il legno appartiene. 

Così pure la natura della visita, la sua orìgine, il 
suo fine, dimostrano chiaramente che essa è un potere 
accordato esclusivamente al belligerante pel solo tempo 
di guerra, e che, per conseguenza, non può esistere in 
tempo di pace. 

E per vero, durante la pace non hawi per alcuno 
la necessità di riconoscere il legno che s' incontra in 
mare^ né alcuno ha legittimo interesse a sapere se la 
bandiera che porta è vera o simulata; nessuno quindi 
ba diritto di verificare la nazionalità delle navi in cui 
s' imbatte. 

Non vi hanno nello stato normale delle nazioni né 
belligeranti, né neutrali, né nemici mascherati da temere 
né per conseguenza nazionalità da constatare; la visita 
più non sarebbe che un atto di supremazia; un attentato 
contro r indipendenza della nazione, che vi si volesse 
astringere. 

47. L'atto di nazionaìUà è valevole per tutta la durata della 
nave, quando questa non cambi denominazione conformazione. 

48. I trapassi di proprietà eseguiti secondo le leggi saranno 
denunciati air autorità marittima nei modi e nei termini che 
saranno stabiliti dal regolamento. 

49. Se il proprietario vorrà procedere alla demolizione della 
nave, dovrà farne la dichiarazione al capitano di porto del com- 
partimento nello Sialo, ed all' estero agli ufficiali consolari. 

50. La nave, della quale non si abbia da due anni notizia , 
sarà caijcellata dai ruoli. 

51. 1 ruoli di equipaggio, di cui ogni nave deve essere mu- 
nita, sono spedili dai capitani ed ufficiali di porto nei modi che 
saranno slabilili dal regolamento. 
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Questa iudipendenza che costituisce, come noi ab- 
biamo dimostrato, uno dei più preziosi diritti fonda- 
mentali delle nazioni (1), si troverebbe gravemente lesa 
se anche in tempo di pace fosse molestato il loro com- 
mercio coli' esercizio della visita. 

La cessione pertanto per parte d'uno Stato di questa 
porzione del suo diritto è contraria alla sua dignità di 
persona morale, e quindi al gius naturale. 

Simili trattati non solo sono senza forza riguardo 
ai popoli che non li hanno acconsentiti, e per quanto 
fossero in gran numero non potrebbero costituire una 
consuetudine, una giurisprudenza intemazionale, ma non 
haimo forza neppure fra i contraenti, trovandosi in op- 
posizione coi principii del diritto naturale. 

Qualunque sia il loro tenore e quand' anclie siano 
stipulati a perpetuità, non hanno che una durata limitata 
dalla volontà delle parti; nulli per essenza, non traggono 
il loro vigore provvisorio che dal concorso continuo di 
questa volontà. E non appena questo concorso cessa di 
esistere, non appena uno dei contraenti vuole ripigliare 
i diritti che abbandonò temporaneamente; una semplice 
notificazione basta per scioglierlo dai vìncoli del preteso 
trattato* 

A giustificare simili trattati si trasse in mezzo il 
bisogno d'impedire colla visita la tratta dei negri. Am- 
mettiamo pienamente che la repressione della tratta abbia 
un grande interesse civile, umanitario, ammettiamo an- 
cora che le potenze , dovendo per dovere d' umanità 
cooperare ad abolirla, potessero prendere accordi e prov- 

(1) Vedi la Lezione IV. 
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yedìmentì eccezionali; ma dubitiamo forte che, per oir 
tenere lo scopo, potessero accordarsi reciprocamente il 
diritto di visita, tanto più se osserviamo che, mentre 
assoggetterebbe le navi ad una odiosa polizia, non sa- 
rebbe punto il mezzo più efficace e diretto per rag- 
giungere lo scopo. 

L' essenziale per abolire la tratta si è che le leggi 
di tutti i paesi dichiarino illecito il commercio dei negri 
e spetta ai singoli* governi di vegliare a che la legge 
non sìa violata punendone i trasgressori (1). Finché poi 

(I) Conformi ai nostri principii sono pure le disposizioni 
dell* attuale nostro Codice di Marina mercantile contenute nel 
Capo V, cbe qui riferiamo: 

Art. 838. La tratta e qualunque altro commercio di scbiavi 
con navi di bandiera nazionale saranno repressi con le pene 
stabilite nel presente capo, qualunque sia la nazione cui appac- 
teuga il reo. 

336. Se un fatto di tratta ebbe luogo^ il capitano o padrone 
ed 11 sopraccarico, conie pure coloro che ne avranno adempito 
le funzioni, quantunque non iscritti nel ruolo d' equipaggio, e 
coloro che avranno armato o fatto armare la nave collo scopo 
di renderla atta ali* esercizio della tratta o di ahro commercio 
di schiavi, saranno puniti coi lavori forzati a tempo. 

Gli assicuratori e fornitori dei fondi che avessero sciente- 
mente partecipato airarmamento, ed ogni altro complice, come 
pure gli uomini dell' equipaggio, salvo il disposto dell* articolo 
345 , saranno puniti colle norme stabilite dal codice penale 
comune. 

337. Si reputerà pure ccmmesso il reato di tratta sempre 
che «no schiavo sia stato trattato come tale a bordo di una nave. 

338. Ogni altro atto di commercio di schiavi, eseguito eon 
una nave nazionale, sarà punito cc^la reclusione. 

339. L'omicidio, le ferite, le percosse, o qualsiasi altra 
offesa contro la persotra di uno schiavo imbarcato, saranno pu- 
nite come se fossero commesse contro una persona libera. 

340. Quando una nave armata pel trasporto di schiavi sarà 
siala sorpresa prima che alcun fatto di Irathi al)l;ia avuto luogo 

4 
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questo non si fosse ottenuto, volendo impedire colla sorve- 
glianza l'infame traffico, sarebbe stato meglio accogliere 

le pene stabilite neirarticoto 336 saranno diminuite di un grado. 

SeMa nave sarà sequestrata nel porto in cui ne segui V ar- 
mamento prima della partenza, la pena sarà del carcere da due 
anni a cinque. 

In ambo i casi non si farà luogo a procedimento se non 
quando la prova dello scopo dell* armamento apparisca dalle 
disposizioni fatte a bordo, o dalla natura del caiico. 

341 Ogni nave di commercio si presumerà dedita alla tratta 
dei neri ed armata per essa, salvò la prova contraria, se nel- 
r installazione, ueir armamento od al suo bordo si troverà nel. 
r atto della cattura o dal sequestro, alcuno degli oggetti infra 
specificati: 

1** Delle boccaporte in griglie e non in tavole intere, come 
le portano ordinariamente le navi di commercio, con un numero 
di scompartimenti orizzontali sul corridoio o sulla coperta mag- 
giore di quello sia in uso per le navi di commercio; 

2*^ Delle tavole in riserva disposte o atte a formare un dop- 
pio ponte^ o un ponte volante, o un ponte detto da schiavi; 

3° Dei collari di ferro , o dei punzoni per marchiare gli 
schiavi ; 

4^ Delie catene o delle manette in numero manifestamente 
maggiore delle occorrenti per la polizia e disciplina di bordo; 

^° Una quantità di riso, di farina dì manioca del Brasile o 
di Gassaza, di meliga o di grano d* India, eccedente evidente- 
mente i bisogni deU' equipaggio, la quale non fosse portata sul 
manifesto della nave, con una provvista d' acqua e vfden temente 
maggiore di quella che esigono i bisogni dell'equipaggio di una 
nave mercantile, senza essere portata sul manifesto suddetto. 

6^ Una quantità evidentemente superflua di barili d' acqua 
od altri recipienti atti a contenerne, a meno che il capitano pro- 
duca un certificato della dogana del luogo di partenza, dal quale 
risulti che gli arn^atori hanno dato sufficienti garanzie che quel 
recipienti siano uhicamente riempiuti di olio di Palma od im- 
piegati in qualsiasi altro lecito commercio; 

7® Un numero di gamelle o di bidoni evidentemente mag- 
giore di quelli richiesti per 1* equipaggio d'una nave mercantile 
con due o più caldaie od anche una sola di capacità evidente- 
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la proposta della Francia, che cioè ciascuna delle potenzi» 
interessate ad abolire la tratta avesse stabilito una po- 

mente maggiore di quella che esigono 1 bisogni dell' equipaggio 
di un legno mercantile, senza che ne faccia menzione il mani- 
festo della nave. 

342. Gli oggetti contemplati nei numeri 5, 6 e 7 non indur- 
ranno presunzioni di tratta, se non quando la visita o sequestro 
della nave succeda: 

1® Lungo le coste occidentali dell' Africa, dal Capo Verde 
fino ai decimo grado al mezzogiorno dell' equatore, ed al tren- 
tesimo grado di longitudine occidentale, a partire dai meridiano 
di Parigi. 

2^ Quando la nava sia visitata, od almeno scoperta ed in- 
seguita, entro una zona di sessanta miglia marine intorno alle 
isole di Madagascar, dì Cuba o di Portoricco, od alla stessa di- 
stanza dalle coste del Brasile. «, 

343. Quando un fatto di tratta abbia avuto luogo o siavi 
stato tentativo per commettdrlo, si presumerà che abbiano avuto 
r intendimento di favorire 1' opera delittuosa e soggiaceranno 
alla pena dei complici del reato o del tentativo. 

1* Coloro che avessero venduto una nave che si trovasse in 
alcuna delle condizioni previste ai numeri 1^ 2 e 3 dell'articolo 
'341, senza che risulti che fosse allora destinata al trasporto di 
emigranti. 

2® Coloro che, senza licenza dell' autorità marittima o del- 
l' ufficiale consolare del luogo di partenza, avessero venduto una 
nave nazionale a persona estera sulla costa occidentale d'Africa 
fra il Capo Verde ed il decimo grado di longitudine meridiona- 
le, e sulle coste del canale di Monzambico o delle isole di Ma- 
dagascar. 

544. In tutt'i casi in cui si farà luogo a condanna per reato 
tentativo di tratta, la nave sarà confiscata e venduta. 

Non essendosi potuto eseguire la cattura della nave, i col- 
pevoli saranno condannati solidariamente al pagamento di una 
somma corrispondente al valore presuntivo della medesima. 

In caso di confisca il prodotto sarà devoluto all' erario 
dello Stato, salvo quanto fosse stabilito dalle convenzioni ìntei* 
nazionali verso gli equipaggi di navi estere che avessero operato 
la cattura. 
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lizia sulle proprie navi mercantili, destinando un numero 
di vascelli in crociera^ per visitare ciascuno le navi della 
propria nazione (1). 

La difficoltà di legittimare la visita in tempo di pace 
col bisogno d' impedire la tratta ci si manifesta rileg- 
gendo la storia stessa dei trattati conchiusi fra le potenze 
marittime. 

La potenza che aveva ricavato un lucro maggiore 
dall* importazione dei negri in America era stata Y Lq- 
ghilterra, alla quale col trattato di Utrecht fu accordato 
il previlegio di esportare 4800 schiavi aU'anno per tren- 
t' anni consecutivi, e dì introdurli nelle diverse parti 
del territorio americano di S. Maestà Cattolica. 

Ebbene, la potenza che sostenne con più calore il 
sistema della visita in tempo di pace fu pure l' Inghil- 
terra. Noi abbiamo già detto come si giungesse nella 
legislazione inglese ad abolire la tratta, e come nel 
Congresso di Vienna fosse ammessa da tutte le potenze 
marittime la massima di dover insieme provvedere al- 
l' abolizione della medesima senza però precisare i mezzi 
da adoperarsi. Fu la Gran Bretagna che mise innanzi il 
sistema del diritto di visita in t<empo di pace peli' abo- 

Qualora però sulla nave sequestrata si trovassero schiavi , 
la metà del valore della nave potrà essere ripartita fra i mede- 
simi, avuto riguardo al loro numero. 

349. GÌ' individui delT equipaggio che loro malgrado si fos 
sero trovati a sen' ire una nave dedita alla tratta saranno esenti 
da ogni pena se, prima cbe abbiano avuto notizie dello inco- 
minciato procedimento, e non mai più tardi di giorni quindici 
dalla loro ammessione a libera pratica in un porto dello Stato 
od estero qualunque, avranno denunciato agli agenti del Governo 
od air autorità del luogo i fatti relativi alia tratta. 
(1) Vedi: Cochin, De l* abolition de i ésclavoye. 
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lìzione della tratta» e che cercò di fiir riconoscere questo 
diritto dalle altre potenze* 

Non possiamo dire recisamente da quali fini quella 
nazione fosse mossa, se dall'interesse d'esercitare un'alta 
polizia sul mare colla sua numerosa' marina o dal nobile 
desiderio di riparare ad un passato riprovevole, ma in- 
tanto gli abusi che si commisero dagli incrociatori in- 
glesi e le difficoltà che si arrecarono al commercio diedero 
occasione a molti reclami ed a molte contestazioni , 
mentre la tratta continuava a farsi sopra larghe pro- 
poràoni. 

I molti trattati, che si conchiusero tra l'Inghilterra 
e le altre potenze per assicurare il diritto di visita in 
tempo di pace, non solo non ottennero lo scopo, ma fu- 
rono cagione di discordia per gli abusi che si commet- 
tevano e polla difBcoltà di giudicare i colpevoli. 

Quindi a ragione gli Stati tJniti T America nel 
trattato cui addivennero coll'Inghilterra su questa materia 
convennero, che le due potenze avrebbero stabilito delle 
squadre di vigilanza sulle coste dell'Africa, le quali ope- 
rerebbero di concerto per ottenere lo scopo. Coi medesimi 
principii fìi pure conchiuso il trattato del 29 marzo 1845 
tra la Erancia e l' Inghilterra, col quale queste si ob- 
bligavano ad abolire la tratta ed il traffico degli schiavi 
nelle loro colonie, e si obbligavano altresì di far stan- 
ziare sulle coste occidentali dell'Africa una squadra di 
28 bastimenti a vapore od a vela, per vegliare di con- 
certo ad impedire la tratta, senza ammettere il diritto 
della visita reciproca (1). 

(1) Vedi: Wheaton, Histoire dei progrés du droit des gens. 
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Co£à r esperienza viene a provarci che, come non 
è basata in diritto , così non può giovare nel fatto la 
conservazione della vìsita delle navi in tempo di pace. 



LEZIONE XUY. 

Del Sequestro delle hatI nentrali — ITeeessità di stabilire deUe 
pene per impedire la Tiolasione della nentraUtà — DiTersi gradi delle 
medegime — Bisttniione tra il se^esiro e la eonflsea d' una nare — 
Casi in cui il belligerante pnò operare il seanestro d'un bastimento nen* 
trale — Sequestro per trasporto d' oggetti di contrabbando, per ylolasione 
di blocco, per maneanita di soffieiente ginstiflcaiione della nazionalità e 
della neutralità. 

Signori, 

Le norme direttive dei neutrali che siamo andati 
man mano sviluppando, nome qualunque altra legge re- 
golatrice delle azioni di esseri fomiti di libero arbitrio, 
tornerebbero inefficaci senza sanzione, cioè senza beni 
mali che siano conseguenza dell* osservanza o della 
violazione delle medesime; il dovere giuridico dei neu- 
trali si ridurrebbe ad una mera astrazione, se non avesse 
dietro di se una sanzione penale. 

Quindi ragion vuole che, se i neutri non osservano 
i doveri che lo stato di guerra impone, essi possano es- 
sere trattati come nemici dal belligerante cui torna 
pregiudizievole la loro condotta. À questo riguardo però 
è mestieri distinguere se la violazione della neutralità 
proviene dal governo, o se dai privati cittadini. 

I^el primo caso le ostilità che ne possono nascere 
non debbono estendersi ai particolari, i quali, siccome 
abbiamo dimostrato discorrendo della guerra (1), riman- 
gono estranei aUe lotte tra nazione e nazione. Se per 
contro la violazione della neutralità deriva da parte di 
un suddito dello Stato neutrale, non può incolparsene il 

(1) Vedi le Lezioni XX, XXI, XX|I e XXIII. 
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governo s' esso non ha preso parte nel &tto e non ha 
assunto come proprio V operato del suo suddito. Il solo 
che può essere trattato come nemico si è il privato cit- 
tadino, perchè egli soltanto si è posto in istato di ostilità 
verso il helligerante. 

Quando la neutralità è violata da un governo, non 
essendovi giudici fra due nazioni indipenpenti, si può 
ricorrere a tutti quei mezzi da noi accennati per ottenere 
la riparazione d' un' offesa ed il riconoscimento d' un 
diritto» Ma quando la violazione procede soltanto da un 
individuo privato il belligerante non ha altro dirittto 
che di punire il colpevole, il quale s'intende diviso dalla 
sua nazione. 

Uno Stato avendo dichiarato di rimaner neutrale, o 
piuttosto non avendo affatto dichiarato il contrario, tutti 
i bastimenti della sua nazione che si mischiano nelle con- 
tese delle parti belligei:anti con dar soccorso all'una, ovvero 
all' altra non sono reputati appartenergli. Per conseguenza 
i proprietari non possono che di loro medesimi lagnarsi 
se ne soffrono qualche detrimento. Lo Stato neutrale non 
dee riconoscerli per suoi, e la parte offesa può legitti- 
mamente agire con essi come nemici. 

S'intende però che una potenza belligerante non 
&rà uso dell' ultimo rigore co' sudditi di quella eh' è 
neutrale se non nel caso in cai chiaramente comparirà 
la loro mala fede, o che avranno agito immediatamente 
« con fermo proposito contro i suoi interessi e le sue 
bellicose misure, ovvero che avranno volontariamente 
recato un considerevole pregiudizio ai di lei affari; o 
che avranno finalmente soccorso, o voluto chiaramente 
soccorrere una piazza assediata o bloccata. Quest' ultimo 
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caso, essendo per tutti \ riguardi il più grave, autorizza 
pienamente una nazione che fa la guerra a far uso di 
tutto il diritto rigoroso del suo stato verso qualunque 
sorta di bastimenti. 

I gradi di pena che possono infliggersi ai privati 
violatori della neutralità sono due, la confisca della merce 
e la cattura del naviglio. Nei tempi antichi, a quella 
guisa che le ostilità legittimavano qualsiasi violenza 
contro la persona del nemico , così potevasi infliggere 
qualunque castigo contro i violatori della neutralità, 
tanto che troviamo raccontato da Platone che, air asse- 
dio di Atene, Demetrio fece impiccare il padrone ed il 
pilota d' una nave, che aveva tentato d'introdurre viveri 
in una piazza nemica. Ma ai tempi nostri, in questa 
come in altre materie, ogni atto che si compie contro 
mia persona vuol essere legittimato dalla necessità di 
far salvi i diritti d' un' altro; per cui, se si può ammet- 
tere la facoltà nel belligerante di punire il violatore 
della neutralità spogliandolo degli oggetti vietati, che 
intendeva portare alla parte avversa, non si potrebbe 
del pari concedere il diritto di assoggettare i sudditi 
della potenza neutrale a pene corporali. 

E per vero, sé ci facciamo a considerare i rapporti 
giuridici del belligerante e del neutrale colpevole, non 
tardiamo a convincaci col Masse (1) che quesV ultimo 
non incontra, rispetto al primo, che una responsabilità 
per così dire civile, non già una responsabilità cri- 
minale. In fatti, qual è lo scopo che il belligerante si 

« 

(i) Le DroU commercial dans sei rapporti avec le Droit d£S 
gens* 
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propone ? D' impedire che gli oggetti che il neatrale 
trasporta arrivino alla loro destinazione, e che rendano 
così più forte il suo nemico. Egli non paò pertanto a- 
vere alcuna azione solle persone, ma solo sugli oggetti 
poiché da questi solamente può ricever danno, ed una 
Tolta che li abbia confiscati rimane affatto sicuro. A 
questo ci conducono logicamente i principii^ che abbiamo 
esposto tracciando i lìmiti della guerra e delle azioni 
ostili che ne possono derivare. 

Queste pene poi si possono applicare al violatore 
della neutralità secondo le leggi intemazionali, non mai 
secondo la legge intema dello Stato belligerante. Le 
leggi inteme d' uno Stato non hanno forza obbligatoria 
nel rapporti intemazionali ; essendo questi air infuori 
della cerchia delle singole sovranità. 

Per ultimo notiamo doversi ben distìnguere il se- 
questro d' una nave dalla cattura e confisca della mede- 
sima. Ha luogo il sequestro quando il belligerante, 
avendo visitato un legno neutrale ed avendo sufficienti 
k^oqì per ritenerlo colpevole di violazione dei diritti 
di neutralità, Tarresta e lo tiene in suo potere facendolo 
scortare in uno de'suoi porti, ove«dovrà essere giudicato. 
Questa non è che una operazione preliminare, la quale 
non autorizza ancora la confisca, che per essere legale 
richiede un giudizio, da cui risulti che la nave accusata 
sia realmente colpevole. 

Noi esamineremo quindi questi due fatti partita- 
mente, limitandoci o^ a cercare come una nave possa 
essere sequestrata e riserbandoci di esaminare quando 
possa osseine confiscata in un' altira nostra lezione. 

Secondo la maggior parte degli scrittori, ammontano 
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a quattro i casi in cui il belligerante pnò operare il se- 
questro d* una nave neutra, cioè: 

l*" pel trasporto della mercanzia nemica, 

2" pel trasporto del contrabbando di guerra, 

3*" pella violazione di blocco, 

4"" pella mancanza dì sufficiente giustificazione * della 
nazionalità e deUa neutralità. 

Però, secondo i principii che ei siamo sforzati di 
dimostrare e che il trattato di Parigi del 1856 ha rico- 
nosciuti, il primo caso non può susistere. Anche quando 
la nave neutarale trasporti mercanzia nemica, non può 
essere assoggettata a sequestro; anzi secondo quanto di- 
cemmo intomo alla proprietà privata del nemico, nep- 
pur questa è confiscabile, se si eccettua il caso del con- 
trabbando di guerra (l)b 

Quanto al sequestro per contrabbando di guerra, 
sebbene sia universalmente ammesso, pure la sua pratica 
attuazione non è scevra di difficoltà. 

Qià dimostrammo che, se i belligeranti hanno di- 
ritto di proibire il trasporto di quegli oggetti i quali, 
posti nelle mani del nemico , potrebbero nuocere in 
modo diretto alla parte avversa, non possono però esten- 
dere il divieto a tutti gli oggetti che loro talenta. Se 
fosse lecito al belligerante di determinare a suo arbitrio 
le merci di contrabbando e di sequestrarle nel caso di 
violazione de' suoi ordini, si aprirebbe V adito ad inca- 
gliare ed impedire a bella posta il commercio neutrale 
in tempo di guerra, come appunto si praticò dalle po- 
tenze marittime. 

(1) Vedi i documenti pubblicati in calce al Volume I. 
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Perchè il sequestro sia legittimo è necessario ancora, 
siccome pure già accennammo di passaggio, che la quan* 
tità della mercanzia di contrabbando sia maggiore di 
quella che si richiede per la difesa e pell'uso particolare 
della nave, e che essa sìa veramrate destinata ad un 
porto del nemico del belligerante clTè opera il sequestro. 
In tanto esiste una proibizione di fare il commercio di 
determinati oggetti, in quanto ciò è necessario perchè 
quelli che han voluto rimanere estranei alla guerra non 
prestino alcun soccorso alle parti; il commercio quindi 
di quegli oggetti può essere solamente '^proibito coUa 
potenza nemica, non già con un'altra potenza parimenti 
neutrale (1). 

Ciò premesso , esaminiamo se il belligerante può 
sequestrare oltre alla mercanzia, anche la nave che la 
trasporta. Le opinioni degli scrittori a questo riguardo 
sono disparatissime. Gli uni sostengono che il sequestro 
dei soli oggetti di contrabbando, lasciando alla nave li- 
bera facoltà di continuare il suo viaggio , non è una 
misura sufficiente per arrestare questo illecito commercio 
e quindi ammettono che si possa sempre sequestrare il 
legno che se ne fa. lo strumento. 

Altri invece distinguono il caso in cui la nave e la 
n^ercanzia appartengono alk stessa persona da quello in 
cui spettano a persone differenti, per ammettere anche 
il sequestro del legno nella prima ipotesi e rigettarlo 
nella seconda. 

Altri fanno ancora molte distinzioni. Così il Binker- 
shoeck dice che, se il proprietario della nave e delle 

(1) Vedi; Gouchy, Droit maritime. 
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mercanzie lecite avesse ignorato la natura delle merci 
dì contrabbando caricate a bordo, la nave e gli oggetti 
non proibiti non possono essere sequestrati. Se invece il 
padrone della nave avesse caricato scientemente le mer- 
canzie di contrabbando, non solo queste possono essere 
sequestrate ma ancora il bastimento medesimo. (1) 

Noi, rimanendo fedeli ai principii abbracciati, non 
possiamo mai ammettere nel belligerante che il diritto 
d' impedire il commercio di contrabbando , il quale for- 
tificherebbe il suo nemico, epperciò limitiamo il suo po^ 
tere al sequestro della sola merce la cui introduzione 
nei porti dell' avversario può recargli danno. 

H belligerante pella sua difesa ha diritto d' impe- 
dire che la merce del neutrale arrivi alla sna destina- 
zione e di scoraggiare, se vuoisi, il commercio da simili 
spedizioni* Or bene, tale scopo si raggiunge pienamente 
sottomettendo a confisca la merce vietata poiché per tal 
modo r illecito commercio si punisce frustrandolo nelle 
aspirazioni che lo muovono, nella speranza cioè di ven- 
dere a caro prezzo al nemico le armi e le munizioni. 

E questi nostri principii sono pur conformi a quelli 
sanciti dalla giurisprudenza internazionale d'Europa. Non 
solo sono stati riconosciuti nei trattati di Utrecht e di 
Nimega, ma la stessa Frauda nelle ultime convenzioni 
stipulate con gli Stati Uniti d' Ameriea ha rinunziato al 
regolamento del 1778, stipulando la libertà della nave 
e della mercanzia lecita; il che troviamo addottato e- 
ziandio in tutti i trattati che si conchiusero dopo il 1815. 

Venendo ora al sequestro pella infrazione delle leggi 
di blocco, noi troviamo quasi tutti i pubblicisti d'ac- 
cordo nel ritenerlo legittimo , non solo riguardo alla 

(1) Vedi: Bynkersoek, Quwstions juris pablici et yeiiUain. 
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mercanzia, ma ancora rispetto alla nave che la trasporta. 
Considerano poi come violazione tanto il tentativo di 
penetrare in nn luogo bloccato, quanto quello d' uscirne 
con merci caricate a bordo dopo la dichiarazione del blocco. 
Noi r abbiamo già detto di sopra, un nemico che 
investe col blocco o coli' assedio una piazza dell* altro 
la cons^idera può considerarla in qualche maniera come 
appartenente a lui; almeno riguardo alle Nazioni neutrali 
le quali d'altronde non hanno alcun diritto di altrimenti 
deciderne. Per conseguenza i bastimenti neutrali debbono 
astenersi dal portare ad una tal piazza munizioni di 
guerra o di bocca; in caso contrario si espongono ad 
essere sequestrati. Essi sanno che colui che la tiene as- 
sediata non vuole che il facciano; e ch'egli è legittima- 
mente il padrone d'impedirlo in tutti i luoghi sommessi 
al suo dominio per sempre e per l'attuale sua posizione. 

D' altronde, il portare ad una piazza attaccata nel- 
r una nell' altra maniera, delle munizioni da guerra 
sarebbe un' assisterla direttamente contro il suo avver- 
sario, il che vien proibito assolutamente dall'imparzialità 
che debbono i neutrali professare; e siccome si espur 
guano le città altrettanto colla fame che colla violenza 
del fuoco e degli assalti, così fa d'uopo che sia ad essi 
egualmente proibito di somministrare a tali piazze viveri 
e provvisioni di bocca d' ogni genere. Qualunque prov- 
visione sarebbe per quelle un vero e reale soccorso: or 
la neutralità è violata subito che si soccorrono le parti 
belligeranti , sonmiinistrando loro quel che è d* un uso 
diretto ed immediato alla guerra. 

Le medesime ragioni che obbligano i neutrali a non 
somministrare aUe piazze assediate o bloccate munizioni 
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da guerra e viveri gì* impegnano egualmente a non 
mantener con esse, durante il tempo del blocco o del- 
r assedio , nmna corrispondenjsa contraria alla inten- 
zione degli assalitori, L* intenzione di colui che investe 
una piazza senza dubbio è, e può legittimamente esser 
quella di toglierle ogni comunicazione al dì fuori. Co- 
testa intenzione diventa una legge per tutti coloro che 
non hanno il diritto di effettuare il contrario colla forza 
o con qualche stratageooma; che vai quanto dire, per 
tutti coloro che noi\ sono nemici dell' assalitore. Una 
tal legge è sufficientemente promulgata, o solennemente 
notificata, per mezzo delle rigorose misure che prende 
colui che la dà, afOn d' assicurarsene Teffetto. Per altro 
non fa che usare del suo diritto^ ed in ciò non fa torto 
ad alcuno. 

Se un Sovrano ha il diritto anche in tempo di piena 
pace di proibire agli stranieri di fare il commercio nei 
suoi Stati per favorir quello dei suoi sudditi; con più 
forte ragione aver dee il diritto di proibire ai medesimi 
stranieri, durante il tempo della guerra, ogni commercio 
con un luogo i di cui contomi gli appartengono già in- 
contrastabilmente, sono reputati suoi, e del quale non 
potrà forse , secondo il poter morale eh' egli ne ha , 
rendersi interamente padrone, se qualcheduno mantenesse 
delle corrispondenze, avvero una certa comunicazione con 
coloro che lo difendono. Dunque un bastimento neutrale 
che s' introduce in uu porto assediato o bloccato senza 
il consentimento delF attuale padrone dei contomi: che 
8* avvicina alle costiere , per farvi giungere dei pieghi , 
delle lettere o altra cosa che sia, in breve, che mantiene 
qualche commercio con una tal piazza, senza averne 
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prima ottenuto il permesso, trovasi nel caso del se- 
questro. 

È chiaro però che non può essere sequestrato quel 
bastimento neutrale, il quale- dà fondo nella rada d* un 
porto assediato o bloccato, od approderà sulle costiere 
rilascierà nel porto medesimo spintovi da urgente ne- 
cessità. Per cui un tale rigore non può a suo riguardo 
aver luogo s' egli vi si rifugia per salvarsi dalla perse- 
cuzione d' un pirata o d' un nemico, se un colpo di 
vento lo getta suo malgrado, se fa tant' acqua da non 
potersi più tenere in mare , se in una parola, non ha 
potuto passare avanti senza esporsi a perire (1). 

I pubblicisti sono pure d'accordo nel sostenere, che 
la pena contro la violazione del blocco non può essere 
applicata che nel caso in cui il neutrale sia colto in 
flagrante. Ma che si avrà ad intendere per flagrante vio- 
lazione di blocco? 

Perchè si possa dire che la nave sia colta in fiar 
granza, è mestieri che venga sequestrata o nel momento 
in cui viola il blocco, attraversando il mare occupato 
dal bloccante, o neirìstante in cui si presenta per uscire 
ossia per att)*aversare il luogo bloccato, od in fine quando 
si trova nel porto nel quale è entrata frandolentemente. 

Quindi il sequestro, che si operasse in qualunque 
altra circostanza fuori di queste tre da noi accennate , 
serebbe illegale. E per verità, se la proibizione di en- 
trare nel porto bloccato in tanto vale in quanto vi è una 
forza che l'impedisce, se la nave ha diritto di assicurarsi 
della realtà del blocco, non si può in alcun modo am- 

(ì) V<^d!: Cssniiovr», Lrzìoiù di ììtritto Intnnnzìonilc. 
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mettere la pretesa delle potenze marittime di poter con- 
fiscare in alto mare un bastimento, perchè diretto al 
porto bloccato. / 

E neppure possiamo ammettere il diritto d' inse- 
guire una nave che abbia commesso una violazione di 
blocco e d'arrestarla in alto mare, a meno che sia stata 
scoperta mentre violava il blocco e tosto inseguita a 
vista, poiché in questo caso la nave perseguitata s' in- 
tende colta in flagrante. Ma se non fu scoperta quando 
commetteva la violazione di blocco, non può essere in- 
seguita, giacché il fatto stesso d'essere entrata ed uscita 
inosservata la nave, distrugge la presunzione che il 
blocco fosse reale e quindi obbligatorio. 

Per ultimo può aver luogo il sequestro, come ab- 
biamo detto, per mancanza di sufficiente giustificazione 
della nazionalità e della neutralità della nave. Sebbene 
non si possa dire in modo assoluto che la mancanza delle 
prove che facciano fede della vera nazionalità del legno 
ne autorizzi di per se sola il sequestro, volendo essere 
rispettata anche la proprietà privata .dei cittadini appar- 
tenenti alla nazione nemica, tuttavia è innegabile che 
autorizza il sospetto di qualche frode, per cui può essere 
arrestato quando non sia luminosamente provata la sua 
perfetta neutralità. In questo caso la presunzione sta 
contro il navigante, mentre quando le carte sono in per- 
fetta regola sta tutta in suo favore. 

Quindi le navi, le patenti delle quali non siano in 
buona regola, e non abbiano d'altronde prove sufficienti 
della loro piena neutralità possono le^ttimameute essere 
trattenute dal belligerante, finché non siasi procurate le 
necessarie dilucidazioni. Né possono esse pretendere alcun 

5 
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compenso del ritardo frapposto alla loro navigazione , 
poiché a loro stessi debbono imputare la causa del 
danno che patiscono. 

Quando poi un bastimento trovasi sprovvisto dei ne- 
cessari documenti per far constare della sua qualità senTa 
sua colpa né di coloro che V hanno arrestato , devesi 
indirizzare all'autore di tale mancanza pel compenso del 
ritardo e d' ogni altro danno sofferto. Un esempio ri- 
schiarerà la cosa. 

Un vascello del re di Danimarca, e per conseguenza 
un bastimento neutrale, nominato le tre Principesse 
carico di munizioni da guerra e di legname di costru- 
zione, e destinato per un porto dell' Africa egualmente 
neutrale riguardo alla Francia ed all' Inghilterra, fu ar- 
restato in alto mare da un armatore francese, che levonne 
il capitano e tutti i suoi documenti, vi pose delle guardie 
e diede l'incarico ad una parte del suo equipaggio di con- 
durlo in qualche porto del dominio francese. Subito dopo 
questo &tto il corsaro francese facendo vela verso la 
Francia fu incontrato da un armatore inglese , che 
se ne impadronì , e lo condusse assieme col capitano 
danese e con tutti i di lui documenti in un porto 
dell' Inghilterra, mentre che i marinari del primo con- 
ducevano il bastimento danese a Morlaix in Bretagna. 
Questo bastimento carico di ogni genere d' attrezzi di 
guerra, essendo sfornito di tutte le prove che verificar 
ne facessero la proprietà ed il destino, fu a bella prima 
creduto esser cotanto di buona presa, che fu discaricato 
e mandossene il carico a Brest, senza neppure aspettare 
che fosse giudicato* Ma subito che i documenti giunsero 
dall' Inghilterra , e che chiaramente si vide di che si 
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trattava, il governo dì Francia, non ebbe alcuna difficoltà 
di rilasciare il detto vascello, e di ifame esattamente re- 
stituire tutto il carico. 

Ognun vede che in questo caso la Francia è obbli- 
gata verso la Danimarca airindennizzamento del navigante 
e che le spese della procedura, danni, ed interessi, son 
per suo conto, poiché il bastimento era in regola, allor- 
ché il corsaro francese, la di cui condótta era per con- 
seguenza ingiusta, r arrestò. Tocca senza dubbio ad un 
tale corsaro di rimborsare al governo le spese cagiona- 
tegli da questo indoveroso sequestro; ma questo è un 
affare fra il governo di Francia ed uno de' suoi citta- 
dini, che non riguarda la potenza neutrale. 
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LEZIONE XLY. 

Dei giudizi sulla legittimità dei sequestri delle nari neutrali — À quali 
potenze spetti di institulre il giudizio — Diverse posizioni in cui può 
trovarsi un bastimento sequestrato e relativa soluzione del propostoci 
quesito — Scrittori che avTersano le nostre opinioni ~ Confutazione di esai. 

Signori, 

Abbiamo detto che il sequestro non vuoisi confon- 
dere colla coniSsca o colla preda della nave che ne è 
l'oggetto, ma devesi ritenere come una semplice opera- 
zione preliminare, alla quale possono o non tener dietro 
queste altre. Perchè si possa procedere alla presa di 
possesso dei bastimenti neutrali, è mestieri che sia ve- 
ramente constatata la violazione della neutralità con un 
giudizio formale. 

Quindi si presentano due questioni distinte, la prima 
delle quali consìste nel sapere quale sarà il giudice com- 
petente a pronunziare sulla condotta del belligerante e 
del neutrale , ed a convertire il sequestro in confisca 
oppure ad annullarlo ordinando la restituzione della nave 
del carico al proprietario naturale. — La seconda 
questione poi sta nel determinare quali sono le forme 
da seguirsi onde arrivare nel giudizio a questa sentenza. 

L' uso universale delle nazioni non che i pubblici 
trattati hanno da molto tempo autorizzato le potenze 
marittime, ad istituire ciascuna presso di se appositi 
magistrati per giudicare dei seqnesti:i fatti dalle loro 
navi ; ma i pubblicisti non essendo peranco d' accordo 
sopra questo punto importantissimo, è necessario esami-^ 
nare le diverse teorie, poiché se fosse vero, come taluni 
sostengono, che quest' uso sia contrario ai principi della 
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retta r^one applicata ai rapporti dei popoli non po- 
trebbe, malgrado i trattati più espUdti e numerosi, es- 
sere da noi accolto, poiché contro la verità e la giustizia 
non si prescrive giammai. 

Anzi, per meglio chiarire le cose, noi considereremo 
la nave sequestrata nelle quattro posizioni differenti in 
cui può trovarsi, cioè: 1" in un porto del sovrano belli- 
gerante, a cui appartiene Y incrociatore che operava il 
sequestro, 2"* nel porto d'una nazione straniera e neu- 
trale, 3** in un porto del suo stesso sovrano, 4** in fine 
in quello d' un nemico del sequestrante. Cominciando 
dalla prima ipotesi, la quale è quella che si verifica il 
più delle volte, gioverà ricordare che la nazione non è, 
come già sì disse, responsabile pelle centra vveuzioni 
alla legge internazionale commesse da' suoi sìngoli sud- 
diti, e li abbandona alla sorte che si han scelta, offen- 
dendo il belligerante. Quindi la conseguenza che questi 
sìngoli cittadini si trovano nella condizione d'essere con- 
siderati, per rispetto al traffico cui si erano abbandonati, 
siccome ausiliarii del nemico del sequestrante. 

Ora quale è il giudice chiamato a statuire sulla 
sorte dei beni dei nemici occupati durante la guerra? 
Nessuno ha mai contestato essere il giudice instituito 
dal beUigerante. Il suddito neutrale che ha violato i do- 
veri della neutralità essendosi in certo qual modo sepa- 
rato dalla nazione cui appartiene, che non può essere 
responsabile delle sue azioni, e co^ collocato nella classe 
dei belligeranti, deve natiiraliìiente essere gindìcato dai 
tribunali dello Stato cui venne a £»re la guerra diser- 
tando dalla neutralità, e nelle mani del quale è caduto. 

Bisogna ben distinguere tra la qualità della nave 
mercantile che tradisce il dovere del neutro e V inoro- 
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datore del belligerante. JQ neutrale agisce isolatamente 
per proprio conto, senza V autorità del sovrano, per cai 
se si rende colpevole d'infrazioni alle leggi intemazionali 
questo sovrano non è tenuto a rispondere, mentre Y in- 
crociatore agisce in nome del suo governo, e non può 
fare alcun atto come tale senza far uso della sovrana 
delegazione che ha ricevuto. 

La competenza adunque dei tribunali de*belligeranti 
in questo caso si appoggia sul fatto della violazione delle 
leggi della neutraliià , operata da un privato coi non è 
solidaria la nazione neutrale alla quale appartiene , e 
constatata dai pubblici uffiziali della nazione offesa', i 
quali tengono in loro potere il violatore. 

È quindi mestieri fere una distinzione. la nazione 
belligerante e la neutrale sono d' accordo circa i prin- 
cipii che devono regolare i doveri della neutralità, op- 
pure si trovano divise, considerando 1' una come per- 
messo, ciò che Talfera ritiene come illecito, come se, a mo' 
d'esempio, Tuna mettesse fra gli oggetti di contrabbando 
certe mercanzie, che l'altra ritiene di libero commercio. 

Nel. primo caso, quando cioè i due Stati convengono 
negli stessi principii regolatori, la cosa si riduce ad una 
mera questione di fette, e si può dire che il giudice 
competente a conoscere ed a pronunziare si è quello del 
belligerante, poiché la nazione cui appartiene il neutrale 
inquisito è in allora fuori di caiusa. Non così nell' altro 
caso, imperocché in esso la questione prende altre pro- 
porzioni e viene ad agitarsi fra i due Stati, né può più 
essere decisa dai tribundi, ma deve definirsi nei modi 
coi quali si definiscono tutte le controversie fra le nar 
zioni indipendenti. 
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Allorebè vi ha un opposto parere tra la nazioBe 
belligerante e la neutrale sui medesimi principii, la 
questione esce fuori della competenza dei tribunali. Ogni 
nazione essendo indipendente, nessuna è tenuta a sotto-^ 
mettersi ad un giudice straniero, e V affare dev' essere 
trattato da governo a governo dapprima per la vìa di- 
plomatica, e, se raccordo non può conseguirsi coi nego- 
ziati, la guerra sola può terminare la controversia quan- 
tunque anche dopo k vittoria il vincitore non sia fondato 
in ragione a reclamare come un diritto, ciò che in realtà 
non lo è. 

Quando k discussione versa sui principii, solo caso 
in cui le prerogative e gì' interessi dei neutrali siano 
realmente minacckti, le nazioni ed i governi sono in 
obbligo di sostenere energicamente quelli fra i loro cit- 
tadini che si trovano oppressi dai belligeranti, impiegando 
tutte le loro forze per fame rispettare la indipendenza. 
Non si tratta più d' un fatto isolato commesso da un 
indivìduo isolato, in vista del proprio interesse contrario 
alle leggi naturali e spesso alle stesse leggi del proprio 
paese, ma si è la nazionalità, Y indipendenza medesima 
del popolo neutro che sono attaccate; bisogna adunque 
difenderle con energia, altrimenti si diventa vassalli d*uB 
altro Stato, si vien cancellati dal numero dei popoli in* 
dipendenti. (1). 

Gonchiudiamo pertanto che i tribunali instituiti dal 
belligerante sono i soli competenti a giudicare intomo 
alla presa o confisca dei bastimenti neutrali sequestrati 
per contravvenzione ai doveri di neutralità, ma che que- 

(i) Vedi: Hautefeuille, Droits et devoirs des naiions neutres. 
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sta competenza non si può estendere fino a pranunciare 
sopra principii controversi fra la potena belligerante e 
la neutrale. Questo principio ha per se non solo molti 
e gravi pensatori, ma ancora la consuetudine immemo- 
rabile di tutte le nazioni marittime. 

Non mancano tuttavia, siccome pure abbiamo detto, 
gli scrittori che avversarono questo nostro principio, fra 
i quali il primo si fu Hiibner (1). 

Egli non vi ravvisò che un errore sanzionato dalla 
forza adducendo: 1.° che nessuna nazione libera potreb- 
be senza abdicare alla propria indipendenza riconoscere 
e subire una giurisdizione straniera; 2.* che nessuno po- 
tendo essere giudice nella propria causa , il belligerante 
interessato alla confisca non può pronunciare intorno alla 
stessa. Ma le osservazioni che sopra abbiamo fatte (fi- 
mostrano Pinsussistenza delle ragioni addotte dali'Hùbner. 
Lo ripetiamo , la nazione neutrale non è altrimenti in 
causa, e solo vi figura un cittadino isolato, che per la 
sua condotta, e per la violazione delle leggi sì generali 
che particolari cessò di appartenere a quella nazione. 
Quindi nella competenza che si attribuisce ai tribunali 
del belligerante non può vedersi un atto di giurisdizione 
sopra la nazione , perchè essa è pienamente estranea al 
fette rimproverato ad uno dei suoi membri. Anzi nem- 
meno rimpetto a costui si esercita, propriamente parlando 
la giurisdizione, perchè non può essere condannato per- 
sonalmente a veruna pena, e si tratta unicamente d'im- 
ìnspedire il compimento di un fatto contrario ai doveri 
-del neutrali. 

(1) De la saisie des batiments neutrvs. 
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n Galliani divide i bastimenti neutrali sequestrati 
in due da^si, dipendenti dalla caasa che ha determinato 
il loro sequestro, e stabilisce una competenza differente 
secondo che sì tratta delFuna o dell'altra di queste due 
classi. Nella prima egli colloca tutti i casi di sequestro 
sulla mancanza o, V insufficienza della giustificazione di 
nazionalità e di neutralità, e dichiara che i tribunali dei 
belligeranti debbono soli conoscerne, perchè a suo dire 
il sovrano neutrale avendo rilasciato le carte resta inte- 
ressato e perciò non può essere giudice. Bispetto poi 
alle questioni concernenti il carico^ che formano la se- 
conda classe, queste devono essere devolute ai tribunali 
della nazione cui appartiene la nave sequestrata (1). La 
teoria di Galliani conduce ad un risultato inammissibile. 
Il solo caso in cui il Sovrano ossìa la nazione sono in- 
teressati, il sok» nel quale si discuta della sua autorità 
sarebbe precisamente quello in cui egli vuole che si ri- 
corra alla giurisdizione straniera; e fa meraviglia che 
r autore abbia inteso di emettere una tale dottrina nel- 
r interesse delle namni pacifiche, come se non fosse 
evidente che, sostenendo quella tesi, si stabilisca la giu- 
risdizione di un sovrano sovra di un altro. 

Il signor di Sainte-Groix ha proposto di creare un 
ia*ibunale composto dei deputati di tutte le nazioni ma- 
rittime, il quale risiedesse in una città indipendente, e 
fosse incaricato di giudicare sovra tutti i casi dei se- 
questri concernenti i neuti*ali. I rappresentanti delle po- 
tenze interessate nella causa dovrebbero astenersi; essa 
pertanto sarebbe eoa sottoposta a giudici completamente 

(1) Vedi: Galliani, Dei doveri dei principi neutrali. 



74 
imparziali (1). Lo stabilimento di questa specie di tribu- 
nale amfizionico sarebbe senza dubbio un. gran benefizio 
per r umanità. Ma ognun vede clie il progetto di Sainte- 
Croix non è che una utopia, e vuole essere rilegato fra 
i sistemi che si sono sognati per fondare una pace per- 
petua. 

Venendo ora al secondo caso che ci siamo proposto, 
a quello cioè in cui la nave catturata sia condotta in un 
porto neutrale, noi crediamo che resti sottomessa alla 
giurisdizione del belligerante che Tha sequestrata. E per 
vero, sia il legno nemico o neutrale, il sovrano del porto 
nulla ha da vedere intorno al suo sequestro; imperocché 
se inforza della sua sovranità territoriale può ammettere 
non i bastimenti stranieri^ una volta che sono ammessi 
non può farsi giudice degli speciali loro rapporti. In 
fatti, né il catturante né il catturatore sono sottoposti 
alla sua autorità; il luogo in cui V azione fu commessa 
non é per nulla soggetto alla sua giurisdizione, il giudi- 
zio quindi dev' essere devoluto al sovrano del catturante 
che ne assume la responsabilità (2). 

Non bisogna però confondere questo piincipio col- 
r altro derivante dal diritto di padronanza territoriale ^ 
secondo il quale ogni nazione può, anzi deve impedire 

(1) Vedi : De Sainte-Groix, Histoire de la puissence navale 
de r Angl eterre* 

d) Questo principio venne sanzionato da un gran numero di 
trattati. Ci basti citare li trattato dei Pirenei del 1669 tra la 
Francia e la Spagna, quello del 1662, e del 1739 tra la Francia 
e le Provincie Unite, il trattato del 1714 tra la Spagna e l'O- 
landa, e finalmente quello del 1795 fra V Inghilterra e gli Stati 
Uniti d'America. 
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qnalsiasi ostilità nei luoghi soggetti al suo impero, nei 
porti, nelle rade^ nelle baie, nelle acqne territoriali. E- 
ndentemente i fittti commessi in questi luoghi cadono 
sotto le leggi della nazione; essa n* è il solo giudice na- 
turale, speetalmente quando si tratti di azioni che atten- 
tino alla sua sovranità e quindi può ben impedire anche 
i sequestri, e se ciò malgrado si compiono, giudicarli. 

Più controversa, ma non più difficile si è la que- 
stione che consiste nel determinare a chi debba appar- 
tenere il giudizio, nel caso in cui la nave catturata sia 
stata condotta in un porto della nazione neutrale a cui 
appartiene. 

n Lampredi sostiene che il sovrano neutrale non 
ha alcun diritto di esaminare la contestazione tra il suo 
suddito e la nave belligerante che gli ha sequestrato il 
bastimento, dovendosi considerare estraneo alla questione, 
siccome capo d' una terza potenza che vuole conservarsi 
perfettamente neutrale (1). L'Azuni in vece, appoggian- 
dosi ad un' ordinanza francese del 1681 , dice che una 
nave neutrale condotta in un porto della sua nazione non 
dev' esiiere neppure giudicata dai tribunali del suo so- 
vrano, ma tosto rilasciata in libertà (2). 

Noi non possiamo accostarci ad alcuna di qneste 
opinioni. Il sovrano del porto, che è nello stesso tempo 
il sovrano del bastimento, ha senza dubbio il diritto di 
esaminare le cause del sequestro edecidere nel suo ter'' 
ritorio sulla sorte dei proprii sudditi. Per cui se li trova 
innocenti deve mettei:li in libertà e restituir loro la nave 

(i) Vedi: Lampredi, Del Commercio dei popoli neutrali. 
(2) Vedi: Azuni, Diritto marittimo d' Europa, 
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od il carico, e se vede che hanno violate le leggi in- 
ternazionali, è suo dovere di abbandonarli a colai che 
hanno oflFeso, ritirando loro una protezione di cui si re- 
sero immeritevoli (1)» 

L'ultimo caso che ci resta ad esaminare siè^quello 
in cui il legno sequestrato sia condotto in un porto ne- 
mico della potenza catturante. In questa ipotesi la nave 
dev' essere immediatamente rilasciata al suo proprietario 
pella posizione stessa in cui viene a trovarsi. 

DiflFatti è evidente che, il sequestro non trasmettendo 
ancora la proprietà della cosa sequestrata nel sequestrante, 
la nave continua ad appartenere al precedente possessore 
non potendo nel caso nostro la confisca essere pronun- 
ciata da alcuno. Quando un vascello belligerante, forzato 
a cercare asilo in un porto del suo nemico, vi trascina 
pure il bastimento sequestrato, ogni procedura cade a 
suo riguardo, non essendovi più alcuno* che possa vantare 
pretese sopra di esso. 

E per vero, chi accamperà ragioni sulla nave se- 
questrata? Non certamente il predatore, giacché egli non 
trovasi neppur più padrone di se stesso, né tanto meno 
il sovrano del luogo , poiché esso non può avere alcun 
rimprovero a fare contro il bastimento sequestrato. (2). 

(1) Vedi: Casanova, Lezioni sul Diritti^ Internazionale. 

(2) Vedi: Hiibner^ De la saisie des hatiments neutres. 



LEZIONE XLYI. 

Forme dei iridisi bvìUa legittimità dei sequestri delle nayi neutrali — 
Tribanali competenti a pronunziare — A chi spetti il carico di fornire 
le proTe — Tempo ntile per presentarle — Ingrinstizia delle Idggi di al- 
cune nazioni a questo proposito — InsnsiBtenza delle argomentazioni 
degli scrittori che rogliono difenderle. 

Signori, 

Non crediate eh' io intenda al presente d' intratte- 
nervi minutamente delle formalità da osservarsi nei 
giudizi delle prede, che troppo noiosa e forse inutile sa- 
rebbe la disamina, avendo ogni nazione stabilito un 
procedimento piuttosto conforme all'indole speciale della 
propria legislazione che a particolari principii deUa nostra 
scienza. Non è delle forme puramente estrinseche ed ac- 
cidentali che noi dobbiamo occuparci, sibbene delle in- 
triseche e sostanziali. 

Farmi quindi di dovere anzitutto stabilire che il 
sovrano possa, per bene amministrare la giustizia nella 
materia che ci occupa, deputare quelli fra i proprii sud- 
diti che crede più degni, più capaci e più istruiti nel 
diritto internazionale, né sia tenuto ad affidare la deci- 
sione circa alla confisca dei bastimenti neutrali ai giudici 
ordinari delle altre cause. 

II sovi*ano della nave sequestrata non può lagnarsi 
della scelta di giudici speciali, giacché V unico &tto che 
ha da vedere si è se la sentenza sia o non conforme alle 
disposizioni contenute nei trattati esistenti fra le due 
nazioni ed ai precetti del diritto naturale fra le genti. 
L' unica cosa di cui possa dolersi un sovrano di colui 
al quale si sequestra la nave, si é la violazione di queste 
leggi nella sentenza di confisca. 
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A ragione pertanto in gran numero le nazioni hanno 
confidato la cognizione delle prede a giudici particolari, 
né alcun reclamo si elevò mai contro quest'uso che pre- 
senta la garanzia più completa. D nostro Codice di Ma- 
rina mercantile lo segue ancor esso, stabilendo che il 
giudizio per la legittimità delle prede e per la confisca 
sarà promosso innanzi ad una speciale Commissione, da 
instituirsi con decreto reale, giusta le Borme da prescri- 
versi nel regolamento (1). I pubblicisti pure approvano 
per quest' oggetto la creazione di tribunali straordinari 
e noi troviamo insieme concordi a questo riguardo scrit- 
tori d'ogni nazione. 

Perchè poi questa pronuncia intorno alla confisca 
riesca un atto d' equità, è mestieri che i giudici pon- 
gano ogni cura per non lasciarsi sedurre dall' idea del- 
l' interesse del paese, massime quando questo si è valso 
della Corsa per armare i legni privati. Se 1' interesse 
nazionale, il quale molte volte , £dmeno in apparenza , 
trovasi d' accordo con quello degli armatori riesdsse a 
far breccia sull' animo de' pudici, si correrebbe pericolo 
di sanzionare la più iniqua spogliazione. 

Gli armatori sono spinti il più delle volte dall'avi- 
dità del lucro, e di un lucro che si mostri facile, né li 
esponga a pericolosi cimenti. Le povere navi dei neutri 
offrono appunto all' ingordigia dei corsari la preda de- 
siderata, poiché, pacifiche e disarmate quali sono, tro- 
vansi nell' impossibilità di resistere all' arresto né loro 
resta che di tentare la fuga. 

Devono adunque i giudici, pur mostrandosi severi verso 
coloro che violarono realmente la neutralità, agire col 

(1) Vedi r art. 225 del Codice citato. - 
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massimo rigore contro quésti nemici, i qnali sentendosi 
appoggiati dal governo, non esitano di- arrestare le navi 
che pur conoscono essere innocenti, se possono in qual- 
che modo sperare che il sequestro sia confermato. 

La presunzione deve stare per 1* innocenza e non 
pella colpabilità del neutrale, tanto più che egli è nella 
regola generale ed i belligeranti si trovano neireccezìone 
cioè in uno stato anormale. 

Ma disgraziatamente questo principio è troppo spesso 
disconosciuto dai belligeranti e dai loro tribunali, i quali 
hanno per costume di riguardare la colpabilità come sta- 
bilita dal sequestro, e la innocenza come il fatto che si 
deve provare. Questa è una singolare confusione che non 
si può attribuire ad errore, ma è volontaria perchè forma 
una delle armi più terribili adoperate contro i neutrali. 
Questa confusione è ormai divenuta un uso generale. 
L'incrociatore vien considerato come un giudice di prima 
instanza che ha deciso col fatto del sequestro; il neutrale 
assume le parti- di un' appellante ed è tenuto a dimo- 
strare r ingiustizia della prima sentenzaT Quindi e' è 
r onere delle prove a carico del neutrale, cioè si esigono 
da lui giustificazioni; che il più delle volte riescono im- 
possibili. Secondo i dettami della ragione e del diritto, 
ognuno lo sente, dovrebbe avvenire il contrario. Il se- 
questrante afferma che dal neutrale Airone violati i suoi 
doveri; la prova di questa allegazione deve necessaria- 
mente esser posta a suo carico ; il neutrale molte volte 
non può provare il fatto contrario, perocché la prova 
negativa si risolve quasi sempre in una impossibilità. 

La sorgente, non dico di questo errore, ma di que- 
sta iniquità, deve ripetersi dalla ingordigia degli armatori 
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e dalla tendenza dei governi belligeranti ad Incora^are 
iloro sudditi a &re la corsa marittima senza incontrare 
veruna spesa, e dalla vista che nutrono di nuocere al 
commercio ed alla navigazione di popoli che non arros- 
siscono di chiamare amici. Questa deplorabile ingiustizia 
è un frutto della gelosia mercantile. Conchiuderemo dun- 
que che il capitano della nave neutrale, che fu seque- 
strata, non può legittimamente esser tenuto a fornire la 
prova della propria innocenza, e spetta all' incrociatore 
sequestrante di provare la colpabiliiÀ. Questa regola si 
applica a tutti i fatti meno quelli giustificativi della na- 
zionalità, la cui prova incombe ai neutrali. Questa ecce- 
zione torna a conferma della regola invocata a favore 
del neutrale, perchè sarebbe ingiusto esigere dell'incro- 
ciatore la prova negativa della nazionalità. 

Ma non basta. Dopo d'aver obbligato il neutrale 
a dare le prove della sua innocenza, gli si prescrìssero 
ancora il modo ed i termini di queste prove. Le leggi di 
Francia, di Spagna , di Svezia giunsero al punto di ne- 
gare r ammissione di qualunque prova , che non risul- 
tasse dalle carte trovate a bordo nel momento della 
visita e consegnate al sequestrante, quando procedeva al 
sequestro. 

Altre nazioni però procedono in diversa guisa; la 
Danimarca, a cagion d' esempio, ammette tutte indistin- 
tamente le prove che il sequestrato può procurarsi. 

Quanto a noi, mentre approviamo la condotta di 
quest' ultima potenza, non possiamo a meno di ri- 
provare con tutto r animo quella degli Stati che se- 
guono r esempio della Francia. Se è vero che il proce- 
dimento intorno alle confische deve basarsi sull' equità, 
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le leggi di quelle nazioni debbono essere severamente 
censurate. Imperocché le più semplici nozioni dell'equità 
dimostrano che il neutrale non può essere considerato 
come nemico e trattato come tale, se non nel caso in 
cui abbia violato i doveri della neutralità* 

Or bene^ eoa che ragione potrebbesi impedire al ^ 
neutrale di presentare in seguito un documento, che non 
avesse avuto nelle mani al momento in cui si operò il 
sequestro ? Supponiamo il caso d' un capitano, il quale 
abbia tralasciato di provvedasi del passaporto dal pro- 
prio sovrano. Questa omissione, se può motivare il se- 
questro, perchè il bastimento non offre la piena giusti- 
ficazione della sua nazionalità neutrale, non costituisce 
ancora una violazione della medesima, a stabilire la quale 
devono intervenire fatti certi, debitamente constatati e se 
il capitano riesce ad avere il passaporto in tutta regola 
vien meno ogni sospetto, e non vi ha più ragione alcuna 
per molestarlo. 

Né vale U dire che é facile fabbricare dopo il se* 
questro delle carte false, per istabilire V innocenza dèlia 
nave arrestata per mancanza di titoli sufficienti onde 
constatare la neutralità. E per verità, è assai più facile, 
se vuoisi ricorrere a sinaili mezzi, di far fabbricare 
falsi documenti od alterare il contenuto delle carte re- 
golari, prima del sequestro che dopo il. compimento di 
quest' atto, e quando il bastimaito è già detenuto nel 
porto del b^gerante. 

W altra parte , così il sovrano belligerante come 
r incrociatore sono obbligati a prestar fede agli atti e* 
manati da un sovrano neutrale o da suoi agenti officiali; 
questo dovere è riconosciuto da tutti i trattati, allorché 
le carte sono trovate a bordo al momento della visita. 

6 
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Ora è impossibile che i medesimi atti, emanati dalle 
medesime autorità, non abbiano lo stesso valore, non 
meritino la stessa fede, per ciò solo eh' essi sono pro- 
dotti durante il corso della procedura. Se poi i documenti 
sono realmente simulati, se la nazione neutrale si rende 
colpevole, con delle carte rilasciate a stranieri, di voler 
frustrare i diritti del belligerante, non è più il basti- 
mento che deve essere confiscato, ma è la nazione che 
si rende responsabile, ed è dalla medesima che il belli- 
gerante deve reclamare una soddisfazione. Ma finché la 
guerra non è dichiarata, egli non ha diritto di rifiutarsi 
a prestare piena ed intiera fede alla firma del Sovrano 
neutrale e de' suoi agenti ufficiali. 

La ragione data dai nostri avversari non è adunque 
che un semplice pretesto. In realià il solo vero motivo 
di questa condotta dei belligeranti si è la gelosia del 
commercio continuato dei neutrali, si è il desiderio 
smodato d' incoraggiare la corsa presentando agli arma- 
tori la maggior fòcilità possibile d' arricchirsi , senza 
correre alcun pericolo ed alle spese delle nazioni paci- 
fiche. 

A questo nostro sentimento partecipano T Haute- 
feuille ( 1 ), r Hiibner ( 2 ), Martens ( 3 ) e non pochi 
altri. 

Sia che questi magistrati straordinari, a cui spetta 
pronunziare sulla sorte delle navi neutrali seque- 
strate, convalidino il sequestro dichiarando incorsa la 
confisca della nave e del carico, sia che dichiarino nullo 
il sequestro medesimo e mettano il bastimento ed il 

(ì) Det devoirs des nations neutres. 

(2) Essai sur V histoire du Droit naturel. 

(5) Causes cèiébres du droit des gens. 
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carico in libertà, la sentenza deve essere immediatamente 
eseguita. 

Una questione tuttavia resta a risolvere, ed è questa 
di vedere se il proprietario del legno che fii sequestrato 
e poi mandato assolto abbia diritto di reclamare i danni 
ed interessi contro T incrociatore sequestrante che soc- 
combette in giudizio. 

A questo proposito noi osserveremo che la regola 
generale si é che il commercio e la navigazione sono 
liberi, e che per conseguenza i legni da guerra e gli 
armatori belligeranti non possono arrestare le navi neutre 
se non nel caso in cui mancano ai doveri della neutralità 
od in quello in cui non sono in grado di provare la 
neutralità stessa. Qualsiasi sequestro pertanto praticato 
dal belligerante fuori di queste due circostanze è un at- 
tentato contro rindipendenza dei popolo a cui appartiene 
il proprietario della nave, attentato di cui è dovuto ri- 
parazione da chi ne è stato V autore. 

A ragione pertanto i trattati e Fuso universale delle 
nazioni hanno ammesso, che questa riparazione sarebbe 
fatta col pagamento al sequestrante di tutti i danni che 
ha ricevuti, e di tutti i lucri di cui fu privato. Ma per- 
chè si feccia luogo alla domanda dei danni ed interessi 
non basta che il sequestro sia stato giudicato invalido , 
è necessario ancora che la sentenza constati che il se- 
questro era destituito di fondamento nell* istante in cui 
si operava. 

Supponiamo, che una nave neutrale incontrata in alto 
mare dal belligerante e da questo visitata non possa pro- 
durre i titoli necessari per giustificare la sua nazionalità. 
Tradotto innanzi al tribunale il capitano giunge per 
- mezzo dì nuovi documenti a provare che appartiene re- 
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almente alla nazione della quale innalzò la bandiera, e che 
è neutrale. Lo abbiamo detto, secondo inostri priucipii deve 
essere rimesso in libertà, ma non potrebbe redamare 
contro il sequestrante alcuna indennità; perchè, se qualche 
danno provenne dal sequestro, ciò deve imputarsi a sua 
colpa e negligenza. L'errore del belligerante fu iiievita- 
bile e necessario. 

In questa materia dei danni ed interessi si é ecci- 
tata una grave questione. Il governo belligerante ne e 
responsabile, ed è tenuto di pagarli alla parte lesa? Si* 
latta questione non offre alcuna difSeoltà, quando il se^ 
questro fu praticato da un legno da guerra propriamente 
detto* Non v' ba dubbio cbe in questo caso assai raro 
il governo è debitore direttamente delle indennità ag- 
giudicate ai neutrali, e deve tosto soddisfare al suo 
debito. 

Ma deve dirsi lo stesso quando il sequestro venne 
eseguito da un armatore o corsaro? Secondo il diritto 
naturale conviene rispondere affermativamente . Infatti 
gli armatori non possono fare la corsa se non in virtù 
d^U' autoriz2SE^zione del loro sovrano ; è solo in virtù di 
tale autorizzazione cbe possono esercitare gli atti di o^ 
stilità, e sequestrare le navi neutralii questa autorizzazione 
conferisce ad essi il carattere di ausiliari della marina 
mercantile» Gli armatori sono considerati come l€^ da 
guerra dal nemico e dai neutrali. Se cadono nelle maiii 
del primo il loro equipaggio è trattato come prigioniero 
di guerra, i secondi accordano ad essi l'asilo, ne soffrono 
la visita, in una parola , autorizzati dal sovrano a lare 
la corsa vei^ono da tutti riguardati come suoi agenti 
diretti, n sovrano è dunque responsabile di tutti gU atti 
che possono commettere, allo atoaso modo e.per la stessa 
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ragione per cui risponde del fatto dei suoi legni da 
guerra, va dunque sottoposto al risarcimento dei danni 
da loro cagionati al popolo neutrale. 

Tuttavia un gran numero di trattati conchiusi, al- 
meno in apparenza, nell' interesse dei neutrali, sembrano 
aver modificato il principit). Essi esigono che gli arma- 
tori ed anche gli ufficiali militari sieno personalmente 
responsabili per la riparazione dei danni che ban causati 
alle navi neutrali, e a riguardo dei corsari stipulano che 
i soviranì belligeranti non accorderanno lettere di marca 
fie non a chi abbia prestata cauzione pel pagamento di 
questi danui, È chiaro che a questo modo si è cercato 
di mettere il governo belligerante fuori di causa; nuUa- 
dimeno, se si è tolta Y azione diretta contro il governo, 
rimane però sempre nonostante quei trattati al neutrale 
danneggiato un'asione sussidiaria nel caso io cui la cau- 
zione prestata dall' aimatore risultasse insufficiente. 

È vero che il maggior numero delle volte queste 
richieste fatte coir intermezoso dei governi riescono in- 
fruttuose, a meno che ehi fa V istanza sia potente ed in 
istato di finsi temere , ma gli Stati neutri più deboli 
haiiao ancor essi il mezzo di acquistare questo grado di 
potenzia e rendere cosili le loro domacide efficaci. Si riu- 
niscano, si coalizzino, ed i belligeranti, per quanto forti 
essi siano, si affrett^i^nno a rendere ragione alle giuste 
loro domande (1). 

(]) Vedi : G^sanota, Lezioni snl diritto intemamonaii. 



LFZI0N£ XLYn. 

Deir inTioUbilità del territorio ne* tr»l e - Ingiuste 
restrizioni che si fanno da taluni scrittori a questo diritto dei popoli 
neutri — Dichiarazioni degli Stati neutrali al cominciare delle guerre 
— Se le navi possano eonsidenmi come parte integrante del territorio 
dello Stato a cui appartengono — Ragioni per le quali noi incliniamo 
a rispondere negatiTamente. 

Signori , 

À compiere il tema della neutralità resta che noi 
diciamo deirinviolabiliià del territorio neutrale, che co- 
stituisce un diritto non meno importante di quello di 
cui ci siamo sinora occupati, cioè della libertà di com- 
merciare. 

La regola generale che il territorio neutrale debba 
rimanere pei belligeranti inviolabile, né vi possano per 
conseguenza commettere atti di ostilità è universalmente 
accettata. Nessuno osa negarla, ma poi le si fanno tante 
restrizioni da farla quasi scomparire, perchè non leda i 
particolari interessi di ognuno* Così fiynkershoek di- 
stingue tra il principio e la continuazione delle ostilità 
per dire che se non è lecito assalire il nemico nel ter- 
ritorio del neutrale, nel suo mare territoriale ad esempio, 
non si può però impedire al belligerante di compiervi 
la battaglia ingaggiate fuori, che altrimenti gli si strap- 
perebbe il frutto del vicino trionfo. 

Ma di siffatta differenza non può assegnarsi alcuna 
giusta ragione se si considera che Y inviolabilità del 
territorio neutrale dipende dal diritto di sovranità che 
compete alla nazione estranea alla guerra, diritto che 
non cessa e non si altera per le diverse circostanze in 
cui può trovarsi il belligerante. Quindi è che la dottrina 
di Bynkershoek, per quanto ammessa a suo dire in 0- 
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landa, viene riprovata dalla maggior parte degli scrittori, 
Hùbner, Wheaton che cita V inglese Guglielmo Scott, 
Ortolan, HautefeuiUe. 

Galliani combatte anch'egli Topinione di Bynkershoek 
ma per un altro principio che lo conduce ad un nuovo 
errore. Galliani rimprovera a Bynkershoek di aver con- 
fuse le navi da guerra e le mercantili, i casi di rifugio 
nei porti con quelli delle spiaggie, ed insegna che gli 
atti di ostilità proibiti nei porti possono aver luogo &a 
navi da guerra nel mare territoriale, restringendo così 
r asilo in questo alle sole navi mercantili. È chiaro però 
che r autore prende equivoco suir origine dell' inviola- 
bilità del territorio neutrale, la quale nascendo, come 
si è detto, dal diritto di sovranità non comporta le di- 
stinzioni dal medesimo addotte. Per la stessa ragione 
non è da ammettersi il sistema immaginato da Ortolan. 
£gli fa derivare il divieto di combattere nel mare ter- 
ritoriale unicamente dalla possibilità di cagionare un 
danno agli abitanti del continente, e da ciò deriva che 
il diritto cessa ogni qualvolta la battaglia si faccia in- 
nanzi a coste deserte, disarmate, ove non esista alcun 
segno di sovranità. 

Se questo può in certa guisa scusare il fatto, non 
ne dimostra punto V intrinseca legittimità. Gli è evi- 
dente che vi ha un grave errore, e questo rimonta al- 
l' origine stessa che si attribuisce al principio. DifFatti , 
se r inviolabilità del territorio non fosse fondata che 
sulla possibilità di cagionare un danno materiale al po- 
polo neutro, pel fatto dei proiettili che potrebbero arri- 
vare sino al suo dominio territoriale, é chiaro che, dal 
momento in cui questa probabilità cessasse d' esistere, 
dal momento in cui la costa fosse deserta e compieta- 
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mente sprovvista d' abitazioni, ove por consegaenza lo 
scoppio delle granate non potrebbe né spaventare gli 
abitanti né nuocere loro, il combattimento non viole- 
rebbe per nulla il principio. Il neutro avrebbe nulla 
a soffrire, egli quindi resterebbe completamente disin- 
teressato nella questione, non avrebbe più diritto di 
opporsi al combattimento, né più avrebbe interesse a 
farlo (1). 

Al cominciare d'una guerra sogliono gli Stati neu- 
trali, quantunque non sia necessario , pubblicare delle 
dichiarazioni in cui proclamano i principii, che intendono 
siano osservati. Tra le molte che la storia diplomatica 
lastra ci limiteremo a citare il proclama degli Stati 
Uniti d'America del 9 maggio 1778, V editto della Be- 
pubblica di Genova del 1 luglio 1779^ del Papa e di 
Venezia dello stesso anno e aopratutto il Regolamento 
del Granduca di Toscana del 1 agosto 1778, che è il più 
esplicito ed entra nelle più minute particolarità sulle 
obbligazioni dei belligeranti che entrano nei mari terri- 
toriali delle potenze neutrali (2). 

(i) Vedi: Haulefeuille: Droits et devoirs des nationsneiit^^es. 

(2) Ecco l'articolo primo del citalo rogolamenlo = Non 
fK>lrà ubarsi atto veruno d'ostilità fra nazioni guerreggianti 
nei porto e spiaggia di Livonio , dentro il circondario for* 
Dialo cosi a levarne cornea ponente dal litorale e dalla torre 
scioglierà e linea della Meloriaenei mari adiacenti gli altri pcrti 
scogli, torri, e spiaggie del Gran Ducato, non potrà usarsi atto 
veruno d' ostilità nella distanza che potrebbe circoscrìversi da 
un tiro di cannone, e In conseguenza nello spaziò suddetto sarà 
proibita qualunque depredazione, inst'gut mento, cbiamala a ub- 
bidienza, visita e generalmente qual si voglia atto di violenza 
e superiorità, dovendo ì bastimenti di qualsivoglia nazione go- 
dersi quivi una piena sicurezza in forza della protezione, che 
|%>ro accordiamo nelle acque adiacenti del nostro Gran-ducato. 
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La storia però ci dice ancora come, malgrado tutti 
i principii e tutte le dichiarazienl, la inviolabilità del 
territorio marittimo neutrale sia stata ben spesso disco- 
nosciuta. Genova ricorda tuttora il fatto della fregata 
francese la Modesta ancorata nel suo porto, la quale fu 
occupata a tradimento dagli Inglesi. Né meno notabile 
si è l'attacco fatto nel 1759 da un'armata inglese di 16 
vascelli comandata dall' Ammii-aglio Boscawen contro il 
Capo Squadra DelaClue che avea seco quattro vascelli 
r Oceano , il Formidabile , il Temerario e il Modesto, 
Il signor De la Clue inseguito da forze cosi superiori 
in vista alle coste del Portogallo vi fece investire i suoi 
vascelli tra Sagres e Lagos nell' inteiitr» di brucciarli 
dopo averne sbarcato gli equipaggi. L' ammiraglio Bo- 
scawen venne ad attaccarlo, e malgrado i cannoni delle 
fortezze portoghesi di Almadeva^ di Ezaria, di Figueras 
e di Sagi-es, riuscì a prenderne due e ad incendiar gli 
altri. Questo affare è celebre negli annali diplomatici per 
r energica protesta del Portogallo, che obbligò la superba 
e prepotente Inghilten-a a domandare scusa e dare ripa- 
razioni. Il Portogallo era allora governato da un uomo 
illustre cioè dal marchese di Pombal, il quale adoprò 
tutte le risorse del suo genio per rompere le catene 
britanniche che tenevano il suo paese quasi in ischiavitù 
dopo il trattato di Methouen. (1) 

(1) Non sarà cosa disadatta riportare qui le nobili parole , 
che il Marchese M Ponrvbal scriveva al gabinetto di Londra « So 
che il vostro gabinetto esei*crla un impero sul nostro, ma so 
ancora, che è tempo di terminare questa vergogna. Se i miei 
predecessori ebbero la debolezza di accordarvi tutto che esige- 
vate, io, non vi accorderò mai se non ciò che vi devo. Questa è 
r ultima mia parola. Regolatevi: vi prego a non farmi risov- 
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I Francesi stessi, che levarono altissime grida pel- 
r attentato commesso contro la loro squadra comandata 
dal De la due, non rispettarono meglio in parecchie 
circostanze i diritti della neutralità. Valga per tutti l'e- 
sempio della battaglia che il sìg. di Suffren diede nel 
1781 contro una squadra inglese sotto il comando del 
Commodoro Johnstone ancorato nella baia della Praya 
alle isole del Capo Verde. In questa battaglia, le cui 
conseguenze non produssero né da una parte né dall'al- 
tra la cattura di alcun bastimento, le fortezze portoghesi 
unirono il loro fuoco a quello degli inglesi; e il sig. di 
Suffren dopo questo attacco continuò il suo cammino 
verso le Indie, ove più tardi ricevette dalla Corte di 
Versailles l'approvazione della condotta che aveva tenuta* 

A questo punto sogliono gli serit'tori di diritto in- 
ternazionale agitare la questione, se abbiano o no a 
considerarsi come facienti parte del territorio le navi , 
che portano la bandiera d'una nazione e che obbediscono 

venire delle condiscendenze che il nostro governo ebbe pel vo- 
stro. È giusto che questo ascendente finisca una volta, e da noi 
si faccia vedere all' Europa che abbiamo scosso il giogo di una 
dominazione straniera, né possiamo meglio provarlo se non esi- 
gendo dal vostro governo una soddisfazione che non è in dirito 
di rifiutare. La Francia ci riguarderebbe come Impotenti, se non 
sapessimo farci render conto della offesa che ci avete fatta bru- 
ciando sulle nostre coste i suoi vascelli, che dovevano trovarvisi 
in sicurezza. La soddisfazione che vi domando è conforme al 
diritto delie genti. Accade tutti i giorni che gli ufficiali di mare 
di terra facciano per zelo o per inconsideratezza ciò che non 
dovrebbero fare. Spetta al loro governo di punirli e di dare ri- 
parazione allo Stato offeso, e cosiffatte riparazioni non pregiu- 
dicano chi le dà, perocché si ha migliore opinione |dl una potenza 
che si arrende alla giustizia, ed è sempre dall* opinione che la 
grandezza di uno Stato dipende. « 
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alle leggi della medesima. Noi comprendiamo benissimo 
come il desiderio di tutelare la libera navigazione dei 
neutrali da tutti quegli atti abusivi, di cui la storia ci 
reca pur troppo numerosi esempi, abbia potuto indurre 
degli ingegni potenti a sostenere con sottili argomenta- 
zioni trovarsi nella nave che si avventura alle onde del 
mare una porzione del territorio nazionale. 

Una volta ammesso die la nave è realmente una 
parte del territorio neutrale, il belligerante è obbligato 
a rispettarla come il territorio continentale medesimo 
né può più esercitare alcun diritto contro la navigazione 
neutra. Ma per quanto ammiriamo gli ingegnosi ragio- 
namenti di costoro, non possiamo veramente convincerci 
della verità del loro assunto, tanto più che noi abbiamo 
nelle precedenti nostre lezioni già dimostrato il diritto 
dei neutrali alla continuazione del libero loro commercio 
senza ricorrere ai principii di questi scrittori. 

Ecco come essi ragionano: ^ La nave è una proprietà 
pubblica, se appartiene allo Stato stesso, ovvero pri- 
vata, se appartiene ai privati. Questo fatto è incontestabile 
perchè la nave riunisce tutti i caratteri distintivi delle 
cose capaci di essere possedute in proprietà, ed effetti- 
vamente vediamo che è in proprietà posseduta. I pro- 
prietari delle navi, ugualmente che quelli dei terreni , 
hanno depositata nelle mani del sovrano una parte del 
loro diritto di proprietà, perchè lo eserciti nell' interesse 
nazionale. Le sue attribuzioni a questo riguardo sono le 
stesse così per le parti del territorio e per ciascuna di 
esse, come pel territorio intero. Ei deve quindi difen- 
dere ogni nave contro tutti coloro che vorrebbero nuo- 
cerle sieno nazionali, sieno stranieri, nello stesso modo 
che & le leggi riguardanti la sua maniera di essere, la 
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costruzione, V armamento il viaggio, il ritomo etc. Gli 
nomini ohe stanno a bordo sono sottoposti alla legge 
nazionale anche nel momento in cui si trovano lontani 
dalla patria; il loro capo è nominato od autorizzato dal 
sovmno; da questa nomina od autorizzazione ei ripete 
soltanto il potere che possiede. Senza Tordine od il per- 
messo del sovrano la nave non può dirìgersi ad alcun 
luogo. 1 delitti commessi sulle navi sono giudicati e pu- 
niti secondo le leggi ed i regolamenti del paese. In una 
parola il sovrano regna sulla nave, vi esercita un'asso» 
luta giurisdizione non meno che sovra il territorio* Ora 
la giurisdizione è attributo esclusivo della sovranità ; la 
sovranità non può essere esercitata che sul territorio ; 
dunque la nave fa parte del territorio di quella nazione 
alla quale appartiene. 

" Se da questi principii generali noi discendiamo alle 
diverse applicazioni troveremo la stessa similitudine com^ 
pietà e senza eccezione. E difatti durante il suo viaggio 
la nave può trovarsi ih due posizioni differenti, vale a 
dire in alto mare, ovvero in un porto, in una rada o 
in un mare territoriale soggetto a giurisdizione straniera. 
Nel primo caso non può nascere alcuna obbiezione. 
L' alto mare essendo libero nessuno può pretendervi di 
avervi impero, nessun uomo, nessuna nazione. Secondo 
la legge primitiva ed anche secondo la secondaria delle 
genti, r uso di esso è comune a tutti i popoli, tutti pos- 
sono usarne liberamente per la navigazione e per comu- 
nicare colle più lontane regioni. La nave in questo Itiogo 
libero e comune è sottoposta esclusivamente ali sovrano 
della nazione' di cui porta la bandiem, è parte del suo 
territorio, e comunica questa qualità alle acqu^ su cui 
naviga e finché vi naviga trasportandola con se e tra- 
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«nettendola successivaineQte alle particelle delP Oceano 
che percorre* Se in questa posizione avvenga che a bordo 
di qaesta nave sia commesso un delitto da qualcheduno 
di coloro che formano V equipaggio, qualora il coman- 
dante abbia una delegazione di potere sufficiente per 
giudicare e punire, ei pronuncia secondo le leggi della 
sovranità da cui fu delegato: nel caso contrario aspetta 
il ritomo per consegnare il colpevole ai tribunali di questo 
stesso sovrano, affinchè quelle stesse leggi sieno eseguite. 
Se il delitto fu commesso da persona straniera alla nave 
egli è sempre al sovrano medesimo che le querele deb- 
bono indirizzarsi affinchè richieda la riparazione della 
offesa commessa, la quale cessa allora di essere un'offesa 
particolare verso il proprietario della nave per divenire 
una offesa pubblica verso la nazione di cui la nave porta 
il vessillo* Il sovrano cosi richiesto si rivede al popolo 
cui appartiene il colpevole « ed esige la debita soddisfa- 
zione; che se questo colpevole non appartiene ad alcuna 
società organizzata, se si trattasse per esempio di un 
pirata, cerca di impadronirsene, e lo & giudicare e pu- 
nire secondo le proprie sue leggi. 

* In qualunque luogo approdi la nave, essa è sempre 
governata dalla legge del suo paese per tutte le relazioni 
degli uomini che formano Tequipaggio, sia fra loro che 
colla nave, per la navigazione del ritorno, insomma per 
tatto ciò che non concerne se non la nave medesima. 

* Tutti questi diritti, conchiudono i nostri avversarli^ 
sono incontestabili ed incontestati, qsàaAi la nave dev« 
ritenersi conoe una colonia ondeggiante dello Stato di 
cui porta la bandiera, e dev'essere rispettata come parta 
integrante dello stesso. „ (1). 

(I) Vedi : Hautefeuille: ì>roits et devovrs des nntions neutres* 
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Ora noi, par ammettendo la verità dì quasi tatte 
le premesse, non possiamo accettare le conseguenze che 
se ne vorrebbero trarre. Sta benissimo che ogai nazione 
dichiari che le proprie navi, le quali si allontanano dai 
suoi porti inalberando la sua bandiera, saranno tuttavia 
considerate appartenere col loro equipaggio al paese da 
cui partono per tutti quegli atti, i quali possono avere 
rapporto colla legge della patria, e che ne riconosca come 
legittimi i figli, come validi i testimenti e va dicendo. 
Ma questi, più che veri atti di giurisdizione su chi si 
trova nella immensità dei mari, sono altrettanti favori 
che la legge giustamente accorda ai suoi connazionali , 
continuando a considerarli come tali sebbene in loro 
vantaggio più non esista la circostanza della materiale 
dimora entro il territorio dello Stato; né fa bisogno di 
voler identificare il legno confidato alle onde col suolo 
nazionale, per concepire e giustificare il trattamento che 
usano le nazioni civili verso i loro cittadini che si tro- 
vano a bordo. 

È del pari affatto naturale che questi cittadini tro- 
vandosi, pel tempo che rimangono in via^o , in 
ispeciali rapporti fra di loro e costituendo una tem- 
poranea società sui generis^ si stabilisca sulla nave un 
apposito potere, e che questo venga confidato dal sovrano 
del luogo a cui la nave appartiene ad una persona verso 
di lui responsabile. Continuasi anche in questo a pre^ 
stare ai nostri connazionali tutto quelFappoggio che loro 
è dovuto, assicurando loro una pacifica traversata, senza 
che si abbia a dire che l'autorità del governo di questa 
di queUa nazione fa atti di sovranità su qualunque 
punto su cui il bastimento si trova, perchè parte inte- 
grante del territorio nazionale. Il sovrano è Fuuico che 
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possa guarentire i cittadini anche in questa circostanza 
non perchè la nave costituisca una porzione del suo ter- 
ritorio, sibbene perchè parte da un suo porto e secondo 
ogni probabilità ha modo di punire chi commettesse un 
reato, quando approdi nuovamente ad un vero territorio. 

In fatti, se al capitano è accordato un potere disci- 
plinare pel buon esito appunto della spedizione (1) , 
quanto ai reati comuni che si commettano a bordo egli 
non fa che raccogliere i dati necessari per presentarli , 
sbarcando di nuovo nello Stato, ai tribunali ordin:iri, e 
se sbarca in estero territorio al console del proprio paese, 
il qudle magistrato, praticati gli ulteriori incombenti che 
stimerà del caso e fatto sbarcare V imputato, lo rinvia 
colle carte del processo e coi corpi del reato in un porto 
dello Stato, ove soltanto può essere processato (2). 

Del resto come già osservava il nostro Lampredi, 
le differenze che si osservano tra le parti del territorio 
di uno Stato, e queste masse galleggianti che solcano 
r oceano sotto la bandiera della patria loro sono tali e 
tante, che rendono impossibile la vantata analogia. E se 
è vero che le navi in alto mare sono rette dalle leggi 
del loro paese, è pur vero, checché né dicano i nostri 
avversari, che sotto certi rapporti, per gli atti esterni ad 
esempio, sono soggette alle leggi del sovrano nelle cui 
acque territoriali si trovano; per cui, trovandosi esse per 
lo meno sotto una duplice giurisdizione, non possono 
assolutamente considerarsi come una parte di territorio 
nazionale, poiché questo deve sempre rimanere inviolato 
da qualsiasi intrusione di sovrano straniero (3). 

{{) Vedi r articolo 92 del Codice di Marina. 

(2) Vedi I' articolo i40 del Codice citato, 

(3) Vedi: Lampredi, Del commercio dei popoli neutrali in 
tempo di guerra. 
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L' argomentazione dei nostri avversari proverebbe 
troppo, quindi non prova nulla. Ammesso per un istante 
il loro principio, la facoltà di visitare le navi dei neu- 
trali e di catturarle quando risulti da un regolare giudizio 
della loro colpa, che essi accordano al pari di noi, più 
non potrebbe in alcun modo riconoscersi, ed anche per 
questo la dottrina loro non si può abbracciare, massime 
che, lo ripetiamo, la causa dei neutrali può trionfare ed 
ha di fatto trionfato anche senza di queste troppo spinte 
sottigliezze. 



LEZIONE XLYIII. 

Dell» DIploniAsl» — Fondamento d«l diritto di Starsi rappresen- 
tare aU^ estero — Come fin dai popoli della pin remota antichità siasi 
sentito il biseco di nn meKo legale per trattare i reelproei loro inte- 
ressi — (hriffine delle stabili ambascerie — Come r ambasciatore amiche 
il proprio soTrano rappresenti la propia nasione — Consesraense che ne 
deriyano — Persone alle qoali possono affidarsi le missioni diplomatiche. 

Signori, 

Voi ricorderete senza dubbio che, discorrendo della 
partizione della nostra scienza, abbiamo pur tatto cenno 
del modo di procedere fra le nazioni (1). E per vero , 
come altre parti del diritto , così pure il diritto inter- 
nazionale ha la sua procedura, ossia un complesso di 
norme e di forme che si osservano tra gli Stati, per 
regolare le loro relazioni e mettere in pratica il diritto 
medesimo. Abbiamo cioè la diplomcusia^ che può ap- 
punto definirsi: U complesso détte norme che si debbono 
seguire nelle negoeicusUmi fra Stati e Stati (2). 

La scaltrezza, che in molti uomini dì Stato superò 
r integrità del carattere e V onestà dei mezzi d' azione 
diplomatica, il desiderio di condurre a felice esito nego- 
ziati importanti, anche conculcando con raggiri, artifizi 
ed inganni le leggi eterne della giustizia, ingenerarono 
la diffidenza di molti uomini onesti contro la diplomazia 
ed i suoi ministri. Ma le colpe ed i mancamenti di ta- 
luni diplomatici non si debbono confondere coII*arte 
stessa che erano chiamati ad attuare. L' avvedutezza, la 
scelta di modi accorti^ la destrezza nel negoziare ben si 

(i ) Vedi la Lezione li di questo Corso. 

(2) La diplomatie est au droit international ce que la pro- 
cedure est au droit prive; le diplosnatest TAvoué de la nation. 
Eschbacb, Introduction generale d T étude du droit. 

7 
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possono conciliare colla equità e colla giustizia, e quando 
quei mezzi valgono a mantenere veramente la pace e 
r armonia fra i popoli, a far cessare le violenze non si 
possono né si debbono ripudiare. 

Seguendo poi la nostra abitudine, anziché fermarci 
alle forme puramente estrinseche, cercheremo i principii 
regolatori delle pacifiche negoziazioni, ed anziché un 
formulario d' ambasciata, noi daremo il complesso delle 
norme razionali con cui si. possono stabilire e conservare 
le reciproche relazioni degli Stati. Pur dando un concetto 
di quello che oggi si pratica, indagheremo se sia con- 
forme alla ragione o se non debba per avventura essere 
modificato dalla cresciuta civiltà e dalle progredite idee 
di diritto. In una parola, a ciò che è noi faremo, come 
al solito, seguire ciò che dovrebbe essere» 

Entrando adunque in materia comincieremo dalle 
.persone cui è commessa la trattazione degli affari diplo- 
matici, facendoci anzitutto a dimostrare il fondamento 
•diel diritto di farai rappresentare all' estero. 

Le nazioni, quantunque autonome ed indipendenti 
fra di loro, pure concorrono^ nella loro infinita varietà 
di mezzi, al conseguimento d' un unico fine, la perfe- 
zione deir umanità; esse, quindi si trovano collegate &a 
di loro da vincoli di fratel)aa^ e di comuni interessi, 
ed anziché vivere neir isolamento sentono il bisogno di 
un mezzo legale per trattare i oomplicati affari, che 
sorgono dai reciproci loro rappo^'ti. 

U quale bisogno fu riconosciuto fin dai popoli della 
più remota antichità, i quali già trattavano fra di loro 
per mezzo di ambasciatori conosciuti sotto il nome di 
Legati^ donde anche oggidì la denominazione di Lega- 
zioni agli uffici diplomatici. 



Se si ieve ammettere ohe la diplomazìa, nelle forme 
efae le sono proprie oggidì, appartiene ad un' epoca re>- 
latìvam^Ete moderna, non v'ha dubbio alcuno che se ne 
d^bba ricercare V origine piiima in tempi da noi lonta- 
nissimi. I rapporti di Città a Città, di Stati a Stati re^ 
aero in ogni tempo necessado ¥ invio di persone, alle 
quali si affidavano negozi riguarclanti le cose pubbliche. 
Già negli idtimi tempi di Soma repubblicana, e più in 
quelli di fioma imperiale, le ambascierie erano giunte ad 
«na forma determinata se non ad una decisiva efficacia. 
Sopra il Foro romano, nel luogo destinato a trattare dei 
pubblici affari, sorgeva una tribuna pegli ambasciatori , 
detta graecostdsis^ accomunandosi il nome di una nazione 
a tutte le altre, come più tardi a Costantinopoli fu detto 
xenodoehittm Romanorum un simile ediflzio, che serviva 
altresì d' abitazione ai legati; institato imitato poi dai 
sospettosi ottomani col loro Bldsci-Kban. 

L' usanza di mandare negoziatori e plenipotenziari 
ha dunque origine antica. Neì Medio^Evo V infinito nu- 
mero degh Stati e-de'Goftmni indipeiod^nti la rese ancora 
più frequente; ma la pìcc<4etza di quelli^ la conseguente 
esiguità degli affari <5oncedeva ohe le legazioni fossero 
brevi e transitorie. Ma allorché, mediante tmttati, i vi- 
cendevoli rapporti comintim-ono a divenire più stretti ed 
importanti^ e le mìssiom straordinarie a succedersi rapi- 
damente runa all'altra, fu di leggieri riconosciuto esser 
cosa più opportuna ed economica T incaricare per un 
deternusnato spazio di tempo mm persona di proteggere 
gì* interessi della patria. 

Finalmente intorno al 1500 vennero in uso le sta-* 
bili ambascerie presso le corti di prim' ordine, sebbene 
ciò non fosse talvolta senza qualche intermissione. Mag- 
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gior ordine e coerenza in questa materia, siccome in 
parecchie altre analoghe, mostrò fin da principio la re^ 
pubblica di Venezia, sebbene ancor essa dirigesse la sua 
continua attenzione a quelle sole potenze, le cui leÌBr 
zioni tanto politiche quanto mercantili fossero tali da 
richiedere una durevole rappresentanza, quali erano Ro- 
ma, Spagna, Francia, Inghilterra, Costantinopoli, né eoa 
ordinatamente procedessero le cose cogli altri StatL 

Prima che s' introducessero le stabili ambascerie 
solevasi soltanto in ispeciaU occorrenze, sia di natura prò- 
priamente politica, sia di semplice cerimonia spedire 
degli oratori, dando loro facoltà di trattare qualche pe- 
culiare negozio. Ottenuto o no lo scopo e terminata la 
bisogna in un modo o neir altro, V ambasciatore se ne 
tornava a casa, e trascorreva spesso lungo tempo prima 
che un altro gli succedesse. Né le funzioni diplomatiche 
né gli altri pubblici uffizi formavano allora ciò che in 
oggi chiamasi carriera o professione. À tali fonzioni 
venivano adoperati cospicui cittadini, professori di l^ge 
e talvolta di teologìa, preti e frati; guerrieri meno sol- 
vente e rarissime volte in Italia (1). 

Dopo la pace di Yest&lia, essendosi allargati grin- 
teressi politici e commerciali dei diversi Stati, il biso- 
gno di avere delle legazioni permanenti presso i divora 
governi divenne una necessità generale, e da qud tempo 
le ambascerie divennero fisse per modo, che il richiamo 
d' un ministro senza surrogarne tosto un altro si consi- 
dera come un fatto gravissimo, come la rottura delle 
relazioni amichevoli tra due Stati. 



(i) Vedi : Reumont, Della Diplomazia Italiana dal Secolo 
Xm. ai XVI. 
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n diritto d* inviare miiiisiai pubblici, i quali presso 
un governo str^iero rappresentino lo Stato che li invia 
essendo una parte della sovranità esterna si accorda sol- 
tanto agli Stati indipendrati , né po8S(Mio goderne gli 
Stati la cui autonomia è ristretta, se non in quanto vi 
diano autorizzati dalla potenza da cui dipendono. Per cui 
riguardo agli Stetì confederati bisogna rammentare ciò 
che già abbiamo accennato, che cioè se si tratta d' una 
Confederazione che i tedeschi chiamerebbero Staatesbund 
ognuno dei confederati è in diritto di spedire e ricevere 
ministri pubblici, non con se si tratta di Confederazione 
Bundestaat (1). 

La forma poi colla quale si esercita questo diritto 
può essere diversa, secondo le varie costituzioni inteme 
le quali determinano a chi spetta il diritto d' inviare gli 
agenti diplomatici. Cosi nella monarchia assoluta e nella 
costituzionale appartiene al Sovrano, nei sistemi repub- 
blicani al Presidente od al Senato. In qualunque maniera 
però sia determinato Tesercizio del diritto d'ambasciata, 
si eserciti esso dal Re o dal Presidente, questi non avi anno 
che la facoltà di scegliere le persone che debbono rap- 
presentare lo Stato, non già quella di &re rappresentare 
se stessi* I sovrani hanno voce nel consorzio delle na- 
zioni perchè si suppone le rappresentino, non perchè 
appart^igano ad una data famiglia, a questa od a quella 
dinastia. 

Il falao principio che il sovrano sia lo Stato ebbe 
le sue coììsega&me anche in questa parte del diritto; si 
ammise che,, rovesciata anche con tutta legalità una di- 
nastia, un governo ne potesse accogliere i ministri, ri- 
fiutandosi di riconoscere gì* inviati del nuovo potere 

(!) Vedi la Leeone Vili. 
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costituito. Del cbe un oaemiHO oi posse la nostra rivo- 
luzione, dopo la quale i ministri dei prìncipi spodestati 
continuarono ad a?ere la loro rappresentanza presso ta- 
lune corti d' Europa, non. osÉante gli atti solenni che li 
dichiaravano decaduti dal diritto di rappresentare la no- 
stra nazione. 

I nOfiitri prìnoipii ei obbligano pure a contbattere 
r opinione di teluni pubblicisti, i quali credono ohe nel 
caso di reggenza, di prigionia o di minorità» del sovrano 
non si possano mandare ministri che abbiano un vero 
carattere rappcerentativo. Il ministro all'estero in ultima 
analisi non può che rappresentare lo Stato, la nazione 
e finché questa esiste politicamente può sempre avere 
un rappresQnJbante. l* invio sarà fatto dal re, dal reg- 
gente da chi si voglia, ma è sempre la nazione eho 
è rappresentata. 

n diritto di nicevero i mìnistci è, come quello d'in- 
viaili, una conseguenza del €&*itto di sovranità, per cui 
spetta ancor esso ai soli Stati autonomi, eda^quella guisa che 
ogni Stato è libano^ assolutamente parlando, d'inviare o non 
dei proprii ministri, cosi è libero di ricevere o non quelli de* 
gli altri. Ma nel fatto questo rifiuto è poco probabile, poi? 
cbè chi lo fòcessei si eUnderebbe la via a poter stringere 
rapporti d' amici()ìa e di commercio , condannandosi al- 
l' isolamento. Cosa quo^ pressoché impossìbile in un 
governo rappresentativo, nel quale la pubblica opinione 
condannerebbe il sovrano che* si volesse ostinare in un 
rifiuto 6 r obbligherebbe a miitare sistema. 

Se uno St^to non può ragionevolmente rifiutarsi al 
ricevimento dal; nUnistro d' una potenza colla quale sia 
in amichevoli mpposti, può però apporvi quelle condi- 
zioni che creda convenienti Cosi talvolta! governi hanno 



103 
stabilito Don senza ragione di non voler ricevere come 
ministro d'una potenza straniera nno dei proprii sudditi, 
a meno che questi continuasse ad essere giudicato se- 
condo le leggi locali. Un altro ragionevole motivo per 
rifiutarsi a ricevere il ministro sarebbe quello, che i 
poteri del medesimo fossero incompatibili colle leggi e 
colle costituzioni degli Stati, come si verificò molte volte 
rispetto ai legati o nunzii del papa, i quali vantavano 
poteri speciali, che spesso contraddicevano la giurisdi- 
zione delle autorità del paese presso cui erano inviati. 

Né mancano i casi in cui una Corte abbia rifiutato 
di ricevere una determinata persona, per motivi a questa 
speciali. H sig. Gederike inviato nel 1758 come ministro 
della Gran Bretagna a Stockolm, venne obbligato a ri- 
tornarsene. Nel 1782 il re di Sardegna ricusò di ricevere 
come ambasciatore di Francia il sig.di Semonville,e nel 1802 
il conte di Armfeld non venne ammesso dall' Austriase 
non dopo molte pratiche fatte dalla Svezia, che lo aveva 
inviato. Alcuni Stati come la Francia, la Svezia e l'O- 
landa non ricevono i proprii concittadini come ambascia- 
tori di un' altra potenza, ed è poi un uso singolare di 
alcune nazioni cattoliche come la Francia , la Spagna e 
il Portogallo di designar la persona che vogliono rice- 
vere dal papa nella qualità di nunzio. 

Anticamente i sovrani cattolici non confidavano le 
loro missioni, se non a persone che professavano lo 
stesso culto. E la corte di Koma ha per costume di sce- 
gliere i suoi inviati esclusivamente fra gli ea^lesiastici. 
Abbiamo esempi di convenzioni espresse intorno alla 
condizione dei ministri da inviarsi. Così altra volta l'im- 
peratore d' AUemagna non poteva mandare se non un 
principe alla Dieta per risiedervi come suo rappreswi* 
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tante; e i principi dell* impero quando ricevevano dal- 
l' imperatore V investitane dei loro feudi, non potevano 
farsi rappresentare se non che dalle persone della più 
alta nobiltà. 

Tuttavia le missioni più importanti furono quasi 
sempre confidate a persone che non appartenevano alla 
nobiltà, ma il cui sapere e carattere rendeva degne di 
tal confidenza. Qui cade in acconcio ricordare i due se- 
guenti aneddoti. II celebre presidente Jeannìn essendo 
stato spedito da Enrico lY di Francia, come suo amba- 
sciatore a Filippo II di Spagna, quest' ultimo re alla 
prima udienza gli domandò — Siete voi gentiluomo? — 
Certo che sì rispose rarobasciatore, se À(kmo lo era. — 
Di chi siete voi figlio? riprese il monarca. — Delle mie 
azioni, replicò V ambasdatore* Alle quali risposte, con- 
fuso il re, si diede in seguito premura di riparare colle 
più gentili maniere al brusco accoglimento che gli aveva 
latto a principio. Nel 1676 i ministri di Stato dell' im- 
peratore avendo ricusato il titolo di eccéllema^ e il 
passo a quelli degli ambasciatori elettorali che non erano 
nobili, il grande Elettore di Brandeburgo Federico Gu- 
glielmo padre del Gran Federico, disse che nella scelta che 
&ceva dei suoi legati non si curava dei loro antenati , 
ma del loro merito. 

À questo proposito i pubblicisti sogliono esaminare 
la questione se 1' ufficio di ministro pubblico possa es- 
sere confidato ad una donna. Zoucheo nel suo trattato 
De jure feciali si mostra indeciso. Kirchner sta per la 
negativa adducendo tutti gli argomenti per cui le donne 
vengono escluse generalmente da tutti gli uffizi civili ; 
ma r affermativa è difesa da validi pab*ocinatori quali 
sono Pascal e Bynkersoek, il quale si spiega così: « Bogo 
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, potins si permittas prìiratìs rea saas per qaemcumqae 
« voluerint explicare, qao jnre id prìncipibus negaverìs? 
j, Immo inquies indeconim est foeminas legatìones obìre, 
» atque ita se virorum immiscere consortiis. Àudio, at 
, qasero an magia deoorum sit foeminam regoum obti- 
« nere? Si id patiarìs, at patinutar multse gentes, non 
^ etiam pateris ad regìnam foeminam in legationem 
,t mitti? Sola igitor ratione consulta vix est ut mulieres 
, a legationibus obeundis excludat (1). 

In tempi a noi più Ticini si hanno esempi di donne 
ambasciatrici, fienata Du Beo vedova del maresciallo 
Guebriant venne formalmente accreditata come tale nel 
1646 da Luigi XIV presso Ladislao IV re di Polonia. 
Prima di allora la madre di Francesco I, e Tarciduchessa 
dei Paesi-Bassi nella qualità di plenipotenziarie nego 
ziarono e conchiusero il trattato di Cambrai, il quale 
venne poi denominato la Paix des dames, 

'Qui non è da tacersi del cavaliere di Eon De Beau- 
mont, come altri dissero delia cavaliera di Eon per- 
sonaggio che apparve come un fenomeno. Dopo aver 
servito con distinzione negli eserciti di Luigi XV, fu 
agente segreto di questo monarca alla corte di Pietro- 
burgo, ed in seguito a quella di Londra. Al tempo della 
missione in Inghilterra del duca di Vemois accompagnò 
questo ministro in qualità di segretario di ambasciata, 
e seppe tanto piacere al re Giorgio III, che conbro tutti 
gli usi fii da lui scelta per recare in Francia la ratifica 
del trattato di pace, il che le ottenne la croce di 8, 
Luigi. 

Nominata più tardi ministro plenipotenziario alla 
stessa corte, venne ben presto destituita per avere in 

(1) Vedi Bynkershoek, Quaestiones juris publici. 
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una sua contestazione col sig. di Gerelli indiscretamente 
pubblicate alcune lettere e memorie riguardanti il suo 
ministero. Ottenne nullameno nel 1766 una pensione di 
12000 lire. Si fa soltanto in seguito ad una lite eccita- 
tasi in Inghilterra nel 1777, che si rese manifesto come 
r antico minilo plenipotenziario fosse madamigella di 
Eon. Il silenzio da lei osservato unito a diverse altre 
circostanze parve una prova sufficiente del fatto. Kitor- 
nata in Francia Luigi XVI le conservò la pensione ac- 
cordatale dair avo suo, a condizione che riprenderebbe 
gli abiti convenienti al suo sesso, e li riprese, e portava 
su questi la croce di S. Luigi. Sul principio della rivo- 
luzione del 1791 con una petizione ali* assemblea nazio* 
naie dimandò di riprendere il suo posto nell* esercito , 
dicendo che ^ son coeur se révoltait contro sa coiffe et 
ses jupes. „ L' esito brillante che questa persona stra- 
ordinaria ebbe nelle sue delicate missioni e in mezzo a 
tante circostanze contrarie, giustificò che era pel suo 
spirito e le sue cognizioni idonea alla politica assai più 
di molti uomini, i quali hanno percorsa la stessa carriera. 
Però non è al tutto sicuro se il gentil sesso possa 
inorgoglirsi di questa gloria, giacché il sig. Flassan, da 
cui desumo questo aneddoto, conchiude colle seguenti 
parole: ^ Dans la revolution de Franco cotte femme s*est 
, retirée en Angleterre, et par une singolarìté qni~ sem- 
, ble étre attachée à V existence de cet individu, à sa 
, mort arrìvée en Londres en 18^10, les papiers anglais 
, ont annoncé quo, verification faite, la chevaliére d*£oa 
, était un homme. 



LEZIONE XLIX. 

Diverse categorie di agrenti diplomatici ancora in uso ^ Carattere 
rappresentatif deQ' ambasciatore _ Preminenca d' onore — Modo d' ac- 
certare la qualità- d' agente diplomatieo — fattruioni aegnte -*- Lettere 
di raceomandaiione. 

Signori, 

Sostenitori costanti dell' uguaglianza e dell' indipen- 
denza giuridica delle nazioni, non possiamo ammettere 
alcuna reale differenza tra i ministri di diversi Stati ac- 
creditati presso la medesima Corte, qualunque sia la 
potenza della nazione che rappresentano ed il grado di 
cui si trovino insigniti. Non si fu che la vanità e Torgo- 
glio delle grandi potenise, che diede origine alle diverse 
categorie di ministri pubblici, per cui si stabilì un ce- 
rimoniale per determinare gli onori dovuti ai rappre- 
sentanti degli Stati secondo Y importanza politica delle 
potenze rappresentate, e sorsero le interminabili que- 
stioni di preminenza. 

Il titolo ufficiale che portavano nei tempi antichi 
tutti gli agenti diplomatici era quello di Oratori {Or<i- 
tores), che si spiega facilmente dagli obblighi loro. È 
vero che fin dal principio del secolo decimoquarto tro- 
viamo pure usata la denominazione di ambasciatori {Am- 
haxiatores ), ma questo titolo non acquistò il suo valore 
attuale che molto più tardi, quando cioè T imperatore 
Carlo V ordinò eh' esso non fosse dato che agli inviati 
di teste coronate, compresi quelli della repubblica di 
Venezia, e non già agli agenti di quegli Stati che si 
trovassero in qualunque rapporto di vassallaggio (1). 



(1) Vedi: Relaziont degU AmbaseiaiQri Veneti, Serie II, Vo- 
lume I. 
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11 nome di ambasciatore non fa più sinonimo di 
ministro pubblico, ma indicò una speciale categoria di 
questi, .ed anche oggidì si distinguono quattro classi di 
agenti diplomatici, cioè: 

GK ambasciatori ordinari e straordinari, 

1 ministri Plenipotenziari, 

1 Ministri residenti, 

Gr incaricati d' affari. 

La distinzione di queste quattro categorie serve a 
determinare i gradì d' onore dovuti ai diversi agenti 
diplomatici, le prerogative di cui godono, le forme del 
cerimoniale che si deve osservare nelle pubbliche rap- 
presentanze. I trattati e molti pubblicisti accordano ai 
soli ministri di primo ordine, cioè agli Ambasciatori il 
così detto carattere rappresentativo, ma se si eccetua il 
Pinheiro-Ferreira, nessuno, eh' io mi sappia, si è dato 
la cura di determinare il vero significato di questa e- 
spressione per se vaga ed indeterminata. 

Biferiremo adunque quanto ne dice cotesto scrittore. 
„ La parola rappresentare ha due significati che si ap- 
plicano promiscuamente agli agenti diplomatici e che può 
rendere equivoca V espressione di carattere rappresen- 
tativo. Il diplomatico rappresenta anzitutto il suo go- 
verno ed a guisa d' un mandatario ha un carattere rap- 
presentativo determinato dalla natura e dallo scopo del 
suo mandato; sotto questo rapporto è evidente che tutti 
i ministri hanno un simile carattere. 

„ Però siccome taluni sovrani pretesero che i loro 
agenti diplomatici accreditati presso le varie potenze a- 
vessero maggiori prerogative e distinzioni di quelli in- 
viati da potentati minori; così gli onori accordati ai 
diplomatici si regolarono dall' importanza del monarca 
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rappresentato e poiché questi omaggi sono resi air in- 
viato quasi come ad un* immagine del monarca rappre* 
sentato, si è detto che i ministri accreditati rappresentano 
all' estero la considerazione e 1* ossequio che è dovuto 
al loro governo. 

, Quindi il carattere rappresentativo del diplomatico 
fa considerò come la misura della considerazione che 
pretendeva il governo rappresentato air estero, in guisa 
che questa si computò dall' importanza del ministro ac- 
creditato e dal posto che esso occupava nella gerarchia 
diplomatica, e quegli Stati i quali pretesero maggiori 
onori e maggiore considerazione nominarono un ambch 
sciatore anziché un semplice inviato^ non per la mag- 
giore importanza degli affari da trattarsi, ma polla 
maggior vanità ed il maggior orgoglio che volevano 
manifestare presso i governi stranieri (1). « 

Pare adunque che Tarticolo del Congresso di Vienna 
in cai si dice che gli Ambasciatori solamente hanno t7 
carattere rappresentativo e tutti gli altri analoghi che 
di trovano nei pubblici trattati vogliano intendersi in 
quest'ultimo significato particolare, né possono menomare 
le guarentìgie sostanziali che debbono competere a chi- 
unque rappresenti ufficialmente una nazione presso il 
governo di un' altra. 

Ed anche cotesto distinzioni di forma dovranno di 
necessità sparire, a misura che entrerà nella coscienza 
universale l'idea dell'uguaglianza giuridica delle nazioni 
Sj3 una gerarchia ha da continuare ad esistere fra gli 
agenti diplomatici questa si fonderà sulla natura, sul- 
r importanza del mandato. 

(1) Vedi: Pinherio-Ferreìra, Qours de droit public interm 
ed externe. 



110 

Cosi se il Capo dello Stato nomina un rappr^en- 
tante all' estero per trattare nn affare speciale di grande 
importanza, potrà qnesto aver titolo d' ambasciatore e 
quindi la preminenza sui ministri così detti j^^^jpa^en- 
jeriam, ma che non trattano se non gli affari comuni 
nei rapporti internazionali, e questi adla loro Tolta a- 
vranno la precedenza sui semplici ministri residenti od 
incaricati^ siccome quelli che sogliono inviarsi presso 
le nazioni colle quali questi rapporti sono in minor nu- 
mero e di minore importanza. 

Quanto alla preminenza d' onore tra i ministri del 
medesimo ordine appartenenti a nazioni diverse i quali 
si trovino insieme riuniti per pubblica rappresentanza, 
togliendo quella che poggia su d' una fondamentale dif- 
ferenza non abbiamo difficoltà ad ammettere quella che 
sì basa sulla cortesia, la quale può valere nella società 
internazionale come nella società civile, senza che siano 
pregiudicati i rigorosi diritti di alcuno. Imperocché of- 
i&rendo volontariamente all'inviato della potenza maggiore 
apposto d'onore non gli si darebbe più una preminenza 
éi diritto , a quella guisa appunto che accordando la 
preminenza ad un individuo maggiore d' età o distinto 
per meriti, non si distrugge la uguaglianza di persona 
fra gli umani individui. 

Quando poi si tratti d' un documento pubblico e 
«solenne, nel quale si manifestì la volontà nazionale, come 
Èe si tratti d' un trattato, in allora si deve mettere in 
disparte ogni particolare considerazione per non com- 
promettere nemmeno in apparrenza la dignità della pro- 
pria nazione, facendo decidere dalia sorte 1' ordine con 
cui r atto debba essere firmato o firmando successiva- 
mente tutti i plenipotenziari in modo, che ognuno prenda 
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alla sua Tolta il posto d*onore in una delle diverse copie 
che devono stendersi deir atto. 

Ma, cheochè avvenga nel lingnagjDfio e nel cerimo- 
BÌale diplomatico, nella sostanza tutte le persone che 
rappresentano ufScìalmente uno Stato all' estero, a qua* 
lunque delle categorìe appartei^no, rivestono il mede- 
simo carattere pubblico, essendo tutte mandatane delle 
nazioni, nel più rigoroso senso della giurisprudenza. 

11 carattere pubblico d' og-ni agente consiste vera- 
mente nel rappresentare gì' interessi della sua nazione , , 
né un legato, un ministro pubblico può immaginarsi 
senza questa i-appresentanza. £ siccome da questo carat- 
tere derivano appunto le speciali guarentigie accordate 
ai diplomatici, cosi desse spetteranno a tutti indistinta- 
mente gli agenti accreditati, siccome vedremo in seguito. 

Intanto diciamo, per procedere logicamente, del 
modo col quale si procede per stabilire questo carattere 
pubblico, da cui dipendono essenzialmente le prerogative 
deir inviato diplomatico. 

Perchè taluno sia ricevuto come agente diplomatico 
bisogna eh' egli presenti al governo presso cui deve 
stabilirsi una dichiarazione solenne del proprio, dalla 
quale risulti la sua qualità, e che suolsi chiamare let- 
tera credenziale^ da credito^ fiducia. 

Le lettere di credenza furono sempte brevi, ap- 
punto perchè furono in ogni tempo considerate come un 
attestato del carattere dì ambasciatore di cui si voleva 
investire taluno, epperciò ben diverse dalle istruzioni e 
dalle particolari raccomandazioni che sogliono pure' for- 
nirsi all' inviato (1). 

(1) Credo ctit; non sarà discaro ai lettori avere qui a mo* 
d' esempio, la ietterà seguente volgarizzata dal latino, colla 
quale Gola di Rienzo accreditò i suoi oratori presso la Signoria 
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La forma con cui si scrive la lettera credenziale 
varia secondo chetaleuta a chi la spedisce, ma di solito 
è scritta in lingua francese, come nei tempi antichi in 
latino, e deve sempre essere debitamente sottoscritta e 
munita del sigillo dello Stato. ^Nel caso che V agente 
nominato sia un ambasciatore od un ministro di primo 
ordine, la lettera con cui questi è accreditato vien scrìtta 
d* ordinario dal sovrano o dal magistrato capo dello 
Stato, al sovrano o primo magistrato presso cui Tamba* 
sciatore s* invia; negli altri casi la lettera è £itta dal 
ministro degli affari esteri ^\ ministro dell'altro governo. 
La lettera poi espone lo scopo generale della missione 
e raccomanda al sovrano presso cui accredita di prestar 
fede a quanto gli dirà V ambasciatore per parte del suo 
governo. 

di Firenze nel giugno del 13&7. » « Ai magnifici e potenti si- 
gnori, il Podestà, il Capitano, i Buoni uomini, il Sinodo, il Col- 
legio ed il Comune di Firenze, figli e devoti del sacro Popolo 
Romano. 

• Per la grazia del nostro misericordioso Signore Gesù Cri- 
sto, Niccolò, il severo e clemente Tribuno della libertà, della 
pace e della giustizia, e liberatore della sacra Romana Repub 
blica, salute ed incremento di pace e di felicità. 

• Tendendo noi coir aiuto dello Spirito Santo con tuttet e 
forze dell' anima e del corpo alla salute, alla libertà, alla pace 
ed alla giustizia del sacro Popolo Romano e della provincia di 
Roma, alla riconciliazione di tutta la sacra Italia, ed alla rin- 
n ovazione deir antica amicizia fra il Romano Popolo, voi e 
r Italia universa, come ancbe alla estirpazione di qualunque 
tirannia: abbiamo commesso al nobile e valoroso uomo Pan- 
dolfuccio di Guidone de' Franchi^ a Messer Matteo de' Beanni 
causidico e ai provvidi uomini Stefanello de* Boezii e Francesco 
de' Baron celli diletti cittadini ed ambasciatori nostri, esibilori 
delle presenti, di esporvi a voce alcune cose cbe ci stanno a 
cuore. Vi preghiamo di prestar piena fede alle relazioni di essi, 
e secondare le nostre domande •. 
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Otre alla lettera testuale si dà sempre air inviati) 
una copia autentica, dovendo le credenziali essere kite 
prima in copia autentica dal ministro degli affari esteri, 
per impedire che nelle mani del sovrano o del capo 
dello Stato giunca una lettera indecorosa e contraria al 
rispetto che si deve al medesimo. 

II carattere pubblico del ministro è stabilito non 
appena egli riceve la credenziale, ma non può godere 
delle prerogative che il diritto internazionale gli accorda 
prima che non sia data partecipazione ufficiale della sua 
nomina al sovrano presso cui è inviato. Per solito il 
ministro comincia a godern di queste prerogative al 
momento in cui entra nel territorio dello Stato appo 
il quale viene accreditato, e durante il suo viaggio il 
passaporto serve per far conoscere la sua dignità ed av- 
vertire le autorità locali del suo carattere officiale. 

Allorché un ministro accreditato riceve una promo- 
zione^ pur rimanendo presso il medesimo governo, è 
usanza che, per stabilire il suo carattere pubblico col 
nuovo grado, debba compiere le stesse formalità, come se 
arrivasse allora, anzi presentare la sua lettera di richia- 
mo come ministro del vecchio grado, e le credenziali 
come ministro di grado superiore. 

Difficilmente nella lettera credenziale si limitano 
i poteri deir inviato, né mai gli si traccia la linea di 
condotta che deve tenere presso gli uomini del governo 
per riuscire neir intento della sua missione. Que^ cose 
si confidano ad istrusimii segrete^ che si danno al mi- 
nistro prima della sua partenza e che gli si inviano pri^ 
vatameiAe duriate il suo soggiorno alla Coirte straniera. 

Molte volte ancàe le istrumni che si dawo all'in^ 
viato prima della sua partenza, sono in isoritto e gli si 

8 
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porgono dal ms^strato. cui spetta la nooiinà dell'agente 
diplomatico, ed eccezionalmente dal richiamato prede- 
cessore, od in fine da persone specialmente di ciò inca- 
ricate per la loro intima conoscenza del paese, dell'og- 
getto e delle circostanze per cui si fa la missione. 

Queste istruzioni non devono punto essere comu- 
nicate al governo presso cui si è accreditato, né debbono 
essere confuse colle note che si inviano agli ambasciatori 
con r ordine di comunicarle in extmso o parzialmente 
alla Corte appo la quale risiedono (1). i 

Il bisogno di. valersi della destrezza nelle ne- 
goziazioni onde salvare V indipendenza dello Stato dalla 
prepotenza degli stranieri, arricchì i nostri ~archivii di 
moltissimi documenti di questo genere, nei quali tutti è 
mirabile la semplicità delle forme unita alla diligente 
trattazione d' ogni mìnima . particolarità delle commis- 
sioni che air inviato si davano (2). 

Le istruzioni nostre più antiche erano ancor esse 
scritte in latino, poiché si fu solo nella seconda metà 
del secolo decimoquarto che. si coraineiò ad alternare 
la lingua italiana colla latina, la quale di m^no in inano 
venne lasciata in disparte, quantunque non scomparisse 
mai interamente. , 

Le lettere credenziali differiscono pure essenzial- 
mente dalle lettere di raccomandazione, ohe i sovrani 
stéissi od i loro ministri usarono in ogni tempo di seri- 
vere ài prìncipi ed agli altri personaggi più influenti 
presso cui il loro, inviato si reca, imperocché mentre 
queUe hanno un carattere ufficiale e servono a constatare 
là qualità di ministro in chi le reca, queste ìy<m sono 
che un particolare appeUoii^a beitevolenla/dei potenti. 

(i) Vedi: Martens, Manuel diplmnatique. 
(2) Vedi: Archivio Storico Italiano. 
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Così intorno al mille dnqnecento, quando ogni cosa 
in Francia passava pelle mani del Montmorency mare- 
sciallo, poi gran maestro e finalmente contestabile^ gli 
ambasciatori italiani non mancavano mai di procurarsi, 
oltre alla credenziale pel Cristianissimo Ee, una speciale 
commendatizia pel gran maestro. Fra le molte lettere 
di questa natura scritte al Montmorency, che troviamo 
nei nostri archivi, ecco la copia di quella che si procurò 
il Carducci, allorché venne accreditato presso la Corte 
francese come ambasciatore di Firetize. 

„ Illustrissimo Signore e fratello nostro carissimo , 

„ Avendo noi delegato Orator nostro al Cristianis- 
simo Re il chiarissimo giureconsulto Baldassarre Car- 
ducci, cittadino nostro nobili^imo, volemmo anche che 
recasse nostre lettere credenziali alla Signoria Vostra. 
Imperocché la di lei dignità e celebrità è così grande 
che anche noi dell'autorità sua facciamo altissima stima. 

„ Le saremo gratìssimiV se vorrà prestare . piena 
fede a tutte le cose che da lui le verranno in nostro nome 
significate. E stia bene. 

„ Dal palazzo nostro, a dì 30 novembre 1528. 

„ I Priori della libertà e il Gonfaloniere di Giii- 
stizia del Popolo Fiorentino. 

„ Contrassegnato — Alessio Lapaccini. „ 

È appena necessario che io dica non essétvi per 
questi documenti né polla loro presentazione forma fissa, 
dipendendo essi da circostanze affatto accidentali. 
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LEZIONE L. 

Delle pi«rogatiYe degli agenti diplomatiei — InTiolablUtà 4«llft 
persona — Suo fondamento— Come questa inTiolabllltà non cessi an- 
che quando sopravrengano gravi eontostasion! o le ostilità — Rispetto 
dovuto ai messi di guerra — Finiione della eg|»rrit#rMltà. 

Signori, 

Il reciproco interesse degli Stati di conservare ed 
accrescere gli amichevoli loro rapporti ha suggerito di 
circondare le persone degli inviati diplomatici d' alcuni 
diritti prerogative, che si riconobbero indispensabili 
per esercitare la loro missione con piena sicurezza ed 
indipendenza. 

D primo e più imp^irtante dei privilegi accordati 
alla persona del ministro estero consiste nella sua invio- 
labilità, come altri direbbe, valendosi d'un' espres- 
si oue sanzionata dall'uso ma che forse richiama un pò 
troppo il diritto divino, nel dichiararla sacra ed invio- 
làbile; colle quali parole vuoisi manifestare che ogni 
offesa recata alla sicurezza personale od alla libertà d'un 
agente diplomatico, deve considerarsi come un delitto 
molto più grave nelle sue conseguenze di quello che si 
commettesse contro lo stesso individuo, se non fosse 
rivestito di simile carattere, e quindi impedirsi con tutti 
i mezzi di cui un governo può disporre (1). 

Chi usa violenza contro un ambasciatore od altro 
ministro pubblico non offende soltanto lo Stato ^che 
questi rappresenta, ma viola la sicurezza comune delle 

(i) Una parola molto adattata per esprimere questo con- 
cetto avevano i nostri padri nella voce Sanctitas, la quale in- 
dica appunto, quod ab injuria hominum defensum atque munì- 
tum est. 
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nazìoiiì; nessuna meraviglia pertanto se V inviolabilità 
di queste persone è stata ammessa dai popoli della pia 
remota antichità, e sé k storia nota col marchio dd*^ 
rinfamia quei governi, che attenftarono o permisero che 
si attentasse alla sicurezza degF inviati delle genti. 

11 più orribik attentato che a questo riguardo ram- 
menti la storia, è l'assassinio dei plenipoteneiaTi francesi 
al congresso di Bastadt commesso nella notte del 28 
aprile 1799i Sepolto che fu questo congresso, i plenipo^ 
tenziaiì francesi Bonnief, Kobeqeofe e Debiy ricevettero 
rordiae di partìa^ da fiadtadt fra ventiquattro ore. Que* 
st* ordine emanava dal colonnello De Barbaczy eoman'- 
dante gli avamposti austriaci. Partiti essi tra le 9 e le 
10 di sera nel suddetto giorno senaa scorta, che invano 
r avevano richiesta, furono a poca distanza da fiastadt 
assaliti da una schiera di naseri anatriad del reggimento 
di Szedder; Bonnier e fiobeijeot caddero barbaramente 
trucidati. Debry fforitosi salvò a stento e come per 
miracolo. Dietro tutte le indagini Mte dal corpo diplo*- 
matico allora riunito a Basbtdt .fe chiaro che questo 
insigne miefiitto era statò comandato^ e il cenno partito' 
da alto hK>go. Donde ^erè, e da chi? Furono successi- 
vamente accusati la corte- di * Vienna, il gabinetto di 
Londra, gli emigrati, e perfino lo stesso direttorio fìrati*^ 
cese. La Storia si smarrisce in qoesto labirinto, tanto 
più. die le isfoffnatioiii convmctate per ordine dell' ìuh 
peratore non ebbero seguito. 

Quantttnque il carattere pùbblico del ministro non 
si sviluppi in tutta la sua pienezza e non gli assicuri 
fl godimento di tatti i Moi diritti^ finché il ministro 
mcKpeaimo abbia o^èegtiato'W sdè credétieidli e'usia* stseto 
riconesciiito, pute^ aìecome «bbiiamo accennato neS^uK 
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ipma legione, è principio a4)èDlto oggidì dalle potenze 
diuropee che, se fa dato avviso deUa sua nomina al. go- 
verno presso il quale si reca, il legato goda delV invio- 
labilità non appena metta il piede sul territorio del 
medesimo. 

L' inviolabilità di cui gode il ministro non cessa , 
anche quando sopravvengano contestazioni e seias&re tali 
da minacciare la rotiinra delle ostilità; anzi gli è in 
queste circostante che i governi . civili, pur tenendo alto 
r onore della propria musione, moetrano'il massimo ri- 
spetto peU' inviato del paese eoi qoale si trovano in 
disàdio. 

La Porta' Ottoma)ta sedeva rìnebiudere nelle Sette 
Torri i miniustri dei governi coi quali era in guerra , 
sotto colore di difenderli ds^li insulta del popolo: ma 
sembra ora avere dimessa' questa barbara usanza; Nella 
guerra colla Russia che precedette > k pace di Bukarest 
il. ministro fiusso cavalier Italinski abbandonò libera- 
mente Costantinopoli: iuél 1821, quando T insurrezione 
dei Greci, e le controversie fira la fiussia e la Porta 
occasionarono la partenoa del barone di Strongonoff, il 
governo turco < non vi frappose venm ostacolo; e final- 
mente nel 1827 al tempo delle oonfeteazie che precedete 
toro la partenza daiglt ambasciatori di Francia^ d'inghil-* 
t€«3ra e di Budsia^ la Forta' diebmò :£ormalmente ai 
ministri di Prussia ed Aurtria ohe < le fletto Torri non 
esistevano più. :s 

. N^ .yjie». meno Viittfiolabilità dei ledati' (Mie nasrioni 
colle 4uali si è in urtOy .lanche* 'frammezzo, al misere 
delle armi. La: gittstiiia insieme e llìnterésse innnediato 
dei popoli riciiiedo^che si conservi r^uadché merao per 
ravviei^rsi a atabilire la pece^, e .<iaii^i/si ritenga come 
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inyiolftbile la persona di coloro <^e a qnesto fine si a^ 
dcfpèrano. Ed eeeo il perchè la sicurezza di coloro, die 
recano i messaggi e le proposizioni del nemica fa sem- 
pre' annoverata ita le leggi più saere della guerra; 

Non potendo però TambasGiatore del nemico venire 
a noi ^n^a permesso , né avendo egli sempre comniodo 
di farlo domandare dà persone neutrali, £^i supplì còllo 
stabilire certi meesaggied priirìlegiati , per fere delle 
proposte con tutta sicurezza tra nemico e nemico. In- 
tendo parlare degli araldi, d^ trombettieri e dei tam- 
burrini, i quali per le leggi della guerra ed il diritto 
delle genti soad inviolabili dal moitieuto che si tàxmo 
conoscere, ed in quanto si teng^mo nei termini delle loro 
cómnoitsaioiH. . 

Né si potrebbe agire altrimenti, imperocché , senzà^. 
pfflrlare del bisogno già menzionato di conservare dei 
mézzi eoi quali rÌBtabi3ir<e la pace, nel corso della guerra 
si verifiche mille occasioni, Ì3k cui la salvezza coiixHine 
ed il bene delle due parti riehiegg^ùo c^' esse pùsaano 
scambiarsi dd messaggi e ^elle propo^siioni. (1) 

GUf^Faldieratto sdeceduti ai Eeciali dei fUMnani, ma 
oggiik non sono ;pìà guari in uso ;isi mandano alnemàep 
dei tamburrini.o àA trombettisti iad iu seguito, seconda 
le occasioni, dei ministri: o ^gli ufficiali muniti' di pe* 
ieri. .=!.'• 

Maurizio principe d' Orango dimostrò wl vivo ri^ 
seaitìmento coateo la goennpoineid' YssendikfiChe aveva 
fatto ftiofio sul suo trombetta^ dibeaido cfael non si sa^* 
prebbe n^ punire abbastaeza severamente» coloro che 
vìdkiBO il diritto deiie gènti, ed iit Buca di Safok Go«. 

{i)vmì y^èii, m'Oli ìie$ gef^: ^ 
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mandate delF armata di Cario Y. fece dare ampia ripam- 
zioBe ad un trombettiere francese che era stato speziato 
da alaoBÌ soldati tedeschi. 

Qaesto privilegio insomma deDa inviolabilità non 
cessa, se non quando V ambasciatore mancbi in gualche 
modo ai prim^ipali suoi doveri, come se ooiamettesse atti 
arbitrari, tarbasse 1' ordine imbblioa, se mancasse di 
rispetto verso ì funzionari pubblici od i dttadini. In. simili 
(^A sudisi arrestare il ministi'o e condurlo sotto, scorta 
alle frontiere. Cosi praticò la Kepubblica di Venezia ri- 
guarda ad Alfonso della Cueva mar&hese di Bedmar, 
e così il Dttca d' Orleans Reggente di Francia verso il 
principe di OeUamare sunbaseiatore Spagnuolo.. 

Oltre alla sicurezza personale, era pur d- uopo as- 
sieurare al ministro }a piena indipendenza in tutto ciò 
che concerne le funzi<«ii del suo ufficio, e quindi lo si 
concerò <5ome,8e non avesse mai lasciato lo Stato che 
lo iiivìa^ come sidi«e diplomaticafnente, gli -si e(mléTÌ 
il diritto di esterritorieiMtà^ 

In seguito di questa finzione Itgale, l'inviato ean* 
tiaua ad e^eve sottoposto alle leggi deQa.aoa' patria, 
come se intervenisse una taoita «onv^nvione fra ti so^ 
vrano che lo invia e V aitilo ehelo^ riceve, in farsa della 
quale si stabilisse ehe menh-e il miniatro dimora m e- 
stero territorio, continuasse ad ubbidire alle leggi del 
proprio paese. • . ' > 

Si qual» uso-datala te(mpi<antictùssiimi e fu rìspefe» 
tate anche dai >KomanL Si ^sa i^e la loxo^ le^e- acotà^^a 
ai deputati ^ eerte pr^ovinciav icbó . oorrisponderebbèro 
per esteosioue aj^ StaÉi d' ogméi, im diritto coniiaiàiito 
sotto il nome di jus domium revocanéH^ secondo il quale 
potevano, durante il loro. aQggiari¥> SiBp^iia^ nciUKai{e la 
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competenssa d^i tribunali, tanto in materia civile quanto 
in materia penale* 

Quaato alla ragione di tale esenzione accordata dal- 
le leggi e dalla giurisdizione locale, esasL sta neir evi- 
dente interesse reciproco delle nazioni e nella natura 
stossa della missione dij^omatica, che esìgono V assoluta 
indipendenza dell' agente. 

Rilevasi quindi facilmeute come s' ingaimino quegli 
scrittori, ohe credono d'aver dimosti^to il fondamento 
di questa eii^zione nella finzicme deli' esterritorialità del 
ministro. Tale finzione è più conseguenza che eausa del 
trattamento particolare u^ato all' agente diplomatico, né 
per se stessa dà la spiegazione di cosa alcuna. 

E per vero, ehi è inviato oda porre termine ai di- 
sastri della guerra, o a mantenere la pace e le amiche- 
voli colazioni fra due Stati, trovasi uaturalmatite in 
mezzo agii intrighi del partito interessato alla continua- 
zione delia guerra od all' interrjyizione deUa buona in- 
telligenza che esìste &a la due nazioni. Se pertanto l'uso 
internazionale noni ciroondassei diplomatici coll*immuni- 
tà dalla giurisdizione iocak^ essi eorrei-ebbeìro perìcalo> 
di «ssere bersagliati dai partiti e non abbastanza difesi 
contro coloro, ciie fanno guerra ahitualn^nta ad ogni 
straniero, per ciò solo.ehe è tale. 

Questa immunità si estende, oltre alla persona del 
ministro, alla moglie, ai figli, Alla famiglia, alle persone 
del segiùto,' aJUa ca$a ed atte' cose sue, considerandole 
come fuori del territorio in. cui si trovano» 

L'immunità concessa àl]a>c¥bsa.<ed alle cono che vi 
si trovano non èeoHanto 1' effètto delia generosità e 
della cortesia, che ogni nanione andò a gam nel prodi- 
gare ai rappresentanti delle .^Itr^ie,. ,ma è mezzo ancor 
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essa per assicurare la piena indipendenza dell* inviato. 
Non basta di fatti difendere dall' influensa dei partiti la 
persona dell' ambasciatore, ma è necessario eziandio met- 
tere al sicuro le carte, i dispacci, e tutto quanto ha rap- 
porto alla sua missione diplomatica, e che, fetto di pub- 
blica ragione, potrebbe forse compromettere seriamente 
gr interessi dello Stato eh' egli rapjMresenta. 

È però appena mestieri notare, che P immunità 
dalla locale- giurisdizione accordata alla casa del nnuistro 
straniero vale soltanto per esentarla dalle ordinarie per- 
quisizioni di polizia, e per esentare gli oggetti che il 
legato porta con se dalla visita delle dogane; imperoc- 
ché se il ministra intendesse di dare asilo nella sua casa 
a persone inseguite dalla polizia criminale e si rifiatasse 
di secondarne T estradizione, invano da lui si metterebbe 
innanzi V imnmnità che deriva alla sua casa dalla ester- 
ritorialità, perchè il delitto rimanesse impunito. 

Quantunque non manchino nella storia esempi di rap* 
presentanti di grandi potenze, i quali hanna preteso di 
&r valere innanzi a Stati più deboli Ja rigorosa appli- 
cazione ^el principio dell' immunità della loro casa, anche 
in simili circostanze, pure noi ci associamo pienanoente 
a quegli insigni scrittori che dimostrarono doversi in que- 
sto caso fare eccezione alle massime generali, perchè 
ógni prerogativa cessa innanzi alla legge della giustizia, 
la quale rendè uguali le condiKiomi di tutti (1) 

Iti tali emergente, pel rispetto ehe è. dovuto al 
rappresentante d' una nazione , bisognerà che prima 
di procedere • alla perquisizione , 1 ' ambasciatore ne 

sìa avvertito, onde abbia tutto 11 tempo necessario a 

■ * ■< . ■ . ' , 

(!) Vedi: Bynkershoek, Be judiee competente legatornm. 
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mettere in luogo sicaro le sue carte, ì suoi archivi, quanto 
insomma si riferisce alla sua missione. Se anche dopo 
questo avviso formale egli persiste nel suo rifiuto, il mi- 
glior partito sarà quello di mandargli il passaporto, che 
equivale aH* invito dì ritornare nel suo Stato, affinchè 
colla sua partenza la casa resti libera dal privilegio della 
immunità, e se anche questo tentativo riuscisse inefficace 
si potrà procedere alla perquisizione, né potrà l'agente 
diplomatico muovere lagnanze, essendo egli stesso la causa 
per cni le autorità locali sono necessitate di addivenire 
ad atti odiosi e ad adoperare la forza. Nessun governo, 
senza rinunziare alla propria dignità ed al proprio man-, 
dato di guarei^tire la sicurezza dei cittadmi^ può per- 
mettere che taluno offra, sotto qual si voglia pretesto un 
asilo sicuro ai rei, poiché, siccome ebbe a dire il nostro 
Beccaria: nulla vale meglio a reprimere i delitti, quanto 
la ferma persuasione che non si trovi sulla terra alcun 
luogo in cui il delitto possa rimanere impunito. (1) 

Taluni vollero allargare il privilegio della immu- 
nità a tutto il rione quartiere nel quale- abita il mi- 
nistro, ma questo venne dimostrato un vero abuso ed è 
ormai abolito generalmente in Europa. Lo stesso si di- 
ca della pretesa dei ministri stmnieri di accordare pro- 
tesone a certi individui, per esentarli dalla giurisdizione 
delle autorità locali. Al presente questi abusi vanno 
scomparendo, né più si esagera il. rispetto dovuto alla 
sovranità d' uno Stato in modo, da oiffendere i diritti di 
sovranità dello Stato, presso cui il ministro si trova (2). 

(1) Vedi; Beccaria, Dei delitti e delle pene. 

(2) Vedi: Sc}iaiaus, Corpus juris genttiujn a^cademicufn» 
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Disamina dei vari privilegri accordati all' agente diplomatico — Come 
noi intendiamo l'immunità dalli giorisdliione elrile^Come Tesenilone 
4alla stnrlfldìxtone criminale — O«iiftitMi0B« delle ^arromentetfoni di 
coloro che non stabiliscono alenn limite alU finitone dell'esteniterlaUt* 
e quindi ai priyilegi che in essa sono contenuti. 



Signori, 

Stabilito il fondamento in genere dei privilegi che 
si accordano air agente diplomatico sotto la finzione del- 
V esterritorialità, sarà conveniente procedere ad una più 
particolareggiata disamina dei medesimi, per fissarne 
meglio i limiti nella pratica applicazione; tanto più che 
non mancano scrittori ì quali, spaventati dalla soverchia 
ampiezza delle prerogative che possono contenersi nella 
vaga espressione di esterritorialità, si indussero a com- 

■ 

batterle. 

Quanto alla immunità dalla giurisdizione civile, noi 
ci accostiamo pienamente al Dalloz il quale scrive che, 
se. la citazione ha per conseguenza un atto il quale at- 
tenti in qualsiasi modo alla libertà dell* ambasciatore ed 
impedisca il pacifico esercizio delle sue funzioni, la ci- 
tazione sarà nulla e potrà dar luogo ad un giusto recla- 
nio; ma se la citazione non avesse altro scopo fuorché 
quello dì obbligare uri ambasciatore a riconoscere un'ob- 
bligazione puramente civile, né potesse avere per con- 
seguenza prossima ó' remota l'arrèsto persoiiale del me- 
désimo, la citazione dòyrehbe valere. (1) ' ' 

^ Quindi, mentre è indubitato che il ministro pub- 
bhco non potrebbe mai essere arrestato per debiti od 

(1) Vedi: Dalloz, Jurispnidence yén^ra/ — Agent.s diploma- 

TIQUES. 
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obbligato a comparire personalmente in qualsiasi giudi- 
zio, ci parrebbe una vera esagerazione esonerarlo pure 
dal rispondere per mezzo di procuratore delle obbliga- 
zioni, che abbia per avventura assunte coi cittadini dello 
Stato nel quale si trova* 

Così intesa Y immunità dalla giurisdizione civile, 
essa è pienamente giustificata dalla natura della missio- 
ne diplomatica e risponde al concetto che già se ne for^ 
mavano i giureconsulti Romani. Non datur actio^ scri- 
vevano essi, adverstts legatum^ ne ab officio suscepto 
legationis a vocetur^ ne impediatur legatio. (1) 

E per vero lo scopo della immunità diplomatica non 
consiste punto nelV assicurare Y impunità del ministro, nel 
permettergli di trasgredire i doveri che può avere incon- 
trato, ma sì nella necessità di non impedire in alcun modo 
r esercizio delle sue funzioni, ne impediatur legatio, A 
che dunque proibire ogni azione civile contro di lui 
quand* anche non violi la sua libertà personale, né im- 
pedisca r esercizio delle sue' funzioni ? 

Ammesso anche che Y interesse pubblico possa esi- 
gere il sacrifizio dei diritti d' un cittadino, con qual ra- 
gione gli si potrebbe domandare che sacrifichi il diritto 
di sperimentare un' azione contro il ministro, per fargli- 
riconoscere un' obbligazione civile, che questi rifiuti di 
soddisfare ? 

Negli Stati poi come il nostro governati col sistema 
costituzionale cimile estensione dei privilegi accordati a- 
gli agenti deplomatici sarebbe ancora meno ragionevole^ 
in quanto che i membri stessi delle famiglie regnanti, 
per quel che spetta alle private loro obbligazioni, pos- 

( 1 ) Vedi il Digesto, De judicUs. 
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sono essere chiamati in giudizio nella persoaa dei loro 
rappresentanti. 

In passato veramente soievasi esentare il mii;iistro 
strani&ro da qualsiasi giurisdizione, ma ciò nofi deve 
fare meraviglia né può allegarsi come buona proìja, poi- 
ché venivano assolti dall' oseryanza degli obblighi as- 
sunti colla maggior solennità possibile anche, i sudditi 
(jhe appartenevano a date classi e godevano i favori del- 
la Corte. 

Del resto non siamo noi i primi a sostenere sifatta 
restrizione al privilegio della, immunità della giurisdi 
zione civile, giacché prima ancora del Dalloz la propu- 
gnò Pinheiro Ferreira,. che è fra i trsUitatisti di maggior 
credito pegli stessi. agenti diplomatici.. (1) Vediamo tut- 
tavia quali sono le argomentazioni che si arrecano di 
solito per sostenere la tesi contraria. 

In primo luogo si osserva che, rappresentaijdo Y apa- 
b?isciatore il sovrano dal. quale è incaricato,. ,3Ì mancha- 
rebbe ai riguardi ..dovuti a quest'ultimo sottoponendo 
quello ad una giursdizione straniera.. Poi, sentendo sen- 
za dubbio la debolezza di questo .primo argomento, si 
soggiunge <!he senza siffatta esenzione 1' ambasciatore 
potrebbe trovai^si talmente assediato dalle liti, che non 
gli restasse più né tempo né agio per adempiere i do- 
veri del «uo ministero. 

Queste, ragioni nulla.. prò vano perché esse medesime 
abbisognano di essere provate. Non jbasta asserire che 
si maocherjebbe ai riguadi dovuti al governo del. mini- 
stro chiamandolo innanzi alla giustizia del paese. Sì 

9 

t ' 

( 1 ) Vedi : Pinheiro-Ferreira, Cours de droit public interni 
et externe. 
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loaQca ai riguardi dovati a qua}cheduQO, qua&do si ri- 
cusa di riconosicere la qualità di cui è rivestito. Man- 
cheremmo pertanto al governo straniero se, traducendo 
il suo ministro innanzi ai nostri tribunali, operassimo 
per diffidenza vei;so quelli del suo pnese. Ma V eserci- 
zio della giurisdizione per parte dell' autorità locale noii 
ÌDclude per verun modo uè tale diffidenza, né altro p^f 
siero offensivo pel governo che quel ministro è incari- 
cato di rappresentare. Il secondo argomento, tutto che 
parta da un principio vero, perde ogni valore pel tuono 
d' esagerazione con cui si esprime. Come si fa a figu- 
rarsi il caso di un ambasciatore affollato da tante liti 
che gli rendano impossibile di accudire alla sua carrier 
ra ? Poniamo da banda questa foggia di argomentare 
poco conveniente alla dignità di un pubblicista impar- 
ziale, tanto più che si è concesso non potersi mai tra^ 
durre in persona il. ministro straniero .davanti ai nostri 
tribunali, peir. cui il giudizio al quale si chiama soltanto 
il suo rappresentante non pu^ essergli d'.osjtaoolo air a- 
dempimento deUe 5Jue funzioni. 

Se noi supponiamo che- ad. un cittadmo, il quale 
abbia radono di agire contro un amb^ciatore, sia ìm? 
pedito dalla legge in nome della nazione di; far valere 
i proprii diritti, questa leggv) non sarà in ultima . analisi 
che. una legge di espropriazipne per oausa di pubblica 
utilità; giacché pei: ©sser. giusta non potrebbe essere 
^t^ i^dip^dentemente da questo motivo. Il cittadino 
dovrà dunque, desistere dai suo diritto; ma .per altra 
parte la nazione , dovrà oo^apletemento indennizzarla; 
avremo dunque in risultato, ehe^ 1;^ nazic^n^ dovrà soddi- 
sfare tutti i debiti dei : ministri stranieri. Questo risul- 
tafto certamente non: acoettabìle, . dimostra V assurdità 
della dottrina. 
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Né vuoisi credere che questi casi siano impossibili 
a verificarsi, poiché svolgendo gli annali della diploma- 
zia troviamo molti curiosi aneddoti a tale riguardo, 
tanto che si dovettero prendere particolari misure. 

A Vienna il Maresciallo dell' Impero esercitava una 
sorveglianza tutta particolare a questo riguardo. Nel 
1764 fece sequestrare gli effetti del conte di Czerni- 
cheflf ambasciatore di Russia, i quali non furono liberati 
se non dopo la cauzione offerta dal principe di Lichten- 
stein. In Enssia i Ministri pubblici devono annunziare 
con tre successivi avvisi la loro partenza. Vi furono se- 
questrati i mobili e le carte appartenenti al signor De 
Bosset ambasciatore di Francia, finché il suo governo 
non si assunse di pagare i debiti da lui contratti. Al- 
l' Aja il Consiglio di Olanda proteggeva i diritti dei 
cittadini compromessi dagli ambasciatori. A Berlino nel 
1723 il Barone di Posse Ministro di Svezia venne ar- 
restato, perchè malgrado i reiterati avvertimenti del Ma- 
gistrato ricusava di pagare un sellaio. A Torino sotto il 
regno di Carlo Emanuele fu staggita la carozza del- 
l' ambasciatore di Spagna; e nel 1772 quando il Barone 
di Wmch richiamato dalla corte di Francia, dove era 
stato qùal ministro plenipotenziario del Landgravio di 
Assia-Cassel, volea partir da Parigi senza soddisfiare i 
suoi creditori, il duca d' Aiguillon, Ministro Francese 
per gli affari esteri, negò di dargli i passaporti.* Furo- 
no usate le rimostranze e proteste del Corpo diploma- 
tico che avea sposata -la causa del collega assiano: ma 
onde ottenergli i passaporti fu d' uopo che il Landgra- 
vio d' Assia-Cassel si rendesse mallevadore per luì. 

A questo putito non sarà difficile lo stabilire quali 
beni debbano considerarsi esenti della giurisdizione lo- 
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cale, e risolvere cosi una questione vivameute ;igitata 
fra gli scrittori. 

Sostengono alcuni che son fuori d' ogni giurisdizio- 
ne locale non solo i beni mobili che il nainistro polito 
con se, ma anch^ i beni stabili che egli poss^ga nellp 
Stato (1); molti scrittori poi ritengono che i beni imi- 
mobili non siano esenti dalla giurisdizione del paese, 
perchè non possono considerarsi come uniti alla persogli 
dell' ambasciatore, né sono necessari all' aden^ipim^ento 
delle sue funzioni. (2). 

Evidentemente la verità non si trova intera né pres- 
so gli unì né presso gli altri, nui vuol essere formulata 
in casi più precisi. 

Quanto agi' immobili, la sola casa del ministro le 
soltanto finché è addetta all' ufScio della legazione pu6 
essere esente dalla giurisdizione civile. E per vero, so- 
no forse gì' immobili necessari al ministro per adem- 
piere le sue funzioni, od bassi a temere che l' amne 
civile tentata contro uno stabile d' un ministro pos^a 
rompere le buone relazioni fra due Stati ? 

Che il ministro abbia da essere indipendente lo si 
comprende, che debbano tacere le leggi particolari del 
luogo quando dalla loro applicazione questa indipenden- 
za potrebbe essere menomata, lo si comprende ancora, 
ma che debb^ considerarsi addirittura come un essere 
fuori d'ogni legge civile e naturale per ciò solo che é un 
agente diplomatico, aflfè di Dio che più non lo si può 
comprendere. 

( l ) Vedi: Burlaraaccht, Principes du droit de la nature et 
des gens. 

(2) Vedi: Byukershoeck, De foro legatorum. 
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Neppure ci è possibile accettare la massima che 
tutti gli averi mobili del ministro debbano andare esen- 
ti dalla giurisdizione locale, non essendovi giusta ragio- 
ne che per quei beni anche mobili i quali sono desti- 
nati ali* uso del suo ufficio, oppure sono necessari pel 
disimpegno della sua carica. 

Cosicché se il ministro* estero possedesse beni mo- 
bili per ragione di commercio, o come esecutore testa- 
mentario per qualsiasi altro motivo particolare, non 
potrebbero i medesimi andare esenti dalia giurisdizione 
locale, i beni del ministro, lo ripetiamo un' ultima vol- 
ta, non godono alcuna prerogativa^ se non in quanto ciò 
è necessario per mantenere inviolata V indipendenza del- 
l' agente diplomatico; la causa è limite ad un tempo 
del diritto. 

Venendo ora alla giurisdizione criminale, noi incon- 
triamo le stesse difficoltà che ci si pararono innanzi pel- 
la civile. I pubblicisti ammettono alla quasi unanimità 
che r ambasciatore vada esente dalla giurisdizione pe- 
nale, e la pratica degli Stati si avvicina sempre più al 
consiglio degli scrittori; ma vien meno anche qui la 
precisa determinazione di quello che abbiasi ad inten- 
dere per cotesta esenzione. 

Ad evitare gli errori in cui caddero molti dei no- 
stri predecessori, sarà bene distinguere tra delitto e de- 
litto non che fra procedura e procedura. 

Or bene, i delitti che -può commettere un ministro 
estero yoglionsi distinguere in quelli che derivano dal- 
l' abuso del proprio potere, ed in quelli che sono V ef- 
fetto d' abuso della libertà individuale. Imperocché gli 
è facile rilevare che il ministro, servendosi della sua 
posizione la quale gli offre modo di stringere frequenti 
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relazioni colle pubbliche autorità, potrebbe corromper* 
le allo scopo d' indarle a tradire il loro dovere e T in- 
teresse del loro paese» 

Si sa pur troppo che la corruzione fu per lungo 
tempo tra i mezzi adoperati dalla diplomazia per riìi- 
cire ne' suoi intenti e che anche oggidì non è ancora 
interamente sbandita dai maneggi diplomatici quest' a- 
zione, che è fra le più disoneste e contrarie ai r<5CÌproci 
doveri degli nomini. 

Scoprendosi die taluno continui a mettere in pra- 
tici r insegnamento di Enrico IV, esser lecito aW am- 
basciatore usare la corrtmonci simile condotta potreb- 
be dar luogo a giusti reclami contro il sovrano rap- 
presentato, e se, oìttQ alla seduzione, il ministro e- 
stero avesse messo in opera messzi più diretti per riu- 
scire nel suo intento, ordendo, ad esempio, trame e con- 
giure per ojcitare i sudditi alla ribellione, in allora il 
governo presso cui é accreditato può anche farlo pren- 
dere dalla pubblica forza e condurre eoa. ai confini del ^ 
lo Stato. 

In ogni caso però pare più conforme alla dignità 
delle due nazioni che la cosa sia trattata diplomatica- 
niente^ trovandosi per lo più implicato in simili que- 
stioni gli stessi sovrani, e dovendosi le offese di questa 
natura riparare solamente dalla nazione il cui rappre- 
s^tante le commise, non si potrebbe far decidere la 
controversia dai tribunali ordinari. 

Si tratta d' un ambasciatore il quale, prevalendosi 
appunto delia qualità di cui è investito, ha attentato 
alla sicurezza àdh Stato da cui venne > accolto ufficial- 
mente; quindi vi ha una nazione che offende ed una 
che soffre V offesa, né questa può essere lavata che colle 
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forme ordinarie delle controversie intemazionali. Per coi 
se il governo, al quale si consegna il ministro, non dà 
pubblicamente la soddisfazione che gli si chiede, si ve- 
rifica un vere ca,ms beUù 

Ben diversamente procedono le cose allorché si par- 
la di delitti comani. Quantunque la maggior parte dei 
pubblicisti e, fino ad un certo punto, anche le leggi de- 
gli Stati sottraggano il ministrò estero dalla giurisdizio- 
ne criminale del luogo, noi non esitiamo ad affermare 
xdie in questo caso V ambaisaiatore deve essere di rego- 
Ja generale punito colle forme ordinarie, come ordinano 
si è il delitto che egli commise. 

La legge deve as^curare a tutti i cittadioi la inco- 
lumità della persona e la proprietà dei beni, né il ca- 
rattere diplomatico si potrebbe ragionevolmente togliere 
a pretesto per negare al privato oh» patì V offesa la 
giusta riparazione che gli è dovuta. Né ci si dica ohe il 
rispetto alle leggi penali si può ottenere col semplice 
arresto dell' ambasciatore per condurlo al confine e com- 
mettere al suo sovrano la cura di &re il processo e di 
punirlo. 

Inperocché, siccome osserva il Casanova, (1) la più 
essenziale delle coudizioni per assicncaare V osservanza 
della giustizia si è questa, che T istruttoria «d il dibat- 
timento 1^ facciano nel luogo stesso in cui il delitto si 
commise; . senza di ciò il processo diventa, più che 
un' apparenza, una derisione. E per vero, in qual modo 
r istruttoria ed i dibattimenti possono &rai in un luogo 
diverso da quello in cui V azione incrimiaìta fu oom- 
xoeasa? Dovrà forse la parte lesa, dovranno i testimoni 
recarsi in estere contrade perché si :faeeia giustiziai 

( 1 ) Lezwni mi Diritto Jntemaeionale. 
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Noi coiiq)rendiamo benissimo che, pei grandi ri- 
guardi dovnti al rappresentante d* una potenza, si sor - 
voli sulle sue mancanze in materia di polizia, di con- 
trabbando e simili, tanto più che il rigore ia siffatta ma- 
teria potrebbe servire di pretesto a spiare gli affari 
del diplomatico, a menomare V a38oluia indipendenza 
personale che noi gli vogliamo conservare. Compren- 
diamo ancora che, trattandosi d' un reato punibile sol- 
tanto con pene correzionali e di minima importanza, 
possa il potere sociale d' accordo colla parte lesa sosti- 
tuire ad uà procedimento solenne 'una particolare am- 
monizióne,, facendo in caso di recidività nn reclamo al 
sovrano perchè richiami il suo ambasci étore, e. condu* 
cejìdolo alla frontieara qnahdo non lo faccia tosto; ma 
non ci p(^8iainò persuadere ^he, una. volta commesso 
m grave misfatto da, un agente diplomatico per cui sia*- 
si comnoosssk piM)f<»iida0ieate la pubblica opinione del 
paese, si possa giustamente rassicurarla, conduoendo al^ 
le frontiere il malfattore. 

E che noi non .siamo pioi tastò lontani dal Toro lo 
vediamo da ciò. che« il pudore, il quale si fh sentire 
anche nelle fredde regioni ufficiali, ha impedito che si 
dicbiarae»eiro apertamente imm^ dalla giurisdizione del 
luogo questi gravi delitti^ m^tre si è ripetutamente 
scritto nelle Ic^i T immunità pei reati minori. (IJ 

( ^ ) Vedi il lungo articolo del palloz nella iJurisprudeneé 
generale sollo il lltolo: Agents diplrniatiques. 



".t 



ì { 






LKEIOUfi LII. 

Àncora dei pri?ilegi accordati agli agenti diplomatici — Esenzione 
dal pagamento delle im|)08te — Diversa pratica degli Stati a questo ri- 
guardo ^ Kostro modo di redere — Diritto di esercitare il proprio ealto 

— Perchè sia stato considerato come un pririlegio dei diplomatici — 
Condizioni imposte al suo esercizio — Partecipazione del seguito del mi- 
nistro ad alcune sue prerogatire — Giurisdizione del ministro sulle per- 
sone che compongono il seguito medesimo ^ Iiimiti di essa * Condizio- 
ne dei ministri pubblici negli Stati presso i quali non soino accreditati 

— Come loro sia sempre domta la libertà di passaggio. 

Signori, 

A guisa quasi di appendice al tema deir estert^i- 
toriaUtà del ministro estero^ sogliono gli Borìttori iéOz 
nostra materia trattare dell' esenzione del medesimo dal 
pagamento delle imposte, del diritto di praticare il pro- 
prio culto, della pai'tecipazione del seguito del ministro 
ad alcune sue prerogative, della giurisdizione che questi 
esercita sulle persone ehe compongono il seguito stesso, 
non che della condimn« del lìiinistro negli Stati presso 
i quali non è accreditato. 

Noi però cominciando <ìall' immunità dalle imposte 
dirette ed indirette accordata dalla maggior parte de- 
gli Stati agli agenti diplomatici , dobbiamo dichia- 
rare che questa non pxiò fondarsi mi carattere pub- 
blico dell' ambasciatore, né farsi derivare dalki così detta 
esterritorialità, dovendosi in vece considetaire come una 
spontanea concessione dettata dalle convenienze e dal- 
l' ospitalità. L' esenzione da ogni imposta personale tanto 
pel ministro quanto pel suo seguito risulta dalla sua 
qualità di straniero, e se egli va pure esente dalle tasse 
d' entrata nel territorio dello Stato, ciò si considera 
come un puro &vore, tanto che si estende o si restringe 
a talento di chi lo concede. 
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E per verità la pratica degli Stati ci si presentii 
molto varia su questo riguardo. Mentre alcuni accor- 
dano r esenzione dal pagamento dei diritti doganali per 
tutti gli oggetti ebe il ministro importa dall' estero, al- 
tri la limitano a quelli di cui egli od il suo seguito pos- 
sono avere bisogno. Anzi gli abusi, ai quali questa esen» 
zione diede spesso luogo, spinsero la maggior parte dei 
governi a modificare sensibilmente un privilegio^ che 
per nessuna ragione erano obbligati ad accordare ai rap- 
presentanti delle potenze estere» 

In nessun caso poi, siccome già ebbe a constatare 
rHeffterf V esenzione dal pagamento delle imposte di- 
rette ed indirette accordata al ministro può comprendere: 
!.• i ]^€$% reali che gravitano sugli immobìli, 2.* le im- 
posizioni personali che colpiscono V esercizio di certe 
industrie. 3.* i diritti di pedaggio o simili (1). 

Non vi avrebbe in fatti ragione alcuna per esone- 
nerare i beni immobili dalle imposte di cui sono gra- 
vati, per ciò solo che essi sono posseduti da un amba- 
sciatore. Se si tralascia di visitare gli oggetti che il 
ministro importa nello Stato, più che per esonerarlo 
dal pagamento dell' imposta destinata a procurare a tutti 
indistintaniente gli abitanti i comodi della vita civile, 
lo si fa per non molestarlo con inopportuna disamina 
delle cose ehe porta con se, e specialmente delle carte 

Che se V ambasciatore crede di eonèìliare il proprio 
ufficio con quello di negoziante o di industriale nulla 
di più naturale che vada soggetto come tale ^e tasse 
stabilite dalle leggi del luogo in cui' lavora; e se per 
diporto per affari viaggia neUe provincie, paghi i bai* 
z€dli che per avventura: ancora esiggansi dai passeggieri. 

(I ) Ve(tì: AG. Hefher le Droit International public de l* 
Europe j Iraduit el augmenté par Juics Btrsion. 



136 

Quanto ai diritti di registro e di passaggio di pro- 
prietà per causa di morte suolsi tener conto delle legi- 
slarioai inteme dei vari paesi. Cosà si ha riguardo, per 
rapporto alla successione aperta a profitto d' un agente 
diplomatico in Francia, al trattamento fatto agli agenti 
diplomatici del governo francese nello Stato a cui Ta- 
gente appartiene, esentando il ministro, il cui governo 
esonera gli ambasciatori' di Francia, ed assoggettando a 1 
pagamento quelli i cui governi colpiscono i ministri 
francesi. 

Passando a discorrere del diritto che ha il ministro 
estero di esercitare il proprio culto, noi lo troviamo de- 
finito assai più accuratamente che non gli altri tutti ap- 
partenenti air agente diplomatico dei quali ci siamo oc- 
cupati finora. I sovrani ebbero cura di restringere entro 
limiti precìsi Y esercirio del culto dei ministri appo loro 
accreditati, quatìdb qiiello non fosse conforme alle cre- 
denze religiose della Corte. Le disposizioni più minute si 
presero a qtìestò riguardo, mentre secondo il diritto na- 
turale pochissime parole basterebbero a definire ogni 
cosa. 

Poiché la scelta del culto religioso deve dipendere 
puramente dalle proprie convinzioni, poiché la coscienza 
è' mi santuario del tutto indipendente dalP autorità po- 
litica, questa non può che regolare tutti ì ctdti egual- 
mente, solo limitando quella manifestaaione esteriore, 
che non sia comportabile colla sicurezza e colla tran- 
qualità dèi cittadini. ■ 

: Ma, come -nei rapporti interni così nìsgrinterna- 
2iòtialì, là libertà religiosa • ftt spesso disccaoseiiita in 
passato, ed il diritto di scegliere àl^cttlto, anzictiè basarsi 
svàh legge naturale si fon(jl^ sulla, positiya., Nessuna me- 
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ra?iglia pertanto se troviamo anche nei volumi dei più 
recenti scrittori minuziosamente descritte le condizioni 
sotto le quali è permesso al ministro pubblico di eser- 
citare il proprio cplto, quando questo non sia ricono- 
sciuto nel territorio in cui esercita le proprie funzioni. 

Le pratiche religiose, troviamo neir Hefifter, (!) non 
possono essere fatte che nella casa del n^inistro stesso, 
non mai in pubblico, o con pompa esteriore, o con suono 
d' organi e di campane. Quindi non. si potrebbe dare 
alla cappella del ministro Y aspetto di una chiesa verso 
la pubblica via, a meno d' un'autorizzazione speciale del 
governo locale. L' ecclesiastico addetto a questa cappella 
non deve mostrarsi in pubblico colie insegne del suo 
stato, non può fare proseliti, insomma non può mostrarsi 
che tra le pareti domestiche dell' ambasciatore. 

E questa si considerò ancora come una concessione 
così grave, che non ppchi pubblicisti trovarono modo 
di ^spendere molte parole a discutere, se anche gli a- 
gentì. d' ordine inferiore .potessero tenere una propria 
cappella, se potessero malgrado la partenza del ministro 
per congedo, continuare le loro pratiche religiose in 
quella del medesimo, e sinoUi questioni, che noi speria- 
mo non abbiano più ad agitarsi in avvenire (2). 

Fra le persone appartenenti al. seguito del ministro 
pubblico, le quali p9.rtecipano a talune delle sue prero- 
gative si notano: l.**, la moglie del ministro, durante il 
soggiorno di questo nel territorio straniero; 2," i figli e 
le altre persone della famiglia che risiedono presso il 
ministiro ;. 3.** i segretari o consiglieri d' ambasciata, e 
quelli delle- altre legazioni di seconda, e tersa classe; i."" 

(1) Opera «ul edizione citala, | ;?i3.. ... 

(2) V.edi Mariens^ Guide diplovnatiqué. , 
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le persone addette (attachées) alle missioni, il direttore 
di cancelleria ed il segretario interprete; 5.* il capelkno 
ed il medico della missione; 6.* gli impieg^-ti della casa e 
le persone di livrea, occupati nel servìzio particolare del 
ministro. 

Lasciando in disparte la diversità degli onori dovuti 
alle persone delle prime classi accennate, siccome cosa 
affatto di foima, vuoisi accennare che tutte le persone 
indicate si considerano protette dalla finzione delFester-, 
ritorialità, quale Y abbiamo più sopra tracciata. Gli è 
un principio generalmente ammesso nella pratica degli 
Stati e che trovasi sancito da atti solenni, quale è Tatto 
del Parlamento Inglese nel 1709, il decreto uscito in 
Francia nel 1789, il Codice generale dì procedura della 
Prussia {Allgemeinc Gerichtsoréttwg)^ V atto del con- 
gresso degli Stati Uniti del 1790 e V ordinanza reale 
pubblicatasi in Danimarca nel 1708 (1). 

L' inviato, dopo d' aver fatto riconoscere il suo ca» 
rattere pubblico, suole d' ordinario trasmettere al mini- 
stro degli affari esteri una nota delle persone che com- 
pongono il suo seguito, la quale serve da un lato a con- 
statare che in certo qual modo gli appartengono e quindi 
meritano gli speciali riguardi che la consuetudine dei 
popoli accorda, e d' altra parte vale come parola d' o- 
nore che essi non saranno per macchiarsi di alcuna col- 
pa durante il tempo che rimarranno con lui. 

( 1 ) Il Marlens nella sua opera eauses célehres racconta le 
conlestazioul clie ebbero luogo a questo proposito tra il Mini- 
stro di Prussia e la Corte Palatina, non che un altro caso cu- 
riosissimo, quello cioè d' un governo, il quale sosteneva Tesler- 
ritorialità dei domestici del suo rappresentante, adoperando le 
rappressaglie contro quelli del ministro della' potenza con cui 
era in urto. 
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A quella guisa per tanto che contro la condotta 
del ministro vuoisi talora ricorrere al Sovrano che l'ha 
inviato, cosi, sebbene non dividiamo le teorie di taluni 
scrittori intorno alla giurisdizione dell' ambasciatore sulle 
persone che V accompagnano, contro le mancanze meno 
gravi del seguito pare anche a noi sia miglior partito 
limitarsi a fare delle rimostranze al ministro stesso, a- 
vendo anzi modo il medesimo di ottenere al diritto 
oltraggiato più facile e pronta soddisfazione. 

E qui mi si apre spontanea 1' occasione di narrare 
per quali diverse fasi passò appunto la giurisdizione del 
ministro sugi' individui del proprio seguito. 

Gli annali della diplomazia citano un certo numero 
d' inviati dìplòmalici, i quali si arrogarono il diritto di 
pronunziare anche la pena capitale contro le persone che 
avevano seco, in modo altrettanto arbitrario quanto lo 
era quello adoperato in certe epoce dai sovrani sui pro- 
pri sudditi; a più forte ragione pertanto i ministri si 
arrogavano il diritto di esercitare la giurisdizione civile. 

Il marchese di Rosny, che fu poi duca di SuUy, 
quando era ambasciatore di Francia a Londra condannò 
a morte un gentiluomo del suo seguito che aveva com- 
messo un omicidio^ domandando all' autorità locale gli 
stromenti ed il carnefice per eseguire la sentenza. Vero è 
che quella, anziché concederli, si fece rilasciare il col- 
pevole che venne giudicato secondo le leggi inglesi. (1) 

In Turchia ed in parecchi altri Stati barbareschi i 
rappresentanti delle potenze europee godono d' una giu- 
risdizione estesissima, specialjnente in materia penale, 
per cui la Porta esige alla sua volta che gli ambascia- 

( 1 ) Vedi: Martens, ope^a citala. 
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tori da essa: inviati in Europa asufruiscano sulle perso- 
ne del loro seguito, d' una giurisdizione ancora più e- 
stesa. 

Invece nelle corti europee il potere dei ministri 
viene al presente circoscritto in limiti assai più ristretti, 
sebbene non corrisponda ancora interamente ai dettami 
della ragione naturale. 

Quando una persona addetta all'ambasciata com- 
mette un delitto, si distingue tra il caso in cui il de- 
litto sia stato perpetrato entro le pareti della legazione 
e quello in cui abbia avuto luogo fuori delle medesime. 
Nella prima circostanza il Sovrano, del luogo non suole 
mettere innanzi alcun diritto per far giudicare il colpe- 
vole, né domanda Y estradizione di esso, lasciando al 
ministro la cura di iniziare il processo, fare tutti gli atti 
d* istruttoria ed inviare il reo in patria ad essere giu- 
dicato dai propri tribunali. ... 

Qualora poi il delitto siasi commesso ftiori-dei lo- 
cali della legazione, il sovrano del Juogo domanda al 
ministro V estradizione, e questi è obbligato ad accor- 
darla. Quanto all' audizione dei testimoni, se è necessario 
sottoporre air interrogatorio le persone del seguito, 
suolsi richiedere V inviato per mezzo del Ministero degli 
affari esteri, perchè procuri la comparizione innanzi ai 
tribunali degli individui che debbono fare testimonianza^ 
oppure incaricare Y inviato stesso di ri ceverè la dfipo- 
aizione del testimonio in presenza del s<^gretario. della 
legazione. per rimeterla in debita forma ali! autorità ri- 
chiedente (l). 

Una giurisdizione, sulla, quale non abbiamo^ nulja 
a ridire, è quella volontaria, né dubitiamo che, quando 

(1) Vedi: Bynkershook, De judiee competenfe legìÉorum. 
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r ambasciatore ne sia regolarmente autorizzato con un 
mandato del suo governo, possa ricevere i testamenti, 
legaliazare i contratti e gli atti dello Stato civile e si- 
mili. Ben inteso però che tutti questi atti non possono 
valere presso i tribunali in cui risiede il ministro, se 
non colle norme generali stabilite pei contratti stipulati 
in territorio straniero. 

La qual cosa por ripetiamo sulla giurisdizione con- 
tenziosa civile e criminale che si voglia concedere al- 
l' inviato straniero- Prima almeno che la sentenza da 
questo emanata abbia il suo effetto nel territorio dello 
Stato, è necessario far precedere tutte quelle solennità 
e precauzioni che si usano pella ricognizione delle sen- 
tenze pronunciate dai tribunali stranieri. 

Innanzi di por fine alla disamina delle prerogative 
degli agenti diplomatici, sarà pur bene accennare quale 
sia la posÌ7ione dei medesimi negli Stati, presso i quali 
non sono accreditati; imperocché quanto siamo andati 
finora esponendo può valere soltanto, a rigore di diritto, 
nello Stato appo cui il ministro è accreditato. Le altre 
potenze, sul terrirorio delle quali questi deve passare 
per recarsi alla propria destinazione, non sono, esatta- 
mente parlando, obbligate a riconoscere le prerogative 
annesse al carattere pubblico di cui è rivestito, a meno 
che lo abbia ufficialmente constatato. 

Non è a dire però che gli Stati presso cui il mi- 
nisti'o non è accreditato non gli debbano alcuni riguardi, 
oltre alla protezione che si accorda a qualsiasi viaggia- 
tore straniero. L' interesse universale, che la libertà del 
diplomatico commercio ed il reciproco rispetto degli 
Stati siano sempre &voriti, jb si che, quasi per tacita 
convenzione, si usino anche verso il ministro non accre- 
ditato non pochi riguardi. 
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QoaDdo non sianvi ragioni per sospettare della le- 
altà d' uno Stato e delle pacifiche ed oneste intenzioni 
del suo ministro, non solo s' accoi'da a questo il libero 
passaggio, ma gli si rendono ancoragli onori dov^utialla 
sua carica. Tutti gli scrittori ammettono in massima 
aver diritto V agente diplomatico ad una speciale defe- 
renza; solo vi ha disparere nel determinare i limiti della 
medesima. 

Il Grozio (1) ed il Bynkersheck (2) non riconoscono 
punto neir offesa fatta all' ambasciatore in uno Stato 
presso il quale non è accreditato un attentato al diritto 
delle genti, che protegge gli agenti diplomatici assicu- 
rando loro determinate prerogative. Secondo questi pub- 
blicisti pertanto lo Stato dell' ambasciatore offeso po- 
trebbe muovere lagnanze, come ha diritto di fare per 
qualsiasi cittadino cui venga recata offesa in paese stra- 
niero, ma non potrebbe considerare l'offesa fatta all'am- 
basciatore come un insulto alla dignità nazionale, poiché 
innanzi al governo presso cui il medesimo non è accre- 
ditato non puossi considerare rivestito di carattere pub- 
blico. 

A questa opinione si accosta pure il Wicquefort il 
quale, discorrendo dell' assassinio del ministro di Fran- 
cesco I di Francia sulle terre dell' imperatore Carlo V, 
asserisce che, sebbene quel Mto costituisca uno degli 
omicidii più atroci, non portava però alcun attentato al 
diritto delle genti per quello che spetta alle guarenti- 
gie degli ambasciatori. (3) 

( t ) De jure belli ao paeis. 

(^) Di jtidice competente legatorum, 

{^) Vedi: Vfìcquehrl, De l' amhassadeur. 
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la tesi j,enerale questi scittori stanno nel vero, ma 
pella pratica non ci pare inopportuna la distinzione del 
Merlin. Se un ambasciatore, egli dice, attraversa uno Stato 
dopo di aver fatto annunciare al Sovrano del luogo il 
suo pasaggio come rivestito di carattere pubblico ed a- 
ver ottenuto il permesso di passare come tale, il So- 
vrano stesso avendo implicitamente riconosciuto V am- 
basciatore diventa obbligato a rispettare e fame rispet- 
tare r inviolabilità ; ma se V ambasciatore attvaversa 
lo Stato senza questa notificazione solenne, non può pre- 
tendere con fondamento di ragione difar valere dei veri 
diritti come agente diplomatico, 

A questo punto suolsi esaminare il caso che, Io 
Stato per cui deve passare il ministro pubblico si trovi 
in guerra con quello che Y invia. 

Bimanendo fedeli ai nostri prìncipii, non possiamo 
a meno di proclamare la libertà di passaggio in ogni 
circostanza anche pegli ambasciatori. Né lo st^to di guerra 
in cui può trovarsi il paese che il ministro attraversa 
colla . nazione da cui è inviato o con quella a cui è 
diretto, può ritenersi come motivo sufficiente per impe- 
dire r esercizio delle sue funzioni. 

Se lo Stato, pel quale deve passare V inviato, ha giu- 
ste ragioni per sospettare della condotta del medesimo, 
può prendere tuite le misure necessarie onde invigilare 
il ministro nel suo viaggio, ed anche punirlo qualora 
attentasse all' ordine pubblico; ma fino a che non com- 
metta alcun atto di ostilità, deve considerarsi sempre 
come una persona pacifica, né si deve impedire che si 
rechi al luogo di sua destinazione. 

So bene che la libertà degli ambasciatori non è 
stata sempre rispettata nel fatto, essendosi taluni governi 
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rifiutati di lasciare il passaggio sul loro territorio ad un 
ministro, quando lo Stato che questi doveva attraversare 
non era in amicfievoli rapporti con quello da cui il mi- 
nistro era inviato od a cui era indirizzato. Ma questa 
condotta è universalmente riprovata, uè potrebbe essere 
mai giustificabile, anche se il Sovrano del ministro si 
trovasse in aperta ostilità collo Stato di cui vuole at- 
traversare il territorio. 

A fortiori poi dobbiamo condannare V uso di fer 
arrestare il ministro della nazione con cui si è in guerra, 
essendo quest' atto di violenza contrario ad ogni diritto 
e ad ogni interesse degli Stati. 

E per verità viene al presente lasciato libero sempre 
il passaggio agli ambasciatori in quasi tutti i paesi cono- 
sciuti, liijl'anlosi alcuni a prendere determinate precau- 
zioni per impedire che se ne abusi. Cosi nel Messico 
gli agenti diplomatici sono rispettati qualunque siano 
le relazioni del loro Stato con quello che percorrono, 
ma non si possono allontanare dalle grandi strade e pe- 
netrare neir intemo del paese, sotto pena di perdere 
ogni loro privilegio. H che ci ricorda quello che avve- 
niva allorché si trattava la pace al celebre congresso di 
Westphalia, che cioè ì corrieri dei plenipotenziari batte- 
vano sempre determinate vie, non essendo i loro passa- 
porti valevoli che per quelle. (1) 

(i) Vedi: Marteos, Guide diplqmatique. 
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Signori, 

Stabilito il carattere e le prerogative dell' agente 
diplomatico, V ordine logico delle idee ci porta a discor- 
rere del modo con cui egli compie la propria missione , 
delle forme colla quale eseguisce il proprio ufficio presso 
il governo appo cui viene accreditato. Non crediate però 
eh' io voglia svolgere con voi i numerosi codici, che i 
nostri padri ci tramandarono col titolo ora di Cerimo- 
niale di Corte,or2L di Cerimoniale diplomatico^ ora di 
Cerimoniale di Cancelleria ed ora con altro nome. 

Quei polverosi volumi ci ricordano i tempi ne'quali 
non vi ér^o diritti che pei sovrani, in cui le nazioni 
non erano che oggetto di patrimonio pelle privilegiate 
famiglie; l' animo nostro si addolora nel vedere cosi 
minuziosamente tracciate le regole di etichetta in diplo- 
mazia, mentre si abbandonava la condizione dei popoli 
in quello stato arbitrario, a cui li aveva condannati il 
dispotismo. Più che alle apparenze noi guardianio alla 
sostanza, e siamo persuasi non essere lontano il giorno, 
in cui anche i* diplomatici si emanciperanno dalle vec- 
chie pastoie delle forme, colle quali credettero di distin- 
guersi dal resto del corp^ sociale, e comprenderanno che 
ai tempi nostri per levarsi dal comune è mestieri essere 
grandi nelle idee e nella attività. 

10 
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Ci limiteremo per tanto ad esporre nel modo più 
succinto che sia possibile gli usi più generali presso le 
varie Corti, facendo capo dal primo ricevimento del 
ministro pubblico. 

Per solito appena giunge nel luogo di sua desti- 
nazione presenta, come già si è accennato, copia auten- 
tica delle sue credenziali al ministro degli affari esteri, 
domandando di essere ammesso air udienza del Capo 
dello Stato. La quale udienza può essere pubblica o 
privata, essendo usanza di ricevere in forma solenne 
soltanto chi ha titolo d' Ambasciatore o di Ministro Ple- 
nipotenziario, e di accogliere in semplice udienza pri- 
vata i ministri d' ordine inferiore. 

Senza entrare nei particolari dell' uno e dell' altro 
modo di ricevere, bastando pel diritto delle genti, che 
rinviato sia acccolto come merita il rappresentante d' un 
intero popolo-, osserveremo solo che quando il sovrano 
accorda a taluno un' udienza solenne, lo manda a pren- 
dere colla propria carezza di Corte e lo riceve alla pre- 
senza degli alti suoi dignitari in pieno uniforme con 
tutte le solennità di cui sogliono circondarsi i potenti. 

Qualunque sia la forma della prima udienza^ in 
essa il Ministro consegna nelle mani del Capo dello 
Stato presso cui è accreditato le sue credenziali in ori- 
ginale, ed espone brevemente lo scopo della sua missioije 
se questa è strordinaria, oppure fa un complimento qua- 
lunque, una dichiarazione od augurio pelle buone relazioni 
dei due Stati, se la missione è ordinaria. Il Sovrano 
risponde egli stesso direttamente, oppure incarica di 
rispondere il suo Ministro degli affari esteri, e compiuta 
questa formalità s' intendono ufficialmente stabilite le 
relazioni diplomatiche. 



147 

Fatta la visita al Ministro degli affari esteri del 
laogo e presentate le credenziali al Principe, seconde 
il cerimoniale d' etichetta in uso presso tutte le Corti 
d* Enropa, deve Y inviato, se è ministro di second'ordine, 
recarsi a &r visita ai Componenti il Corpo dì^omatico 
accreditato presso il governo appo cui egli pure venne, 
per far riconoscere la saa qualik; se invece ha grado 
d'ambasciatore notifica la sua nomina ai membri del Cor- 
pò diplomatico, dai quali attende la prima visita, eh* egli 
poi restituisce solennemente. Ma queste ed altre simili 
questioni più che alla scienza del diritto appartengono 
al formolario delle cerimonie sociali, né dobbiamo loro 
tanta importanza, da consacrarvi un tempo prezioso. (1) 

Veniamo piuttosto alla maniera di negoziare, dalla 
quale dipendono ben soventi i più vitali interessi delle 
nazioni, e che costituisce uno dei compiti più difficili 
del diplomatico. 

Per verità, mentre questi ha per missione di con*- 
servare ed accrescere le buone relazioni fra il suo paese 
e lo Stato presso cui è accreditato, tutelando air estero 
gr interessi della patria, trovasi non di rado in mezzo 
a gente, come già ci è toccato d' accennare, che fa con- 
sistere la diplomazia nell* arte di raggirare altrui colla 
frode e coli' inganno. Bichì edesi quindi nel ministro a« 
bilità grande, uno speciale carattere per non compro- 
mettere r avvenire della propria nazione, onde prevenire 
tutti gli agguati e tutte le finzioni. 

Havvi un'arte diplomatica, la quale senza degenerare 
in menzogna, o servire a scopi immorali ed ingiusti, 
giova mirabilmente ad allontanare le cagioni di conflitti 

( i ) Vedi per maggiori particolarità Martens, Guide diplcy- 
matique. 
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fia gli Stati, ad accrescere la forza del proprio paese, 
ad assicurare V impero del diritto* una diplomai che 
non si forma solo dietro le oortìne delle sale, ma sai 
libri della storia, sullo stadio profondo della vita, dei 
costumi, delle tendenze degli nomini in mezzo ai quali 
si vive. 

Non basta pertanto , per riuscire buon agente di- 
plomatico, esercitare una vigilanza per così dire negativa 
al fine d' impedire die i diritti del proprio Stato siano 
lesi dal governo straniero, vxà è mestieri adoperare tatto 
lo zelo e l'abilità possibile per rendere al governo na- 
zionale un esatto e fedele resoconto di quanto succede 
presso la Corte appo la quale si risiede, e che abbia 
una qualche relazione colla missione, che devesi compiere. 

Essendo moltissimi i pimti di contatto fra due go* 
verni e numerose le circostanze, che, modificando le re-^ 
lazioni preesistenti, potrebbero far sospendere o cambiare 
una trattativa iniziata, non sarà inutile informare il pro- 
prio anche delle voci che, senza essere certe, sono però 
probabilmente vere, degli intrighi di Corte o di gabi- 
netto, e fare tutte quelle riflessioni, che a lui siano si^- 
gerite dalla situazione locale e dair opinione di persone 
che abbiano ingerenza nella pubblica cosa. . 

È poi compito imprescindibile del mmistro pubblico 
in siffatta materia quello di stendere una partbolareg- 
giata relazione, non solo dei n^oziati intrapresa, ma 
delle circostanze politiche, morali ed economiche in mez- 
zo alle quali si trova il governo con cui si tratta, delle 
difficoltà e degli ostacoli che per avventura siansi in-i- 
centrati, non che degli stessa incidenti sollevatisi, per 
quanto sembrino puramente occasionali e di poca im- 
portanza. 
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ht questo oomtiiicamoiie col ^iroprio governo il mini- 
stro può 49erTÌr8Ì^ a&zichè delle Ietterò comuni, di cifre 
eoBvenaioiialì; anzi oramai è direntata 'questa una prà- 
tica ooDlaDe per impe^lire, che la corrispondenza possa 
essene oof^osciuta dal governò presso cui si risiede. Per- 
chè poi la oorrìspondenza stessa^ sìa trasmessa con ùu 
imez^ più rapido, i»u sicuro e pia diretto deUa posbi 
ordinaria, si adoperano i co^ détti eorrieri di gabmetio, 
i quali s^o iMtb> la salvaguardia del diritto delle genti, 
né pnssono, nell' eseroiaio deile loto fimsioni, essere ar- 
restati^, costretti a crmsegnare i lOTo dispacci, ^(ynside- 
landosi come una violazione del diritto int^rmzìonale 
qualunque violenza cmnmessa oofntro di essi. 

1 corrieri di gabinetto, che abbiano i segni distin- 
tivi della loro tpiaìità, «oltre àfllè garanzie accennate, g^ 
dono ordinariamente dell* esenaione da ogni visita alla 
frontiera, appunto perchè non venga ritardato il loro 
«ammino^ Però c<»llft rapidissima comunicazione dei te- 
legàH e còl Bìstema delle > eifte; ^be ^retiene q^talnnfftie 
ifitisd^ezione milh' corrispondenza, i corrieri di gabi- 
Bette hanno diminuito assai di^ numero e di impurtenza. 
Avviene talpslta 'die, pdll* importanza o pella so- 
p^etezza di qualche speciale incarico, 'il -ministro negozi 
^dilettamente col Sovrano, od à viva voce, oppure^ ^re^ 
sentelndoi^i deBef memorie ragionate; mai il più delle 
volte egli conferisce col irflnistro degli affari esteri o 
<xÀ comixMsaarì a tal uopo nominati •dal >Oapo delio Stato. 
tAiichó in queste bofifetens^é t n^oziàtori possorlò scarna 
iiiarsi! dalle note sali' ogg^to^ di^ cui si -occupano, ovvero 
•dièenterHi a vìva, voce; -contentandosi in idl^ lìi prfen^re 
Ilota éegU atti 'flà salhsnftr detfat conversefticme. • * 
V. Bér^cotidurrea biEÒìi riEfultato le 'teattaiive diplot- 
matiche richiedesi sempre molta calma e pazienza. A 
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isnperare gli ostacoli e -ad ottenere lo soopo, è miestieri 
tastare a più riprese il terreno, é vedendo che sotto un 
dato pn)ito di vista non si riesce a oonclodare in nostro 
favore, bisogna tosto prenderne un altro, e dare còsi 
nuovo aspetto ai negoziati. Però spesso giova ancora 
il temporaggìare, poiché un avvenimento imprevisto ed 
abilmente sfrattato può vincerò degli osiaiccdi dbe prima 
sembravano insuperabili. 

Oltre alle n^oàaziDni che il ùiinistro accreditato 
compie egli stesso, può essergli dato incarico di parte- 
cipare al Sovrano prèsso coi risiede talune comunicazioni 
relative a qualsiasi interesse fra i due Stati . Anche 
queste possono essere fatte per iscritto a forma di note 
di memorie, oppure soltanto verbalmente. In tsd caso 
il ministro domaiulerà un* udienza apposita, indicandone 
il motivo, ed in essa fiurà ufficialmente la oomunieazione 
di cui è stato incaricato, 

Queste sono le regole generali per compiere una 
missiope diplomatica qualunque: le speciali, lo ripetiamo, 
sono date dallo studio accurato rdei luoghi, delfe persone 
e delle ^se in mezzo all^ qaaU si deve trattare. Pos- 
siamo aggiungere però che anche queste regole speciali 
si vanno accostando alle norme generali di giusti^ per 
cui non sarà lontano il gioorno nel quale ognuno si ver^ 
gognerà di adottare le subdole arti,, che pressò luogo 
nel passato del senno e della dottrina. 

Noi viviamo in un* epoca di transazione, attraver- 
siamo una di quelle crisi ndle quali i destini dell* uma- 
nità si rinnoyaao^ in cui la soi^eta si trasforma. L' idea 
delle. Nazionalìtì^ guadagnando sempre più gli uiimi e 
continuando ad abbattere gli Stati chi Y attraviersano, 
prepara il regno del diritto 6 distrugge quello della forza 
^ diali' inganno. 
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Per tal modo sarà anche resa più stabile e dignitosa 
la posizione dell' inviato diplomatico, di quello che non 
sia al presente, né più andrà soggetto alle tergiversazioni 
ed agli intrighi dei gabinetti, per cui ora è spesso ri- 
chiamata dal proprio sovrana, ed è vittima egli stesso 
delle subdole arti dei politici. Non è difficile trovare un 
pretesto per rìvocare il mandaito concesso al ministro 
pubblico ogni qual volta riesca d' incomodo eseguire 
lealmente le intelligenze col suo mezzo stabilito, senza 
un io lasciarlo intravedere; se la missione non viene 
la cessare nei modi ordinari, lo si manda ad un' altra 
Corte, gli si fa chiedere un congedo per causa d' affari 
per motivi di famiglia. 

Ecco ora le cau8e ordinarie che possono &r cessare 
fl mandato concesso ad un ministro 

1*" Lo spirare del termine stabilito pellà durata 
della missione. CóA se taluno è inviato plenipotenziario 
per un determinato Congresso, s^ intende che questa sua 
finalità cessa quando il Congresso definitivamente si chiude. 

2"" n conseguimento dello scopo della missione. Se 
. un ministro è accreditato presso una Corte pella conclu- 
sione d' un trattato, una volta che questo è conchiuso^ 
cessa la potestà delF inviato. 

3* La nomina del ministro ad altre funzióni incom- 

■ 

paiNbili colla misisione diplomatica* Suppongasi, ad esem- 
pio, la nc»mina d* un nostro agente diplomàtico a Consi- 
gliere di Stato. 

4"* Qualsiasi incidente che renda impossibile la con- 
tinuazione delle trattative per parte del ministro scelto, 
come sarebbe la violazione dei suoi diritti, od altro di- 
sdoro cagionatogli. 

5* La morte o V abdicazione del Sovrano dell' in- 
vìato di quello presso cui é accreditato. Siccome la 
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nomir^a del iDiflTstro, ed il.sup ricevimento sgetta ai due 
Sovrani d^gli Stati come eapi del. piovre eseicutivoy coiì 
alla morte di uno dei sovrani è necessario,, che le ere- 
denziali del ministro siano rinnovate, perchè coniìnai in 
esso la qualità di rappresjentante del.praprio. governo; 

Notiamo per6 che i semplici incaricati; d' affari, non 
essendo accreditati che dal ministro d^gli affari esteri, 
possono continuare nelle, loro funzioni s^nza ìnterruy4one 
alcuna. 

6** La cessazione delle relazioni diplomatiche,, la 
quale può. aver, luogo, q perchè sìa insorta una grave que- 
stione che. mininoci :r aper^ra 4|eU,e ostilità, o pis^roiiè 
manchi 1' oggetto di trattative, • 

7** FinalmeQte la consegna, del .passaporto al ministro 
operato dal governo presso c.ui è inviato , pella catthra 
^oi4dotta te9uta da quello. U che avviene quando ai; verifi- 
cano i casi da noi supejrionnente specificati; quajado Ta- 
gente diplon^aticp vipl^ le leggi ^^I paese ove si tr^^f « 
quando congiuri . contro lai sicurezza dello Stato o,4el 
Sovrano. ., ., . . i 

. Havvi poi semplice so3pepsione d^lle (un4^ni 4^ 
.ministro: . ^ . :.'•.■ • . , ; 

1° Nel caso di dissapori n^inpri fra i..dijje.3^ti,,per 
cui non y\è, ancora pericolo di ostilità; ' ,. 

2" Se si .verificano avvenipienti. fe^l .durante la;fl4$i- 
8Ìone, da rendere dubbia la, contìnuazi<)n9 r49Ji negozia^; 

3* Quando ha luogo un cambiamento., .nel grado 
diplomatico del x^iiiistro. 4^1) . ., : ." . 

, AUòrchè , il ministifo .viene riehi^MiUitO'.per, taloi^ 
delle cause fra. quelle accennate, qhe.non interrompono 
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le amichevoli relazioni fra i due Stati , il richiamo è 
fetto con mia lettera formale, che chiamasi appunto di 
richiaino del Sovrano o àel governo, in seguito alla 
quale rinviato domanda per mezzo del ministro degli 
affari esteri V udimza di congedo, e nel giorno stabilito 
presenta là lettera di richiamo colle stesse formalità con 
cui presentò la sua credenziale, per es9ere riconosciuto. 

Quando il ministro riceve dal suo governo un avan- 
zamento che gli dia un carattere pubblico più elevato, 
deve presentare nella stessa udienza la lettera di richia- 
mo e la nuova lettera di credito, e così eolia prima no- 
tifica di essere richiamato come semplice ministro resi- 
dente^ per fare un esenlpio, e colla seconda annunzia di 
essere accreditato in qualità di ambasciatore nel senso 
rigoroso , deUa parola. 

Se poi il ministro è richiamato p6r un disaccordo 
sopravvenuto fra i due governi, le particolari ciscjstanze 
determineranno, se gli si debba inviare una lettera for- 
male di richiamo, oppure "se meglio convenga invitarlo 
ad abbandonare senz* altro la Corte presso la quale é 
accreditato. 

Ma in qualunque modo si rompano o si sospendano 
le relazioni diplomati(;he fra due Stati, oppure cessi la 
missione affidata al ministro, questi non perde il carattere ^ 
di agente internazionale, e continua a godere per qual- 
che tempo tutti i privilegi annessi alla sua carica. Quan- 
do r inviato deve cessare dalle sue funzioni gli si ac- 
corda sempre un certo periodo di tempo per ripatriare, 
e finché questo non sia trascoi-so, si continuano a rico- 
noscere in lui r inviolabilità e le altre particolari pre- 
rogative. 

Avvenendo che il ministro muoja durante la mis- 
sione di cui è incaricato, lo Stato rappresentato, per tu- 
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telare i proprii interessi e prevenire qualunque indiscre- 
zione nella casa già occupata dal ministro, fa porre sotto 
sigino, dal primo impiegato deir ambasciata tutte le carte 
d* ufficio, e stendere un inventario di tutti gli oggetti 
che si trovano in essa. E qualora presso il ministro non 
si trovasse alcun applicato o segretario, 1' apposizione 
dei sigilli sarà &tta per cura d' un agente diplomatico 
di potenza amica. 
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LEZIONE IIT. 

» Coisototi «^ ntiliislOBi aaticke ad essi eonrispondentt ~ STolfrimeato^ 
dei CojLsolAti moderni -^ Ti^ttati cofrU Stati bartoesohi — Se i Con- 
soli debbano o no comprendersi sotto la denominaiione di Ministri pub- 
blici — (^oaU siano le yaraniie loro dorate. ' 

Signori, 

D* una istitazione analoga a quella delle legazioni 
dobbiamo ancora occuparci, vale a dire dei Consolati^ 
che co£(titQisGono una particolare rappresentanza inter- 
nazionale. 

I consoli sono agenti inviati da uno Stato nel ter- 
ritorio di \m altro, per proteggerti il commercio e la 
navigazione dei proprii connazionali La loro istituzione 
si coU^ peli* origine alle magistrature che furono an- 
ticamente preposte alla proiezione degli stà'anieri ed al 
gìodizu) delle loro questbnì di^ stessi sovrani locaH. 
I magistrati conosciuti sotto il nome di tdonarii, bajuU, 
préepoBiti^ seneschaUij priores mercatofum^ seniores 
compievamo già V ufficio di consoli, intomo al quale ab- 
biamo leggi assai remote. (1) 

Pip tsordi sìceome i mercatanti stranieri non avevano 
nei giudici nominati dal sovrano locale, tanta confidenza 
quanta ne riponevano in quelli scelti tra loro i connazi(H 
nali, così ottennero il privilegi di eleggere ^A mede^ 
simi i propri giudici nelle principali città dell' Oriente, 
che dopo le crociate e le co&quiste religiose e politiche 

, < 1 ) Neir opera dillluiz,. Manuel dg) oonsuls» troviamo una 
legge dei Visigoti a que;sto riguardo. Ecco come si esprlioe : 
Dum transmarini negotiatores inter se causam babuerint, nui* 
lus de sedibtcs nostris eos audire praesumat, nisi tantummodo 
Ms le$iì>u§ audientnìr apué ietonarios 8U0S. 
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era destinato a divemrQ il toatco. Ielle conquiste commer- 
ciali. Questi privilegi furono dapprima ristretti a quei pa- 
esi dei quali i crociati si er&nO' . impadroniti; ma in se- 
guito si estesero negli Stati barbarèscM e musulmani, 
che trovavano il loro toruaconto a farei, il: oommercio 
deir Occidente, e coi quali TOccidente non voleva com- 
merciare senza aver garanzia. 

I trattati. 0. privilegi in virtù dei quali .molte città 
&aeano il commet^/k>, stabilivano bancbif ed Ì3tital¥aao 
Con^oU nei paesi barbarescbi, in Egitto, in 8ina>. snUe 
coste deir Asia minore , od a Costantinopoli^ erano 'éa, 
-prinbii^io il risolato di: liegos3fi»€^i iulrcitottof con- 
/rChiuse ia.. propria lor Bome senisa.r intecvediOilo T auto- 
rità dei governi. Ma poiché questi <{^sai{onci. di reeeiiare 
indifferenti ai progressi del cosamtcio, infeervénneFO 
; nella nomina od ^ezii^ne d^i Coiìàoli, e :beo presto, co- 
.itijQ su^le. accadere,, restaroniOi soli inveititi del diritto di 
istituirli. Noitùnafti dai. oommercianti- dì una città li 
..ua0 Statoci Cousoli altpo non- eriUiOf se non.arbitai, il 
^i carattere :pubiUi0o risultava ujsdg»ndenjte daieonsen») 
del sovrano straniero, nel ^i territorio' «esercitavano/ -Jb 
.]jf»ro gì;Udri^ii2Óom. J^^miiiati ;dfti g<Hreyn^ stasai di icoloro 
m quflìi dovevano arendera . ^uaÉizia, : diventarono • v«ffi 
.giudìei.' figli è da'<]^&sta e|)Q<^,>Qhe : datmo i trainati 
^pìWlaai€aliOIld^ HóBO assionràtì i privilegi di paredebi 
.pOfKuli m\ Ijefaiite^e'lo s^bìUmedtòi dei Uonsalii cveati 
4ai governi per: ntantjMJeffe ; o[ , :,. .?. 

A misura che le imprese commerciali e marittime 
isii'estesero, .e «i mòU&plicarèha òplteìalmiente nel' -Medi- 
terraneo e nel Baltié), i^ soprani dfei paesi iùteiteSsati 
in (guaste imprese sentirono il bisogno di costituire -i 
loro connazionali, ii^ co ^po dina4,Qi^^j^i'inqipa}mMtiei)^i 
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porti di mare e nelle grandi piazze di commercio, e di 
sottometterti all' autorità dei loro ConsoH, i quali giu- 
dicherebbero le loro coutroversie secondo le loro lèggi 
padicolari , veglierebbero alla conservazione dei pri- 
vilegi ottenuti , manterebbero V uso dei pesi , misu- 
re , e monete del loro paese , e godrebbero dei di- 
rrttì e poteri necessari ad assicurare la loro ìndi- 
pendènza e la loro autorità. Tal fu il sistema generale 
di tutti gli Stati, che a partire dal medio evo presero 
parte al commercio nel Mediterraneo e nel Baltico. 

Queste misure protettrici, volute dal poco progresso 
che la civiltà aveva Mta a quest' epoca, erano necessarie 
per la sicurezza dei commercianti esposti a vessazioni fre- 
quenti; senza di esse le relazioni commerciali sarebbero 
state impraticabili; esse soltanto poteano animare, ed e- 
stendere il a)mmercio e la navigazione nei paesi stra- 
nierif in tempi che i trattati poco rispettati, e spesso 
violati non offrivano quasi alcuna garanzia. Lo stabili- 
mento dei Consoli aveva luogo allora più facilmente 
perchè non si costumava di avere agenti diplomatici con 
residenza fissa, ciò cJie rendeva i Consoli doppiamente 
vantaggiosi. Quando poi le relazioni commerciali si com- 
plicarono maggiormente, V intervento dei Consoli acqui- 
stò un nuovo grado di utilità. E sebbene quasi dapper- 
tutto abbiano perduto delle loro attribuzioni diplomati- 
che, pure r importanza loro non ha cessato di accrescersi, 
sicché al giorno d' oggi tengono un grado eminente nei 
rapporti intemazionali, e sono uno dei principali anelli 
della grande catena che stringe i popoli. 

Entrando ora ad esaminare V istituzione dei Consoli 
quale è oggidì, noi dobbiamo anzitutto investigare quale 
sia il carattere dei medesimi^ e risolvere la grande que- 
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stione agitatasi spedalmeiite tiia i pubblicisti del secolo 
XVII e uel XVHI intorno al sapere, se i consoli deb- 
bansi o no comprendere sotto la denominazione di mi- 
nistri pubblici, e quindi quali garanzie loro siano dovute. 

Bynkershoek, Wicquefort, Vattel, De Eeol e talun 
altro ricusano ai Consoli il nome ed il carattere di mi- 
nistri pubblici, (1) Ma molti altri scrittori, e specialr 
mente i più recenti riconoscono nei consoli un carattere 
pubblico, come pubbliche sono le funzioni di cui ven- 
gono incaricati. 

Così G. G. Moser riconosce apertamente il carat- 
tere pubbblico dei Consoli, e li considera come ministri 
pubblici, sebbene d* un ordine inferiore a quello degli 
altri. (2) G. F. Martens poi asserisce^ che la diversità 
d* opinioni a questo riguardo non può ritenersi che co- 
me ima disputa di parole, conveneodo anche gli avver- 
sari nella sostanza che costituisce il carattere pubblico. 
Non può nascere questione, dice il Martens^ sulla natura 
pubblica del mandato dei Consoli, solo si può discutere 
intorno al loro rango^ sul più o sul meno d' immunità 
di privilegi, e di- onori cui debbano godere. (3) 

n Kliiber pure è del medesimo avvilo, (4) ed il 
conte di Garden, nel suo trattato completo di diploma^ 
zia pubblicato a Parigi nel 1883, si esprime in questo 
modo. „ Si agitò soventi la quistione, se i consoli Vo- 
ciano parte o non dell' ordine diplomatico; questo non 
fu mai altro, a vero dire, che una disputa di parole. 

( 1 ) Vedi : BynKeshocK, De judice compeUnte legatorunij 
Wicquefort, De V Ambassadeur, Vallet, Droit des gens, De Real, 
Science du gouvernement. 

(2) Vedi: Moser, Essai sur le droit des gens moderne, 

(3) Vedi ; Marteos, itécts du Droit des gens, 
( & ) Vedi : Kliiber, Droit des gens moderne. 
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Egli è evidente che i Consoli trovansi sotto la pro- 
tezione speciale del diritto delle genti; certo essi non 
godono dei diritti accordati agli inviati; essi possono 
essere, sudditi dello Stato ove risiedono ; essi sono sot- 
toposti alla sua giurisdizione, alla sua polizia,- alle sue 
imposte, ma non si saprebbe contestare loro i privilegiati 
necessarii per esercitare la loro missione. Il Console 
non può adunque essere assogettato ai carichi civili, i 
quali lo impedirebbero di attendere alle sue funzioni. „ 

Quand' anche i Consoli vadano soggetti, per taluni 
rapporti, alla giurisdizione dei tribunali del luogo ove 
risiedono, non per questo si altera il loro carattere pub- 
blico. I consoli, nota opportunatamente il signor Masse. 
(1) godono nel paese ove risiedono di certi privilegi od 
immunità analoghe a quelle dei ministri pubblici, sebbe- 
ne meno estese. Come gli agenti diplomatici, essi sono 
sotto tutti i rapporti politici collocati sotto la garanzia 
del diritto delle genti, in ciò che ha riguardo alla liber- 
tà e sicurezza delle persone, all' inviolabilità della loro 
cancelleria; ma sotto tutti i rapporti purariiente civili 

■ 

non possono pretendere alle medesime immunità. Es- 
sendo mandati specialmente per proteggere il commercio, 
e per giudicare i commercianti, non vi ha motivo per 
accordare loro V intiero privilegio dell' esterritorialità, la 
quale prende origine relativamente ai ministri pubblici 
appunto dal loro carattere dei rappresentanti degli in- 
teressi generali degli Stati. 

Distinguendo poi tra i rapporti politici, cioè le re- 
lazioni, che esistono tra il Console ed il governo presso il 

( 1 ) Vedi : Masse, le droit commercial dans ses rapport 
aree le droit des gens. 
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quale risiede, ed ì rapporti civili, cioè le relazioni del 
Console tanto cogli individui verso i quali egli ha stretto 
degli obblighi come privato, quanto coir autorità pub- 
blica alla quale deve render conto delle sue azioni come 
individuo, spiega la contradizione che Vallet (2) rimpro- 
vera a certi autori, i quali dopo d'aver stabilito per prin- 
cipio; che i Consoli non godono del privilegio della ester- 
ritorialità, citano dei casi nei quali la violazione della 
persona dei Consoli fu considerata come una violazione 
al diritto delle genti. 

Anche i Consoli sono, politicamente parlando, invio- 
labili, nel senso, che il governo presso il q^àle risiedono 
non può giammai trattarli come nemici, mancare ai ri- 
guardi dovuti al loro carattere, arrestarli per ragioni 
politiche; ma restano sottomessi alle regole del diritto co- 
comune in tutti gli altri casi, e quando la loro quaUtà 
di Consoli non è punto in causa. 

Queste considerazioni degli scrittori, che ci prece- 
dettero hanno tanto maggior peso per noi, in quanto che 
neir ammettere i privilegi, che soglionsi comprendere 
sotto il nome di esterritorialità li abbiamo limitati se- 
condo l'assoluto bisogno di difendere V indipendenza della 
persona necessaria a chi rappresenta i complicati inte- 
teresi politici del proprio paese, in estero Stato, secondo 
il bisogno di assicurare V esercizio d' una missione in 
mezzo alle tergiversazioni della diplomazia. 

Questa nostra dottrina trova poi la sua conferma, 
e nei manuali pratici che girano per le mani degli at- 
tuali Consoli, e nella pratica giornaliera delle nazioni. 
Così noi leggiamo nella Cruide pratiquc des cosuìats 
pubbliè sous les auspices du ministero des Afiiaires Èb- 

(2) Vedi: Volici, Vroit des gens. 
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trangeres par M. Alex. De Clercq so us- direct eur des 
consulats au ministere des Affaires Ètrangeres et M. G. 
De Vallai^ Consul de primiere classe a la Corogne : 

„ La Francia ha costantemente inteso di dare ai suoi 
Consoli, riconoscendo pure pei Consoli stranieri man- 
dati presso di lei, il carattere di agenti diplomatici, in 
questo senso, dice V Istruzione Beale 8 Agosto 1814, 
eh' essi sono riconosciuti dal Sovrano che lì riceve come 
ufficiali del Sovrano che li manda; e che il loro mandato 
si fonda tanto sul diritto pubblico generale, quanto 
sui trattati stipulati e sull'usanza comune delle mis- 
sioni ,. 

Diflfatti la maggior parte dei trattati di commercio 
conchiusi dalla Francia, da un secolo a questa parte, con- 
tiene una clausola, in virtù della quale i Consoli devono 
reciprocamente godere dei privilegi e delle esenzioni con- 
cesse a quelli della nazione più favorita. Taluni trattati 
anteriori poi precisano il senso di queste parole ^— pri- 
vilegi ed esenzioni — tali sono la convenzione consolare 
della Francia colla Spagna, 16 Marzo 1769; quella del 
14 Novembre 1788 cogli Stati-Uniti, oggi abrogata e 
qualche altra cogli Stati dell* America del Sud. 

L' Inghilterra al pari della Francia attribuisce ai 
suoi Consoli un carattere pubblico, sebbene non ricono- 
sca ai Consoli stranieri, che ammette nei suoi porti, al- 
cuna delle immunità e dello, attribuzioni che sono con- 
cesse a' suoi agenti negli altri paesi della Cristianità. £ 
per vero la legge Inglese, la quale non stabilisce quasi 
alcuna differenza tra i Consoli stranieri sudditi brittan- 
nici, e quelli che sono cittadini dello Stato che li ha 
inviati, non ha determinato alcuna cosa sopra questa de- 
licata materia, ed abbandona air uso, o per meglio dire 

11 
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alla tolleranza^ tatto ciò che si riferisce all'esercizio delle 
funzioni consolari nei dominii inglesi 

Le eccezioni pertanto al diritto comune, che vi si 
trovano, si limitano, d' una parte air esenzione dair im- 
posta sulla rendita peli* ammontare degli stipendii, d'al- 
tra parte ad un diritto di polizia j^sai limitato sopra 
le pei^sone di mare. Quanto alle cancellerie, esse sono 
bensì considerate come 1' ufficio d' una pubblica ammi- 
nistrazione, ma non sono punto perciò inviolabili ; anzi, 
ora è qualche anno, gli archivi del consolato , generale 
di Francia a Londra furono perquisiti dal collettore delle 
tasse locative, e venduti all' incanto sulla pubblica via, 
dovendo a termine di legge garantire il fisco del paga- 
mento dell' imposta, che non era stato saldato dal pro- 
prietario della casa in cui la Cancelleria era coDocata. 

Neppure gli Stati-Uniti d'America hanno su que- 
sta materia, dei privilegi consolari, dei principìi ben sta- 
biliti; ci pare però di poter affermare, che al di fuori 
delle particolari disposizioni dei trattati, un Console stra- 
niero in questo paese, non sarebbe ammesso a recla- 
mare maggiori vantaggi od immunità di quelle, che sono 
generalmente concesse in, Inghilterra. 

In Ispagna l' immunità dei Consoli stranieri sono 
determinate dal regolamento reale del 1.** Febbraio 1765 
modificato dalle ordinanze dell'S maggio 1827, e 17 Giu- 
gno 1847. Del resto questi agenti sono collocati, come 
quasi tutti gli stranieri, sotto la protezione dell' autorità 
militare. Non possono essere tradotti in giustizia, né 
tampoco essere citati a comparire come testimonii, ed 
ogni dichiarazione, che loro è chiesta deve essere rice- 
vuta al loro. domicilio. Essi sono ancora esenti dagli al- 
logi militari e da ogni peso personale e municipale; ma 



pagano i diritti di dogana per gli oggetti che ricevono 
dall' estero. 

Più favorevole ancora pei Consoli si è la legislazione 
Portoghese; essa loro accorda soventi le esenzioni di 
diritto di dogana e di dazio, ed air epoca de tnrbidi 
che si produssero peir insurrezione miguelisca, della 
quale ci toccò fax cenno nella 1' parte del nostro Corso, 
il diritto dell' inviolabilità di domicilio del. Console del 
Brasile, il quale aveva ricevuto presso di lui parecchi 
rifugiati politici, non fu mai contestata neppure un 
istante. 

In xittstria invece, i Consoli stranieri non si conside- 
rano far parte del corpo diplomatico; essi sono sottomessi 
alla giurisdizione locale, tanto in osteria civile, quanto in 
materia criminale, e fuori delle loro funzioni ufficiali di- 
pendono come ogm. altro sti-aniero dai tribunali ordinarli. 

In Prussia! consoli stranieri sono esenti dagli alloggi 
militari, dalle contribuzioni dirette, e da ogni servizia 
personale ; quanto alla giurisdizione del paese non sono 
assogettati che alla civile» giacché per. quel, che spetta alla 
criminale, essi sono, dopo la istruzione della causa e* lo 
stesso imprigionamento, consegnati al loro governo per 
essere giudicati in conformità alle, leggi della loro na- 
zione. Qu^esta condotta però non 'è seguita, se non nel 
caso in cui la potenza, a cui appartiene il console in 
causa, ammette la reciprocità in favore dei consoli prua- 
siani. 

In Bussia non havvi legge positiva^ che fissi le pre- 
rogativa del console straniero, e difatti le leggi si limi- 
tano air esenzione da. ogni servizio ed in(ìpo3ta personale. 

Nella Danimarca i consoli stranieri, che non sono né 
regnicoli né negozianti, vanno esenti, in virtù dell'or- 
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clifiab2a reale 26 Aprile 1821, da ogni peso personale; 
in ogni altro caso essi cadono come tutti gli skanieri 
sotto r impero del diritto cornane. 

Il Belgio didttogue &a i sudditi stranieri rivestiti 
dèi tìtolo dì console quelli, che sono esclusivamente fun- 
ztónarii, e quelli che sono in pari tempo negozianti^ non 
accordando alcuna immunità agli ultimi ed accordando 
ai primi il diritto di andare esenti dagli alloga militeui, 
dàir imposta personale, e da ogni peso pubblico o ma- 
nicipale,' escluse soltanto le imposte indirette, e pm^ehè 
vi abbia la reciprocità pei consoli belgi. 

La stessa cosa ba luogo in Olanda, la quale con* 
serva anche in questo la stessa legislazione dei Belgi (1). 

La nostra Italia, qui come in altre materie, presenta 
ancora lerestigia delle passate sue divisioni politiche, per 
cui non si potrebbe fin d' ora precisare «una giurisdizione 
italiana in materia consolare. Fra i &ttì, che richiedono 
maggiormente Tattenzione rispetto ai singoli governi, che 
precedettero la formazione dell'unico regno d'Italia, vuoisi 
accennare quello del 1664, nella qual epoca la repubblica 
dì Venezia minacciò al Papa una dichiarazione di guerra, 
per motivo delle violenze, che si erano usate contro il con- 
sole venuto in Ancona, ed il Papa diede la chiesta sod- 
disfazione d^tuendo il governatore locale, e reinte- 
grando il console nel suo posto. Pare pòi, che il nostro 
p^e intenda seguire in cotesta materia 1' esempio deBa 
Francia, colia quale per opera dell' immortale Conte di 
Cavour il 26 Luglio 1862 venne stipulata la pfima con- 
venzione consolare dal governo del nuovo nostro regno. 
In questo documento trovùnno: la; inviolabilità degli ar- 

( 1 ) Vedi : ìlììtìz, Manuel des consulè. 
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chivii consolari, fktto omaggio .«Un fede dovuta ai con- 
soli, le cui traduzioni di documenti ufQciali del loro pa- 
ese davanti alle autorità locali «ono rivestiti 4el mede- 
simo valore di quelle, f^tte da interpreti giurati della 
reside^iza, stabilito, come compito del <cousole, la prote- 
zione della marina nazionale, e la garanzia di una esatta 
amministrazione della giustìzia, specialmente pelle suc- 
cessioni ereditarie. Nel medesimo trattato eonfermavansi 
le disposizioni già contenute nelle precedenti conven- 
zioni delPantico regno di Sardegna, e specialmente in 
quella del 4 febbraio 1852, che sono conformi air ac- 
cennata giurisprudenza consolare francese. 

CoUa leg^è poi del 15 novembre 1865 venne data 
fiicoltà al Governo del Re di promulgare, e rendere ese- 
cutòria in tutte le provincie del Begno la legge conso- 
lare dell' antico Piemonte 15 Agosto 1858, introduceu- 
do^ le n^odificazieni, che le nuove esigenze del servizio 
e le leggi di unificazione rendevano necessarie. 

Il che v^me latto col Begio Decreto 28 Gennaio 
1866. (l) 

{ 1 ) Vedi f Doewnenti pvblilieati in calce del presente vo- 
larne. 



liKZIOlTE LY. 

PeU':organlbMUKÌoiie e del nodo di ftmsioiiaiv dei OonMlati — A eU ■ 
spetti la nomina dei CoiuioU — (rerarcliià consolare -» D^tincioni delle 
ftmEioni dei Consoli in amminlstratlTé e glnrisdision ali — 
Ennmerasione delle prime — Come le seconde siano diverse ìsecondo cbe 
si tratta dei popoli Cristian! oppnre dn^U aUri -r AttFil»nBÌ#|ki 4ei Con- 
soli rispetto ai reali eommessi a bordo delle navi — Piaposto del Codi- 
ce di Marina Mercantile a tale rig-nado — Oiorisdizione volontaria — 
' Inearicbi roiratorii. 

Signari, 

Dopo di avere stabilito il carattere pabblioò dei 
Consoli, e toccato dalle loro prerogative, noi dobbiamo 
occuparci dell' Kxiganizzazioiie e del modo di fandonare 
dei €onsolatiw ^ ' ' > 

In tuttì gli Stati la nomina dei Consoli' appartiene 
al potere esecutivo^ sebbene in vari paesi, come nelno^ 
stro, si esigano dalle persone, éfae s* avviano a questa 
importante carriera speciali guarentigie di attidadinè. Così 
in Isvezia la nomina dei Consoli è precedcita sempre da 
un concorso, in seguito del quale il collegio di Commer- 
cio di Stocolma propone tre candidati £dla scelta del go- 
verno; ma il diploma di nomina è anche là firmato dal 
Be, e controfirmato dal ministro degli affari esteri. 

Tutti i Consolati istituiti nel territorio d' un i)aese 
straniera formano ciò, che si chiama uno stabilimento 
consolare. Ciascun Stabilimento poi è suddiviso in Cir- 
condarii, ognuno dei quali ha un dato territorio, calco- 
lato in maniera, che nessuna parte sia privata della 
sorveglianza e della protezione d' un agente del governo, 
n capo dello stabilimento consolare sorveglia alla sua 
volta i Consoli e gli agenti Consolari stabiliti nella cir- 
coscrizione territoriale di cui è alla testa. Ma questa 
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subordinazione necessaria nell' interesse del servìzio, non 
s' estende al di là di certi limiti indicati dalla natura 
stessa delle funzioni consolari. 

Dall' ordinanza antica di maritìk del 1661 fino a 
quella del 1845, ed al trattato conchiuào dalla Francia col 
Eegno di Sardegna il 4 Febbraio 1852, gli agenti con- 
solari distavano dai Consoli generali e dai Cònsoli per 
somma disugualianza di poteri e di attribuzioni. In 
generale gli agenti consolari non potevono esercire al- 
cun atto funzione rilevante d'ufBcio; che in esecuzione 
di una ordinanza dì cancelleria emanata dal Console. 

Ma il nuovo trattato del 1862 pareggia anche gli agenti 
consolari ai Consoli in tutti i diritti, attribuzioni, e privì- 
legiì su tutte le materie attinenti al consolato. Conse- 
guenza di tal riforma sarà quella di rendere più spedita 
e pronta V amministrazione degli affari consolari, i quali, 
abbenchè urgenti ed importanti, sovente pativano lentezze 
per la necessità dell' ordinanza del Console, residente 
talvolta in luogo lontano. 

Quindi noi non ci intratteremo più a lungo a discorrere 
della gerarchia consolare, tanto più; che la natura del 
nostro lavoro ci consiglia a preferire le quistionl giuri- 
diche. Esamineremo pertanto le attribuzioni consolari sotto 
i diversi punti di vista da cui possono essere riguardati. 
A quest'uopo bisognerà distinguere tra le attribu- 
zioni dei ConsoU, che sì possono più propriamente chia- 
mare amministrative ; e quelle, che meritano di essere 
chiamate di giurisdizione. Così fra (]|ùe!le della pfima 
•categoria meritàho specialmente di essere menzionate le 
atiiibuzfotìl, che riflettono la tutela dei proptir connazionali 
stabiliti in territorio sAiranièro. Quasi tutti i codici lar 
sciano aLGonaoli la eura di conaervare. gli atti dello 
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stato qivile, i eai registri vengono mandati annualmente 
ai singoli governi cbe i ConsoH rappresentano. 

Quindi allorché un nostro connsuionale, recandosi in 
lontani territori! vuol conservare la cittadinanza italiana, 
deve in faccia ai Consoli nostri <;ompiere tutti gli atti 
che alla vita civile si riferiscono. (I) 

Ai CkinsoU spetta pure il rilpeiare e V apporre il 
visto ai passaporti dei proprii concittadini, secondo le par- 
tcolari usanze del luogo. 

Ad essi spetta parimenti di ricevere ia deposito le 
somme di danaro, i valori, le mercanzie, od effetti im- 
mobili di cui i loro connazionali volessero assicurare la 
consevazione all' estero. Questi depositi possono essere 
tanto volontari, quanto obbligatorii, secondo che sono 
fatti per libero volere del depositante, oppure in virtù 
di sentenze dai Consoli pronunciate nei paesi, dove eser- 
citano giurisdizione. 

Altro importante argomento di occupazione pei Con* 
soli si è la sorveglianza loro pella conservazione della 
sanità pubblica. Essi ^devono trasmettere alla polizia sa- 
nitaria del proprio paese le notizie delle malattie pesti- 
lenziali, che si sviluppano nel territorio in cui abitano ; 
e specialmente della peste d'Oriente, della febbre gialla, 
del tifo, che si sviluppi negli accan^pamenti militari, 
nelle prigioni, negli ospedali, e, nelle navi, della, lebbra, 
del cbolera asiatico. Non è del nostro compiio T esa- 
minare se queste va];ie malattie^ siano realmeote conta- 
gipse^e qual sia U.loro periodo d'incubazione, ma dob- 
biamo constatare che, se taluna di es30 ^i è sviluppai^; 
il Console dejl luogo deve, secondo le disposizioni vi- 
genti prendere le misure di cautela , 

il) ficco le disf»66l«iooi deiP attuale liostrcr Godice- civile. 
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Compito speciato delle aegreterie consolari si è il 
ricevimento dei contratti e dei testamenti dei sadditi 
del governo, a cui Consolato appaortiene, e come pegli 
atti dello Stato civile, così per questi V agente consolare 
gode una piena fiducia. 

Una fra le più deUcate attribuzioni dei Consoli si è 
r amministrazione e liquidazione della eredità dei lo- 
ro connazionali, coli* incarico di soddisfare innanzi tutto 
i cieditori in paese. (1) 

Fnalmente taremo menzione delle attribuzioni che 
soglionsi .accordare ai Consoli rispetto ai disertori dagli 
eserciti tanto di terra, quanto di mare, specialmente per 
quel, che ha riguardo al loro rimpatrio. 

Venendo ora alla giurisdizione consolare parmi 
conveniente distinguere i paesi della Cristianità dagli 
altri, perchè non è comune il trattamento, e sono di- 
versi gli ufficii consolari, secondo che si tratta dei paesi 
cristiani, oppure di quelli credenti in altre religioni. 

Secondo i principii contenuti nella maggior parte 
dei trattati di commerdo e navigazione, e secondo Tuso 
divenuto in qualche modo il diritto comune per T anti- 
chità e r uniformità della sua pratica, i Consoli eserci- 
liano primieramente, peir inteiBo delle navi mercantili 
delle loro nazioni, la polizia e V ispezione, in tutto ciò 
che può concigliarsi col diritto dell' autorità territoriale 
ed in quanto la pubblica autorità non fu compromessa. 
Ma qiuesti ^g€;nti oon possono sempre nei paesi di Cri- 
stianità oompiere il giudizio definitivo dei reati commessi 
a bordo, e talvolta si limitano a preparare Y istruttoria 
del processo pei giudici polla propria nazione. 

<^) Vedi gli ari. i 9, ìO, II, del trattato consolare colla 
Francia del I8e2. 
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Ecco in succinto le disposizioni del recente nostro 
Codice per la marma merca/ntUe: 

a) Dai tribunali ordinarii: 

La giurisdizione penale marittima mercantile è am- 
ministrata : 

i) Dai tribunali consolari ali* estero nei luoghi in 
cui dalle leggi, dai trattati, e dagli uai ricevuti è per- 
messo r esercizio della giurisdizione tensolare ; 

e) Dai capitani e dagli ufficiali di porto, dai Con- 
soli all'estero, dai comandanti delle navi da guerra in 
alto mare e nei luoghi in cui non risiedono uffici con- 
solari con esercizio di ^urisdizione. 

La cognizione dei crimini e dei delitti appartìélo^ 
ai tribunali ordinarii ed ai tribunali consolari annesterò, 
nei paesi nei quali è permesso V esercizio della giurisdi- 
zione consolare pe' delitti commessi da nazionali n^l di- 
stretto del Consolato. 

La cognizione delle contravvenzioni appartiene ai ca- 
pitani e agli ufficiali di porto, agli ufficiali consolari ed 
ai comandanti di legni da guerra in paese estero, nei 
limiti sopra indicati. 

Nel caso di crimine o di delitto commesso durante 
il viaggio da alcuna delle persone imbarcate, previsto 
dell' art. 93, il capita,no o padrone dovrà prendere ne- 
cessarie precauzioni riguardo all' imputato, mettendole, 
ove d'uopo, ai ferri, sentito il parere del secondo di 
bórdo di altro ufficiale, ' assicurare il corpo del- reato 
e stendere subito processo verbale circostanziato dell'oc- 
corso, sottoscritto dai testimoni che si fossero trovati 
presenti al fiitto. 

Di quanto sovra si fora .menzione nel registro di 
disciplina, e nel giornale di bordo. 
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n <»pìtaQa a padrone nel pitimo porto di approdo, 
se straniero^ in cui risieda un Console del Eegno, rim^ 
terà al medesimo le carte proGessnali ed i cor^i di reato. 

H' Console praticherà gli nlteriori incombenti che 
stimerà del caso, e &rà sbarcare il processato per in- 
viarlo eolle carte del processo e coi corpi del reato in tm 
porto dello Staito. ; 

In mancanza dì Console, il comandante di mi legno 
da guerra deUo Stato che si trovasse nel luogo adem* 
pierà le disposizioni di quest' articolo. 

Nei consolati con esercizio di giurisdizione nulla è 
innovato rispetto alla ^conipetenza dei tribunali consolari, 
qualora si tratti di delitti appartenenti alla cognizione 
dei medesinDi. : n r 

Trattai^osi di^ crimini o delitti commessi in terri- 
torio italiano^ il capitEUDd ^aflrone ne farà la denuncia 
alf-^antorìtà nnrittìmaÉel termine ^Ui tre giomi dacekè 
il reato fu sboperto; 

Se il reato sia commesso in paese estero, nel quale 
risieda un Console italiano, il capitano o padrone ne &rà 
al medesimo k denuncia entro lo stesso termine. 

Se il fatto criminoso o delittuoso sia seguito in corso 
di navigazionéy o in paese estèro in cui non risieda un 
Console italiano, la denuncia si farà al Console del primo 
porto di approdo dentro vmtiquattro ore.* 

L' autorità mariUiimà od il Oonscde stenderà processo 
verbale della denuncia o querela del capitano o padrone, 
il quale dovrà' confermarla col suo giuramento.' 

J» alito &rà menzione dell' adempiménto' di questa 
formalità, e, ciò medmnte, farà fede del suo eotitenuto 
fino a prova contraria. 

Il processo verbale sarà dal. Console registrato nella 
cancelleria del oonsolatot e trasmesso^ in seguito al mi- 
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nistro della marina, onde &rlo perTenira, per mezzo del 
dicastero di giustìzia, al procuratore generale, od al pro- 
cnratore del Be competente (1). 

1 GoDBoii possono . anche nelF interesse dei nazionali 
procedere a qne^i. altri atti di volontaria giurisdizione, 
die siano dalle leggi autorizzati; pei medesimi aitti i 
Consoli sono investiti di tutte quelle facoltà, che vei^ono 
assegnate ai pretori ed ai presidenti di tribunali, e i 
tribunali secondari hanno quelle accordate ai tribunali 
civili di commercio. 

L' esercizio di questa giurisdizione è subordinato 
anche ai trattati ed agli usi. In mancanza di trattati o 
di \m^ si hanno per validi oelb Statoci atti di tutela, 
di amministrazione, o conservatorii, cui i Consoli in pr^ 
menzione ideile mitoritk dei paese, od: in difetto di prov- 
vedimento per paxte delle medesime lavessero proceduto 
Udii* interesse di minori^ o di altre persone non avèlli 
la libera disponibilità dei loro beni . Lo stesso ha 
luogo quando anche trattisi d^ interessi d* altre persone 
nei casi d' urgenza, o suU* istanza delle parti. Nel con- . 
corso di simultanei provve<limenti per parte delV auto- 
rità locale, si darà tuttavia la preferenza a quelli dei 
Consoli per gli effetti, che siano destinati a conseguire 
nello Stato. 

Sono però riservati ai Magisfaati sedenti nello Stato: 

1* I provvedimenti relativi atte adozioni ed aHe le- 
gittimazioni. 

2' Le omologi»ioni, approvaaiooi od autorizzasiom 
di quelle deliberazioni, di quei contratti od atti qualun- 
que, che riguardano' beni immobili esistenti nello Stato 

( I ) Vedi gli articoli 483, 434, 436, 440, 412, 4\3, del Co- 
dice per laiinariaa mercantile idei Regiio d* Italia. 
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. diritti guarentiti sovrai essi Potranno tuttavìa in que- 
sti casi i Consoli o tribunali eonsolsui rieev^e V atto 
che si deve 6mo\of;àre^ approvare od autorizzare, pro- 
cedere alle esplorazioni ed a tutti gli altri atti prelimi* 
nari od incombenti preparstorii indicati, richiesti, o loro 
altrimenti delegati. 

Ove risieda nel dtetretto del consolato nn nazionale, 
il quale si trovi ia condisione di essere sottoposto ad 
interdizione od a inabilitazione, il tribunale consolare 
provvede secondo le norme stabilite nel libro II, titolo 
X, capitolo 2* e S^* del codice civile. 1 provvedimenti relar 
tivi potranno anche essere provocati d' uffido dal Con- 
sole, e la sentenza d' inteidisdoner o di inabilitatone è 
notificata alla parte, ed affissa per un mese alla porta 
del consolato. 

La vendita di beni esistenti all' estero, e spettanti 
a persone che non ne possono disporre liberamente si 
&rà nei modi e colle formalità possìbili nei paesi in 
cui deve aver luogo. 

I tribunali consolari possono pure in conseguenza 
dispensare» secondo le circostanze, dalle formalità degrin- 
canti, ristrettivamente ai beni suddetti. 

Secondo le nostre leggi consolari il ricorso contro 
le provvidenze dei Consoli e dei tribunali consolari pe* 
gli atti di cui abbiamo testé parlato e T appello dalle 
medesime, quando sono ammessibili a tenore delle leggi 
di processura ordinaria, sono portati avanti la Corte di 
Qenova o di Ancona. 

I tribunali ordinari possono indirizzare ai Consoli 
ed ai tribunali consolari delle rogatorie, e viceversa pos- 
sono questi rivolgersi tanto ai tribunali dello Stato, quanto 
agli altri tribunali consolari della propria nazione, pellV 
secnzione dei proprii giudicati e provvedimenti. 
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I Consoli sono pure pel soliix) autoiizzati ad ese- 
guire le commissioni rogatorie, che vengono loro indi- 
rizzate da tribunali stranieri, al fiuQ di procèdere a> visite, 
p^izie ed esami di testimoni, ed a ricevere 4ichìarazioni 
di nazionali stabiliti o di passaggio nel distretto dal 
coijsolato (1). 

I Consoli sono eziandio, incaricati in modo speciale 
di vegliare in paese straniero alla conservazione dei di- 
ritti dei loro compatrioti assenti; essi debbono fare a 
questo scopo tutte le pratiche, che la loro .prudenza può 
suggerire. Ed è. questa una delle attribuzioni più impor- 
tanti dei Consoli, poiché per ben eserctbrla, rLohiedesi 
una grande conoscenza delle leg^i locali (2) 

> ' 

(1) Vedi le disposizioni contenute nel Decreto peli* ordina* 
mento dei consolati italiani contenute nel Titolo II, Capo II, 
sezione IV. 

( 2 ) Vedi r art. 25 del citato Decreto reale. 



LBZlOinS ITI. 

I>eUa jglnrisdijd&ue del Consoli ta Levante ed in Barbari» — Ordina- 
namento del tribonall consolari - Costltnzione dei Corpi di Nazioni 
_ Assemblee del medesimi =» Protezione consolare — Polizia esercitata 
dai Oonsoli snl loro connaiionali. 

Signori, 

Vi ho detjbo . neW ultima nostra conferenza ; che la 
giurisdizione dei Consoli è diversa secondo ohe sì tratta 
dei paesi^ che compongono la cristianità, oppure degli 
altri. E per vero gli atti che si compiono dai consolati 
nella maggior parte dei luoghi della.prima categoria, più 
che appartenere alla vera giurisdizione contenziosa civile 
e criminale, non si riferiscono che ad uffizi di prote- 
zione, di formalità e di giurìsdÌ2ioue volontaria. 

In vece in Levante ed in Ba,rbaria gli Europei 8i< 
trovano collocati sotto un regime . affatto eccezionale, che 
risulta dalle capitolazioni &tte da molti Stati colla Porta 
ottomana e le Beggenze barbaresche. Questi trattati non 
regolano soltanto le condisioni sotto le quali gli Euro- 
pei possono risiedere in. Oriente, ed attendervi al com- 
mercio, ma prevedono ancora la maggior parte degli 
inconvenienti, che può &r temere per la sicurezza delle 
persone e delle proprietà, il contatto di queUi tanto 
coirautorità quanto cogli abitanti del paese. 

Ma di tutti, i privilegi, che si sono assicurati gli 
Europei il più prezioso és^za. dubbio quello, di non 
assere giustiziati dai tribunali musulmani pelle conte- 
stazioni in cui non: si trovi come parte interessata alcun 
suddito territoriale. Gli è ai Consoli; eh» le capitolazioni 
hanno attribuito il potere di pronunziare in materia ci- 
vile di semplice polizia ed inquisire in materia cri- 
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minale, anche quando non ^ posda compiere la sentenza 
snl luogo. 

Secondo la legge più volte accennata intomo ai 
consolati italiani, il tribunale consolare è composto del 
Console, o di chi ne fa le veci, che ne è il presidente, 
e di due Giudici. 

n Console scieglie al principio d'ogni anno fra le 
persone residenti nel distretto consolare, e preferibil- 
mente fra gr Italiani quel numero di giudici e di giu- 
dici supplenti, che ravviserà necessario per il buon an- 
damento deir ammimstrazione della giustizia. 

Ove per qualunque ragione non si possa comporre 
a radunare il tribunale consolare, il Console ne eserciterà 
le Httrìbuzioni, facendone menzione in capo degli atti. 

n vice-console compie le funzioni di cancelliere del 
Console, e del tribunale consolare. In sua mancanza od 
impedimento, qtuildra si tratti di atti, ai quali il Console 
non possa procedere da solo, questi designerà altra per- 
sona a farne le veci, la quale presta a sue mani giura- 
mento „ di esercitare fedelmente le funzioni commesse- 
glìi e di osservare il segreto n^li atti in cui è richiesto. „ 

Il Console pronrede per V esecuzione delle proprie 
s^tenze, e di quelle del tribunale consolare. 

I nostri Consoli hanno in Levante, oltre alla competm- 
za comune, di cui abbiamo parlato nella precedente lezione. 

In primo luogo una giurisdizione civile e commer- 
ciale, giudicando iiiapellabilmente le controversie, che sor- 
gono fra gli iodividit oomponenti gli equipaggi dei ba- 
stiménti nazionali di commercio, riguardo ai salari, agli 
alimenti, ed a qualsiasi alb^ obbligazMme dipendente 
dalla levigazione; come pure quelle riguardanti le som- 
mixdstranze da Arsi dai eapitafii o dai padroni ai mari- 
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nai lasciati a terra. Giudicano pure senza appello quelle 
altire controversie di qualunque natura, il cui valore non 
ecceda L. 500, sorte fra nazionali, o nelle quali questi 
sono convenuti, ove però in questo secondo caso non 
ostino gli usi diversamente nei varii paesi introdotti. 

Le controversie poi, che eccedono L. 500 sono di 
compet«?nza del tribunale t;onsolare quale Y abbiamo testé 
indicato. 

Sono però sempre riservate ai tribunali del Regno 
le cause riguardanti lo stato civile delle persone, salvo 
ai Consoli ed ai tribunali consolari la cognizione di tali 
questioni in via incidentale-, nel qual caso gli effetti della 
sentenza saranno limitati alla specie decisa. 

Quanto ai reati commessi da Italiani, il Console è 
giudice delle coniravvenjnoni commesse nel distretto del 
consolato, ovvero a bordo di legni mercantili sotto ban- 
diera nazionale. 

Dei dditti invece sono giudici i tribunali consolari, 
e finalmente il giudìzio sopra i crimini è attribuito alle 
Corti di Assise di Genova o di Ancona. 

n elusole adempie parimenti le funzioni d* Istrut- 
tore per tutti i reati commessi da Italiani nel suo di- 
strette, ovvero a bordo di legni mercantili sotto bandiera 
nazionale, salvo il disposto del codice per la marina 
mercantile. 

É facile rilevare che in questi paesi i Consoli sono 
veri giusdicenti, e che i loro connazionali formano per 
così dire un corpo di nazione entro lo Stato in cui si 
trovano. 

E per verità il corpo di questi stranieri, di cui il 
Console fu sempre il capo naturale, prendeva in passato 
in Levante ed in Barbarta addirittura il nome di nojsione. 

12 
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Questa nominava i propri deputati per rappresen- 
tarla, i quali si riunivano in assemblea deliberante tanto 
per rispondere al|e domande d' informazioni indirizzate 
al Console dal proprio governo, quanto per provocare o 
prendere le misure necessarie alla protezione del com- 
mercio dei loro connazionali. 

Da assai tempo simile organizzazione in corpa di 
nazione più non esiste nei paesi della cristianità, ma 
ancora esiste in certo qual modo nei luoghi di cui ci 
stiamo occupando. 

Queste istituzioni possono nei paesi barbari essere 
ancora produttrici di risultati favorevoli pei rapporti 
commerciali; quando loro si mantenga la regolarità e la 
compattezza che debbono avere. 

E pare che anche il nostro legislatore creda a que- 
sta utilit^à dove nella legge più volte citata sui Consolati 
italiani stabilisce che: nel Levante e fuori di Europa, 
quando sia richiesta dal voto dei nazionali, e quando il 
Governo la ravvisi conveniente, potrà essere stabilita 
presso i Consolati una Eappresentahza della colonia da 
rinnovarsi per mezzo di elezioni, dietro le norme di spe- 
ciali Regolamenti da approvarsi con decreti miniateriali.(l) 

L' imparzialità ed il più grande spirito di giustizia 
devono dirigere i Consoli nel tenere le assemblee dei 
connazionali, delle quali la presidenza e la polizia loro 
spettano di pieno diritto ; essi non hanno d- ordinario 
voce deliberativa, e, per lasciare ai deliberanti intiera 
la libertà di cui godono, non devono far presentire il 
partito verso il quale essi propendono. 

Le assemblee poi debbono astenersi dall' occuparsi 
di altri affari fuori di quelli che i Consoli deferisc(^no 

(1) Vedi neiV Appendice il nostro Ordinamento Consolare. 
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al loro apprezzamento, e sopratutto devono astenersi dal 
discutere interessi politici Ji qualunque natura ea» 
filano. Ufficio di questi deputati si è quello solo di Te-* 
giiare, sotto il controllo del Console , ali* interesse 
del commercio dei loro oonnanonali nello scalo, di pro^ 
vocale le riunioni delle assemblee della nazione allorché 
le credono necessarie, e di dare al Console il loro avviso 
ufficioso sulle questioni di tariffa e sopra tutti gli oggeUd 
«he non hanno tratto alla politica e che possono iute* 
ressare il corpo della nazione. E per quanto ristrette 
esse sìeno, queste funzioni hanno ancora una grande uti- 
lità, quando siano conyenientenr>ente adempiute. 

A ragione pertanto in tutte le pubbliche cerimonie 
ì deputati prendono posto ìmmmediatamente dopo il 
Console e stanno alla testa della nazione. 

Quello che si dice del Levante e della Barberia lo 
si può ripetere per taluni Stati della China o dell' Ima- 
nato dì Mascata. I trattati del 24 settembre 1844 e 
del 17 Novembre del medesimo aimo conchiusi dalla 
Francia colla China e col Iman di Mascata stipulano in 
termini formali, a profitto dei Consoli francesi stabiliti 
nei porti di queste due potenze, una giurisdizione com- 
pleta sovra i loro nazionali, escludendo ogni interven- 
zione per parte delle autorità territoriali. * 

L* applicazione pratica di questo principio fa si che 
i Consoli giudichino di tutte le contestazioni, tanto in 
materia civile quanto in materia criminale. 

Un' ultimo diritto che fecero valere taluni fra gli Stati 
più importanti d* Europa nei paesi sin qui nominati, gli 
è quello della protezione assunta dai loro Consoli per 
rapporto ad altri stranieri e perfino di sudditi territoriali. 
I Consoli di Francia in Levante accordavano altra volta 
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la loro protezione a tatti gU indigeni che erano impie- 
gati al loro servigio, ovvero in relazione coi sensali della 
nazione. Questa protezione concessa leggermente non 
poteva fiire a meno di originare degli abusi, a reprimere 
i quali intervenne Y ordinanza del 1781, colla quale si 
fissarono i limiti della protezione che poteva essere ac- 
cordata ai sudditi del Gran Signore, e le condizioni sotto 
le quali essa poteva essere ottenuta. 

Così le lettere di protezione non potevano più es- 
sere date che per un reale interesse del commercio, ed 
in seguito ad una deliberazione del corpo della nazione 
sotto la cauzione di questo' o di un negoziante. I Con- 
soli poi erano autorizzati a rifiutare la lettera di prote- 
zione, quando anche la domanda fosse appoggiata dal 
corpo della nazione, se avessero creduto che non fosse 
conveniente aderirvi. 

La Francia però conserva il diritto di. proteggere 
i sudditi cittadini delle nazioni, le quali non hanno 
alcun ambasciatore presso la Sublime Porta, né Consoli 
in Levante od in Barberia. 

Questa protezione accordata agli stranieri è, ben 
inteso, isolata ed individuale; essa non è vale a dire ac- 
cordata collettivamente ad un corpo di nazione, ma ai 
membri della medesima che la sollecitino e ne compa- 
riscano degni. 

La protezione può del resto essere tolta a chiuhque 
perda colla sua cattiva condotta i diritti che gli sieno 
antecedentemente stati riconosciuti per concedergliela. In 
qualunque caso poi nessun Console può accordare la sua 
protezione ad uno straniero, che abbia nel paese della 
sua residenza un rappresentante della sua nazione, im- 
perocché si toglierebbe per tal modo alla sua giurìsdi- 
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zione naturale un individuo, e si cagionerebbe un con- 
flitto fra i due Consoli, che sarebbe pregiudizievole agli 
interessi di tutti ed al mantenimento d' una buona po- 
lizia. 

E per vero, conseguenza logica delle attribuzioni dei 
Consoli sin qui discorse e delle condizioni affatto parti- 
colari che i trattati e gli usi tradizionali hanno fatto 
agli stranieri sparsi per le contrade mussulmane, si è la 
concentrazione nelle mani dei Consoli di una vera sor- 
veglianza di polizia riguardo ai loro connazionali. 

A fronte dell' organizzazione accordata agli stranieri, 
a capo della quale sta il Console, questi deve imporre 
ai proprii concittadini la massima riserva nella loro con- 
dotta, sotto pena d' una esemplare punizione inflitta a 
coloro, i quali compromettessero la tranquillità e V or- 
dine pubblico. 

Le ordinanze dei vari Stati danno facoltà ai Con- 
soli di proibire qualsiasi assembramento, che credano pe- 
ricoloso, di visitare da soli le autorità del paese, di 
prender moglie senza il preventivo consenso del mede- 
simo, adottare Y abbigliamento mussulmano, d' abbando- 
narsi al giuoco di sorte, di intraprendere certe specula- 
lazioni, quali sarebbero V appalto dei pubblici tributi, e 
va discorrendo, il tutto sotto pena di essere rinviati in 
patria o per lo meno condannati ad una multa. 

Questa misura del rinvio in patria può essere presa, 
quando alti interessi di polizia lo richiedono, anche senza 
il giudizio degli individui la cui condotta potrebbe far 
nascere dei giusti motivi di rimproveri e sarebbe di 
tal natura da compromettere gli interessi politici e com- 
merciali deUa madrepatria. 

Del resto, ogni qualvolta un Console usa dei poteri 
di cui è munito, ha per dovere di rendere tosto esatto 
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€onto al ministro degli affari esteri dei filiti e dei m^ 
tiyi che ve Y hanno determinato. (1) 

Oioati a questo punto non mi sembra che fiie^ia 
più mestieri di spendere lunghe parole per dimostrarvi, 
signori, l'importanza somma delle attribuzioni conso- 
lari ai tempi in cui discorriamo, né Ètcciaduopo mettere 
in rilievo V influenza, che un buon ordinamento conso- 
lare può avere sulle sorti d' una nazione, la quale sia co- 
me la nostra dal suo passato, dalla sua natura, e dai suoi 
bisogni chiamata ad esercitare il commercio mondiale. 

(1) Vedi la Guide pratique dei Signori De Clercq e De 
Vàllet. 



LEZIONE LVII. 

Bei rapporti dei Consoli eolie nntorità territoriali — Formalità dell' 
exequatur — Sao fondamento in raifione — Casi in cai Texeqna- 
tnr Bi può rifiatare o ritirare -Difesa dei diritti deloro connasionaU 
spettante ai Consoli — Comanicaiioi^i all' autorità locale — Doveri dei 
Consoli nel caso che le relazioni diplomatiche tra il loro ^OTerno e 
qaello presso coi sono stabiliti Tenir^no a rompersi. 

Signori, 

Per compiere V importante materia dei Consolati, 
noi dobbiamo occuparci ancora in modo speciale dei 
rapporti del Console col governo territoriale e coi suoi 
delegati. 

La protezione, che devono i Consoli ai loro conna- 
zionali ed al commercio del loro paese, crea ai medesimi 
dei rapporti diretti e continui colle autorità della loro 
residenza. Dal carattere di queste relazioni dipende 
spesso il mantenimento della buona armonia tra il go- 
verno rappresentato e quello nel quale il Console si 
trova, per cui suo primo compito si è quello di catti- 
varsi la benevolenza di quelli che V attorniano e dimo- 
strarsi sempre animato da un giusto spirito di concilia- 
zione. 

Vediamo adunque quale sia la condotta che dai 
Consoli deve seguirsi dal momento della loro ricognizione 
ufficiale sino a quello in cui escono dalie loro funzioni 
e cerchiamo i principii generali che devono v presie- 
dere ai loro rapporti officiosi ed officiali colle autorità 
locali. 

Il moderno diritto delle genti non impone ad alcun 
governo V obbliga assoluto di ricevere dei Consoli stra- 
nieri; così mentre taluni Stati ammettono presso di loro 
altrettanti Consoli quanti, piace al governo straniero di 
nominarne, altri non acconsentono di riceverne che nei 
porti di mare od in certe residenze, oppure rifiutano di 
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ricevere dei Consoli: generali, là dove accettano dei sem - 
plici Consoli. Egli è adunque mestieri che i governi, i 
quali vogliono istituire dei consolati se ne assicurino il 
diritto per mezzo di formali trattati, o di convenzioni 
verbali. n 

Secondo Tuso generale, Tesercizio di questo diritto 
deve essere sempre subordinato, quanto alla persona de- 
signata, all' accettazione espressa del governo territoriale, 
ed il titolo, che constata Taccettazione di un Console ed 
il riconoscimento solenne dei suoi poteri si chiama, nei 
paesi di Cristianità exequatur, e nei paesi mussulmani 
baratto. 

V exequatwr dà al console la facoltà di usare 
della autorità di etti è rivestito direttamente dal proprio 
governo, e che non può esercitare, prima che sia stata 
riconosciuta dal governo presso cui è inviato. Consul^ 
scrive Casaregis, si in alieno territorio jurisdictionem 
exerceant illam dicuntur hàbere a principe, a quo 
missi sunt non vero a principe ferri torii in quo resi- 
, dent E altrove soggiunge: jurisdictionem exercere non 
possunt nisi accedat consensus principis illius loci in 
quo resident. 

La forma degli exequatur varia secondo i paesi; 
ma per solito, come in Francia, Inghilterra, Italia, 
Spagna, Stati-Uniti, Brasile e va dicendo, è quella di 
un decreto o lettera patente sottoscritta dal capo del 
potere esecutivo e controfirmata dal ministro degli affari 
esteri. In altre contrade, come in Danimarca, il Console 
riceve solisanto avviso eh' egli fu riconosciuto, e che gli 
ordini necessari sono stati dati dalle autorità della sua 
residenza. 

Qualunque sia del resto la forma di questi exequa^ 
iwr, la forma ed il modo di ottenerli, la loro forza è sem- 
pre la medesima, essi sono condizione indispensabile 
per potere incominciare le operazioni consolari. 
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Da questa obbligazione imposta a tutti i Consoli 
di sollecitare, prima di potere entrare legalmente nel- 
l'esercizio delle loro funzioni, il beneplacito del governo 
territoriale, ne risulta per questo il diritto di {rifiutarlo. 
E questo rifiuto può essere fondato sopra ragioni pura- 
mente politiche, ovvero su ragioni particolari. In ogni caso 
r ufficio deiragente non aggradito è puramente passivo, 
e spetta al suo governo di discutere, se vi ha luogo, i 
motivi del rifiuto per via diplomatica. 

Né la sovranità di uno Stato è limitata al diritto 
di rifiutare Vexequatur ad un Console, essa può e deve 
andare sino al punto di ritirarlo. Non parleremo del caso 
in cui, in seguito allo stato di guerra od alla rottura 
delle relazioni diplomatiche fra due Stati, un governo re- 
puti conveniente di ritirare gli exequatur ai Consoli 
dell' altra potenza, ma di quello in cui un governo, per 
una misura eccezionale voglia ritirare Vexequatur ad un 
Console straniero, senza che vi abbia interruzione negli 
amichevoli rapporti col governo al quale questo agente 
appartiene. 

Questo evidentemente non può avere luogo che per 
motivi politici personali d' altrettanto più gravi, in 
quantochè 1' attentato così commesso contro al ca- 
rattere pubblico dell' agente potrebbe, se non fosse per 
intero giustificato, risalire al governo che glie lo ha 
conferito. 

Taluni trattati, per evitare cotesti dissapori specifica- 
no ì casi in cui Vexequatur può essere ritirato. Sono fra 
questo numero le convenzioni del 1794, 1806, e 1815 
fra la Gran Bretagna e gfli Stati-Uniti, quelli del 1816, 
e 1817 fra quest' ultima potenza e la Svezia, ed altri 
che sarebbe superfluo voler qui numerare. Questi trat- 
tati stipulano quasi tutti che un Console può essere rin- 
viato dal paese in cui è accreditato, od anche cessare d'es- 
sere riconosciuto come tale, quando la sua condotta sia 
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stata illegale o criminosa, e che il governo ofTedO tnMA 
in chiaro i motivi per cui ha preso la sua determina- 
zione. 

Nulla diremo delle visite di etichetta che il Console 
fa air epoca del suo arrivo e del suo riconoscimenta, né 
del posto che gli compete nei ricevimenti e nelle pub- 
bliche feste. 

Osserveremo piuttosto che i Consoli, onde assicu- 
rare al commercio ed alla navigazione del loro paese^ 
r attiva protezione, eh* essi hanno mandato speciale di 

compiere, debbono intervenire direttamente presso le 
autorità del loro circondario consolare. Adessi apetta 
presso le medesime il difendere i loro connazionali 
allorché si viola, a loro riguardo, o la maturale giu- 
stizia od i trattati, non che quando le autorità me- 
desime s* allontanano a loro detrimento dalle disposi- 
zioni consacriate dalla legge del paese. 

Allorché i Consoli non possono dare ai loro recla- 
mi in favore dei loro connazionali il fondamento d'una 
espressa convenzione, debbono mettere innanzi special- 
mente le argomentazioni l^asate suir interesse ben inteso 
del commercio; il quale altro non è che uno scambio 
di vantaggi e di benefizii fra tutti i popoli, che si de- 
dicano al medesimo. (1) 

In questo caso essi debbono aver cura di far risal- 
tare i bisogni stessi del commercio generale del paese» 
in cui si tro vano, e dimostrare Y inutilità e gì' inconve- 
nienti dei sistemi restrittivi e specialmente degli in- 
ciampi doganali, contrarli anziché favorevoli alle specu- 
lazioni mercantili locali. 

I Consoli devono naturalmente vagliare alla oon- 

(I) Vedi il mìo Corso teorko-pratico d' Eeonamia poiiHea 
parte II. 
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servasdone dei privilegi e delle attrìbnzionì, che loro 
BOBO accordate dai trattoti, o che si fondano sair uso e 
sulla reciprocanza. Per coi, quando le autorità del luogo 

mettono ostacolo a che ne godano in tutta la loro pie- 
nezza, devono i Consoli fere le convenienti riserve, e 
riferirne tanto al capo di missione, da cui dipendono, 
quanto al ministro degli affari esteri. 

Anzi, ogni qualvolta i Consoli abbiano a fare delle 
rimostranze pella violazione della legge, dei trattati 
commessa a pregiudizio loro, o dei propri connazionali 
devono ferne oggetto d' una istanza diretta ed ufGciale 
distesa e comunicala all' autorità territoriale competente. 

Quest-e comunicazioni possono aver luogo a viva 
voce, per iscritto. Il primo modo pare da preferirsi, 
poiché una difficoltà, per quanto leggera essa sia, pren* 
de tosto un certo carattere di serietà, se viene con* 
statata per iscrìtto, mentre in un'amichevole conversazio- 
ne la discussione si tiene in tutt' alki limiti, e conduce 
più presto al risultato, che si cerca. Non bisogna adun- 
que, per quanto è possibile, ricorrere alle comunica- 
zk>ni scrìtte, che per sanzionare e consacrare un accor- 
do diggià stabilito in una conferenza verbale, o in caso 
di non riuscita conciliazione, per mantenere inviolato un 
diritto preciso. 

Quanto al linguaggio, nel quale le comunicazioni 
debbono essere fette, egli è uso generale V adoperare 
la lingua del paese, in cui i Consoli si trovano. 

Tuttavia, in talune contrade, come pelle trattative 
diplomatiche, cosi anche pelle consolari, viene adoperata 
la lii^ua francese* 

L' interruzione dei rapporti politici, quale sarebbe 
r improvvisa partenza dell' agente diplomatico in seguito 
d'un conflitto delle due nazioni, non induce necessaria- 



188 
mente la rottura delle relazioni commerciali. In questo 
caso ì Consoli, incaricati più specialmente di proteggere 
queste relazioni, devono rimanere al loro posto e con- 
tinuarvi le loro funzioni, anche dopo la partenza del per- 
sonale di legazione del loro paese, a meno di una con- 
traria decisione del govenio territoriale, o di ordini e- 
spressi mandati dal ministero degli aflTari esteri, tutto 
quel maggior tempo, in cui la situazione delle cose nella 
città ove risiedono, loro lascia la speranza di rendersi 
utili ai connazionali, i cui interessi loro sono confidati. 

E quando per circostanze, indipendenti dalla loro 
volontà; i Consoli trovansi nella impossibilità di com- 
piere i doveri della loro carica essi devono invocare la 
protezione più efìGcace d'uno dei loro colleglli stranieri, 
oppure ritirarsi dopo d' aver impiegato tutti tnezzi pos- 
sibili per assicurare preventivamente la partenza di quelli 
dei loro connazionali, che non potrebbero prolungare il 
loro soggiorno nel paese. 

Questa eventualità è fortunatamente molto rara, e 
si vide recentemente nella stessa Barberia, che quan- 
tunque la bandiera nazionale fosse scomparsa e fossero 
cominciate delle dimostrazioni ostili, i rapporti commer- 
ciali avevano continuato, senza interruzione. Ed i Consoli 
rimasero al loro posto senza interrompere le loro fun- 
zioni. 

Questa situazione affatto eccezionale dà lttOg(» pei 
Consoli a difficili doveri; imperocché gli è in simili 
circostanze, che essi, rammentandosi che la loro mis- 
sione anziché un carattere politico, ha uno scopo tutto 
pacifico ed economico, debbono evitare con ogni studio 
le questioni che abbiano affinità colla politica stessa, 
per concentrare tutta la loro sollecitudine nella prote- 
zione degli interessi commerciali dei loro concittadini. 
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Prevenire ogni motivo di vessazioni od ingiustizie 
alle quali le circostanze possono dar luogo, far costante- 
mente rispettare la persona ed i beni dei proprii conna- 
zionali attorno a loro raggruppati, istruire il dicastero 
degli affari esteri delle difficoltà in presenza delle quali 
essi si trovano, e, nei casi soltanto estremi, coUooarsi 
come abbiamo detto sotto la protezione di un' altro a- 
gente straniero, oppure &re appello alle forze navali del 
loro paese, ecco in riassunto la linea di condotta, che 
i Consoli devono seguire. 

Andare al di là, ed eseguire od imporre, per esem- 
pio, r immediato rialzamento delle loro armi, sarebbe 
un precipitare il fatto d* una rottura, cbe la politica del 
loro governo potrebbe non accettare. 
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Signori, 

Uno fra i più luminosi portati dell' età nostra si è 
quello di considerare i diritti deir uomo come scaturien- 
ti dalla stessa sua personalità, anziché cercarne la deri- 
vazione dalle leggi positive. 

Se vi fu un tempo in cui qualsiasi straniero era 
considerato come nemico, e la diffidenza regolava i rap- 
porti fra le nazioni, quando si ruppero le barriere che 
tenevano divisi i varii popoli e tutti sì considerarono 
come membri della gran famiglia dell' umanità, spari- 
rono le differenze essenziali in diritto tra cittadino e 
straniero, non significando più quest' ultima parola, che 
abbitatore di un' altro paese. 

Se in Atene vi era un quartiere speciale destinato 
per. dimora degli -stanieri, se a Cartagine, malgrado lo 
spirito commerciale di quella repubblica, gh stranieri 
erano assoggettati a pagare un tributo per potervi dimo- 
rare, se a Roma vi erano leggi speciali pei forestieri, 
e se la stessa Chiesa nel Medio Evo considerò gli ac- 
cattolici come nemici, e scomunicò il commercio coi 
Turchi e Saraceni, ora che si 6 chiaramente compreso 
che tutti possono concorrere ad accrescere la prosperità 
delle nazioni, e che la libertà individuale non può re- 
stringersi nei limiti del territorio nazionale, nessuna 
differenza è posta tra cittadini e stranieri pel rispetto 
dei diritti individuali. 
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Una legislazione che conferisse al Governo il potere 
discrezionale pel trattamento dei forestieri, sarebbe as- 
solutamente ingiu^) poiché legittimerebbe V abuso 6 
la flagrante violazione degli imprescrittibili diritti del- 
r uomo. Quindi lo studio dei rapporti, che esistono tra 
la legislazione di un popolo ed i privati diritti dei fo- 
restieri, ha dato luogo ad una scienza speciale, che dicesi 
appunto Diritto internoBionale privato^ che a noi tocca 
di presente esaminare con quella brevità, che ci impone 
il compito da noi assunto di svolgere tutto intiero il 
Diritto delle genti. 

Ed anche qui noi seguiremo 1* ordine che suolsi 
tenere nella esposizione di altre parti della scienza giu- 
ridica, e che noi abbiamo già adottato nello studio del 
Diritto intei'ucusionale ptibblico. Diremo quindi anzi 
tutto del Diritta internazionale privato per rispetto alle 
persone, poi per riguardo alle cose, indi per quel che 
spetta alle azioni, ed infine per quello che ha attinen- 
za alla procedura. 

Anzitutto però sarà bene studiare il diritto di legi-, 
stazione per se stesso in rapporto agli stranieri, che 
così sarà più facile applicare in seguito le norme diret- 
tive ai singoli casi. 

Ogni Stato indipendente esercita il potere escluàiYO 
di legislazione rispetto ai diritti personali dei cittadini^ 
non che riguardo ai beni mobili ed immobili posti nei 
suo territorio, appartengano essi a cittadini od a stra- 
nieri. Ma può avvenire che un' individuo abbia dei beni 
in un' altro Stato diverso da quello del suo domicilio, 
o che faccia degli atti, come una convenzione od un testa- 
mento, in un altro territorio, ovvero che in questi ter- 
xitorii si aprano delle successioni ab intestato nelte 
4|uaU si trovi aver interesse. In siffatti casi si può rima- 
nere ad un tempo soggetto a due o tre poteri sovrani, a 
quello della patria, ossia del domicilio, a quello del luo- 
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go ove sono sitaati i beni in quistione, a quello infine 
in cui si fecero gli atti. La sommessione al potere so- 
vrano della patria comincia dal momento in cui un' indi- 
viduo nasce, e continua fino a tanto che non abbia 
cambiato di nazionalità. Negli altri due casi è pur 
considerato come suddito delle leggi, ma in modo più 
limitato. Siccome in generale ciascheduno di questi diffe- 
renti territorii è per lo più retto da una legislazione 
distinta, sorge frequentemente un conflitto ft-a queste 
differenti leggi, e si presenta allora la quistione di 
determinare quale di ^li legislazioni debba applicarsi 
al subbietto della controversia... 

È quindi mestieri stabilire alcuni principii re- 
golatori. 

Il primo di questi principii risulta dal fatto del- 
l' indipendenza nazionale. Ogni nazione possiede ed 
esercita sola esclusivamente la sovranità, la giurisdizione 
in tutta Testensione del proprio territorio. Quindi deriva 
che le leggi di ogni Stato affettano, obbligano, e reg- 
gono di proprio diritto: 1." Tutte le proprietà si immo- 
biliari che mobiliari esistenti nel territorio; 2.*" tutte 
le persone che vi abitano , sianvi nate o no ; 3.*" 
tutti i contratti consentiti, tutti gli atti passati entro i 
confini del territorio medesimo. In conseguenza qualun- 
que Stato ha la fia.coltà di regolare le condizioni sotto 
cui le proprietà immobiliari situate nel suo territorio 
possano essere possedute o trasmesse, come altì'e&à di 
determinare lo Stato e la capacità delle persone che vi 
si trovano, non meno che la validità degli atti che vi 
si fanno, e i diritti ed obbligazioni che ne provengono, 
e finalmente di stabilire le forme con cui le azioni 
possono esercitarsi nei limiti di questo territorio. 

Il secondo pricipio generale si è che nessuno Stato 
può colle sue leggi direttamente regolare gli oggetti 
che si trovano fìiori del suo territorio, od obbligare le 
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persone che non vi risiedono, sebbene per ragione di 
nascita gli sieno soggette. Egli è questo un corollario 
del principio generale già enunciato; il sistema contra- 
rio, per cui si riconoscesse agli Stati il potere di dispor- 
re intorno alle persone ed alle cose che stanno fuori 
del rispettivo loro territorio, escluderebbe V egualità 
dei diritti fra i medesimi, e la sovranità esclusiva che 
ad ognun d' essi appartiene. 

Di questi due principii discende una conseguenza 
importante ed è che tutti gli effetti i quali possono prodursi 
dalle leggi straniere nel territorio di uno Stato debbono 
assolutamente ed unicamente riferirsi al consenso espres- 
so tacito dello stesso. Uno Stato non esendo punto 
astretto di ammettere nel suo territorio V applicazione 
delle leggi straniere può senza dubbio ricusare ad esse 
qualunque effetto; ovvero può pronunciare questa proi- 
bizione solamente a riguardo di alcune, e permettere 
che altre producano in tutto od in parte i loro effetti. 
Se la legislazione dello Stato- è positiva sotto V uno o 
r altro di questi aspetti, i tribunali devono necessaria- 
mente contbrmarvisi. Qualora poi osservi il silenzio, i 
tribunali possono secondo le diverse fettispecie e le loro 
particolarità esaminare fino a qual punto facciasi luogo 
a seguitare le leggi straniere ed applicarne le disposi- 
zioni. 11 consenso espresso dello Stato all'applicazione 
delle leggi straniere nel suo territorio risulta o dagli 
atti del potere legislativo o dai trattati conchiusi con 
altri Stati. 11 consenso tacito si manifesta colle decisioni 
delle autorità giudiziarie od amministrative e colle te- 
stimonianze degli scrittori. 

La classificazione delle leggi in personali e reali^ 
per alludere appunto ai diversi principii cui debbesi in- 
formare la loro applicazione nei rapporti internazionali 
è assai remota, e siccome gli autori dei secoli passati 

13 
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solevano designare le leggi col nome di statuti, così li 
distinguevano anch' essi in personali, reali, e misti. 

Chiamansi leggi personali quelle, che dispongono in 
modo diretto e generale intorno allo stato ed alla ca- 
pacità degli uomini e conseguentemente intorno ai dì- 
ritti e alle obbligazioni che ne risultano. In tutti gli 
istanti della vita, e prima ancora che venga alla luce, 
la legge sta a guardia deir uomo, e secondo la diversa 
qualità delle persone cosi ordina ella, e rattempera i 
suoi provvedimenti. Ond'è che si veggono sanzioni circa 
al concepimento della prole, alla nascita ed alla legitti- 
mità, intorno alla maggiore età ed alle nozze e ad al- 
trettali importantissime condizioni della vita. 

Le leggi reali poi colpiscono le cose indipendente- 
mente dalle persone. La legge non ha tralasciato di 
reggere e governare la maniera di succedere, la facoltà 
di disporre per atto tra vivi e a causa di morte. Ha 
voluto fissare le svariate specie di proprietà, e le mo- 
dificazioni a cui può essa andar sottoposta. La sicurezza 
e la imperturbabilità dei diritti, fondamento d' ogni 
civile comunanza, si basa massimamente sovra tali 
disposizioni. 

Ma quantunque sembri facile la definizione di queste 
due specie di leggi, nulladimeno nell'applicazione si posso- 
no di leggieri confondere e mutuamente scambiare. I più 
esperti giureconsulti non di rado s' impigliarono in si- 
mili difficoltà. Spessa una legge può porgere il sem- 
biante della realità, e ciò non ostante esser personale: 
e viceversa avere la dimostranza della personalità ed 
essere afiatto reale. Quindi la necessità di indagare ac- 
curatamente la natura di sifatte leggi per definire la 
propria conoscenza di ciascuna , e fermare i veraci 
confini da cui sono separate. Ed in vero la legge perso- 
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naie, quanto al sno obbletto principale, tocca la perso- 
na. Epperò tutte quelle sanzioni legislative, le quali sta- 
biliscono il tempo in cui diventiamo maggiori di età, 
e siamo sottratti alla podestà del padre, che determinano 
la legittimità od illegittimità dei figliuoli, che assoggettano 
alla podestà del marito la moglie, dichiarano la inter- 
dizione del demente, del ftirioso o del prodigo, e altre di 
sìmil maniera, le quali direttamente e immediatamente 
allo stato della persona si riferiscono, sono altrettante 
leggi personali. 

Le leggi personali e le reali si differeuziano adun- 
que grandemente fra di loro. Le prime redolano lo statò 
e la capacità delle persone, le altre dispongono intorno 
alle cose. Il criterio per distinguere le personali leggi 
dalle reali contiensi nell' oggetto della loro sanzione. Se 
questo è la condizione delle persone, la legge dovrà ri- 
tenersi personale, se invece ne sono oggetto le cose os- 
sia i beni, la legge sarà reale. 

Abbiamo pure accennato, come gli antichi scrittori 
stabiliscano una terza specie di leggi o statuti, che chia- 
mano Misti, dicendo tali, quelli che dispongono ad Tm 
tempo sulle persone e sulle cose . Grozio , Vinnio , 
Voet e non pochi altri accettano questa terza specie di 
leggi, ma è tacile persuadersi, che essa manca di fon- 
damento. Imperocché, giova ripèterlo, si è V obbietto 
principale della legge ossia ciò che cade direcio et prin- 
cipaliter sotto la mano della legge, che vuoisi conside- 
rare onde fissarne il concetto, e non mai ciò che ne for- 
ma soltanto r oggetto secondario (1). 

Anche quando una disposizione legislativa riguardi 
un' atto dell' uomo esprimibile sopra i beni, non si può 

(!) Vedi: Rocco, Trattato di Diritto Civile Internazionale. 
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inferire che essa non appartenga né all' ordine delle leggi 
personali, né a quello delle leggi reali, ma ne formi uno 
affatto distinto e separato. Bisogna sempre esaminare 
se lo stato delle persone ne sia toccato, oppure ne resti 
intatto. Nel primo cago la legge è personale, quantunque 
sì faccia per avventura menzione delle cose, a cui si ri- 
ferisce r atto deir uomo. Nel secondo caso invece la 
leg^e è reale, ancorché si faccia menzione delle perso* 
ne, come quelle che operano gli atti alle cose relative. 
Quindi la legge non può nel tempo stesso partecipare 
della realtà e della personalità; qualunque essa sia deve 
necessariamente od immutare o lasciare incolume lo sta- 
to delle persone. 

D' Àrgentrè, che ammette eziandio la dottrina delle 
leggi miste, ne adduce per esempio il disposto, mediante 
cui fra i nobili doveasi un di trasmettere il feudo iude- 
minuto al primogenito , fra i non nobili ugualmente 
scompartire. Ma ecco come il Bodemburgio il contraddice. 
In personae autem statum aut personales actiones sta- 
timi hujusmodi dispositionem non dirigiti circa rerum 
successionem vim consumit omnem : quae quamvis a* 
liter atque aliter prò personarum qualitate aut condir 
tione dividantur, jura tamen de his lata suceessiones 
dirigere non desinunt reales: cum non a ratione vel 
causa, quae rerum suceessiones ordinai, sed ah ipso 
objecio» ipsaqus re in dispositionem deducta, statuta 
personalium aut realium nomen inducere ante ostensum 
sit. (1). In somma le leggi miste non esistono. Son elle, 
reali o personali, a seconda che le cose o le persone 
ne sien V obbietto principale e diretto. 

{i) Veggasi la Dissertazione del Rodemburgio intitolata : De 
jure quod oritur ex diver sitate statutorum, che trovasi inseiita 
neir opera. De jure Conjugum al Capo lì. 
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Noi quindi non possiamo discostarci dalla divisione 
della materia accennata sullo esordire della presente le- 
zione, e parleremo anzitutto delle leggi relative alle 
persone, poi delle leggi relative alle cose^ e poi subito 
dopo discorreremo delle leggi relative agli atti ed alla 
procedura . 

Cosi &cendo ci unifoimiamo alle esigenze della scien- 
za giuridica, vale a dire ai varii rapporti sotto i quali 
r uomo va soggetto alla legge: i rapporti della sua per- 
sona, dei suoi beni, e de' suoi atti. 

E questa divisione non solo è quella adottata dai 
giureconsulti romani, ma è quella che pur troviamo 
nelle opere dei migliori giureconsulti moderai, quali 
sono: Mùhlembruch, Meyer, Rocco, Fcelix, 
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Belle leirsi svile perpome nei rapporti Intexnftilonali — Come 
esse eegfnano sempre la persona OTonqe si trori — Esenzione del fore- 
stiorl dal dominio della legge locale tnlle persone •- Qnali Ara le no- 
stre leggi inteme sieno persona II — Bsme pralieo dei nodi ooneni 
le leggi personali continuano ad influire sul cittadino, che si re^a in 
territorio straniero — Questioni reUtire. 

Signori, 

Fedeli a] hticeiato della materia eseguito nell'ultima 
nostra conferenza, dobbiamo oggi oocuparci delle leggi 
sulle persone. 

Evidentemente la legge personale d'ogni uomo, 
eioè la legge a cui egli va soggetto quanto alla propria 
persona, è quella della nazione alla quale appartiene. E 
per vero la natura stessa delle cose esige che, quando 
taluno viene alla luce, vada soggetto alla legge a coi 
obbediscono i suoi genitori. Questa lo riceve sotto la 
sua protezione, e gli imprime il carattere di membro 
della nazione, di cui quelli fanno parte. 

Il figlio rìtiensi per regola generale appartenere alla 
nazione del padre, se nacque di legittime nozze, od alla 
nazione alla quale appartiene la madre se nacque fuori 
di matrimonio. 

Al momento stesso in cui taluno viene alla luce 
acquista un domicilio nel senso legale della parola, e 
questo domicilio d'origine si conserva per tutto il tempo 
in cui il figlio rimane nella condizione di minorità, poi- 
ché durante tale periodo egli non ha, l^lmente par- 
lando, alcuna volontà. Quando poi, secondo la legge del 
domicilio d' orìgine, giunge a tocccare la maggiore età 
egli diventa arbitro di cambiare la sua nazionalità, e di 
eleggere un altro domicilio. 
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Ma la presunzione legale sta sempre per la con- 
servazione della nazionalità e del domicilio d' origine, 
richiedesi un* atto solenne perchè taluno diventi citta- 
dino in un paese diverso da quello in cui è nato. 

Questi principii sono ripetuti da tutti i codici, com- 
preso il nostro (1). 

(i) Ecco il disposto del menzionato Codice: 

Art. 4. È ciltadino il figlio di padre cittadino. 

Art 7, Quando il padre sia ignoto, è cittadino il figlio nato 
di noadre cittadina. 

Ove la madre abbia perduto la cittadinanza prima del na- 
scimento del figlio, si applicano a questo le disposizioni dei due 
articoli precedenti. 

Se neppure la madre è conosciuta, è cittadino il figlio nato 
nei regno. 

Art, 8. É riputato cittadino il figlio nato nel regno da stra- 
niero cbe vi abi}ia fissato il suo domicilio da dieci anni non 
in lerrotti: la residenza per causa di commercio non basta a 
determinare il domicilio. 

Egli potrà tuttavia eleggere la qualità di straniero purché 
ne faccia dichiarazione nei teaipo e modo stabilito dair art. 5. 

Ove lo straniero non abbia fissato da dieci anni il suo do- 
micilio nel regno, il figlio è reputato straniero, ma gli sonò 
applicabili le disposizioni dei due capoversi dell' art. 6. 

Art» 10 La cittadinanza si acquista dallo straniero anche 
colla naturalità concessa per legge o per decreto reale. 

Il decreto reale non produrrà effetto se non sarà registrato 
dair ufficiale dello stato civile del luogo dove le straniero in- 
tenda fissare od abbia fissato il suo domicilio^ e se non sarà da 
lui prestato giuramento davanti lo stesso ufQzìale di essere fé- 
dele al re^ e di osservare lo Statuto e le leggi del regno. 

La registrazione deve essere fatta sotto pena di decadenza, 
entro sei mesi dalla data del decreto. 

La moglie ed i figli minori dello straniero che ha ottenuto 
la cittadinanza, divengono cittadini, semprechè abbiano anch'es- 
si fissato la residenza nel regno ; ma i figli potranno scieglìere 
la qualità di straniero, facendone dicbiarazìone a norma deir 
art. 8. 
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Quanto agli effetti delle leggi personali, sono comu- 
nemente ammesse le due regole seguenti: 1. Esse se- 
guono la persona ovunque si trovi ; la loro forza e le 
loro conseguenze- si estendono in tutti i territori ; 2. le 
leggi personali d'uno Stato si applicano, per logica con- 
seguenza, ai soli nazionali, né esercitano alcuna influenza 
sui forestieri, i quali si trovino per avventura nel suo 
teiTitorio. 

Queste massime che vennero sostenute fin dal Me- 
dio Evo, hanno per se V unanime consenso degli scrit- 
tori di diritto internazionale; se eccettuiamo Gail, Burge 
e Valette; ed esse trovansi adottate dalle legislazioni di 
molti paesi e dalla giurisprudenza universale. (1) 

E per vero, siccome già insegnava il Rodemburgio, 
esse sono fondate sulla stessa necessità delle cose. I mutui 
rapporti ed il commercio internazionale, fonti principali 
di progresso e di prosperità sarebbero impossibili, se gli 
uomini dovessero cambiare di stato o di condizione per- 
sonale ogni volta che passano i confini d' una nazione. (2) 

Il difficile sta piuttosto neir applicare queste regole, 
e vedere quando il disposto d' una legge tocchi i diritti 
che costituiscono la condizione delia persona. 

In mezzo però alle intricate dispute degU altri 
scrittori, Paolo Voet spiega assai chiaramente i modi 
con cui lo stato delle persone può essere riguardato nella 
vita civile. Ciò che si dice toccare allo stato personale, 
così si spiega Voet, può aver luogo in varii modi: poi- 
ché si permette qualche cosa alla persona, come 



(1) Vedi: FopIIx, Vroit International prive. 
(à) Vedi: Rodeniburgio , De jure quod o^itur ex (livei'$itate 
statutorum. 
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sarebbe di testare al figlio di femiglia, o toglie qualche 
ostacolo, come sarebbe restituire la dignità air infamato, 
legittimare lo spurio ed il bastardo, oppure concede una 
abilitazione^ come se si conceda al notajo di fare un 
pubblico .testamento, oppure si inabilita qualcheduno ai 
rarii atti, dichiarandolo in&me, prodigo, interdetto; ov- 
vero abilita osservando una determinata formola, ed ina- 
bilita se quella vien meno, se non si permette, a cagion 
d' esempio, al minore di prendere moglie senza il con- 
senso dei parenti, od imprime qualche qualità, suppon- 
gasi che si riconosca un minore come maggiore d' età, 
un plebeo come nobile; in una parola ogni qualvolta 
che si tocchi lo stato universale della persona, sia che 
gli si aggiunga qualche cosa, oppure gli si detragga, o 
gli si permetta, o gli si tolga qualche impedimento. (1) 

Secondo il disposto delle nostre leggi interne, lo 
stato privato della persona si può ridurre tutto quanto 
ad un modo di essere, per cui si gode dell* integrità dei 
diritti civili no, si è celibe o conjugato, si è sottopo- 
sti alla potestà maritale, vi ha o no separazione perso- 
nale fra i conjugi, si è padre o figliuolo, si è figlio legit- 
timo e naturale oppure soltanto naturale o adottivo, si è o 
non sottomesso alla patria podestà, si è o no maggiore o 
minore d'età, si è sottoposto alla podestà tuttavia ovvero 
emancipato, si esercitene tutti i diritti civili, o si è 
interdetto , oppure si è sottomesso alla vigilanza di un 
consulente giudiziario. (2) 

(^i volta pertanto, che si tratta di qualcuna di 
queste relazioni, la legge che le determina è personale; 

<1) Vedi: Yoet, De Statulis. 

(2) Vedi il Libro I del Codice Citile pe4 R^gno d* Italia. 
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per cui non puè, a tennine deUa seoonda r^ola da noi 
fissata, obbligare gli stranifirì che momenianeamente si 
trovÌDO nel nostro territorio. Easi continuano ad essere 
governati per questi rapporti dalle le^ del loro paese. 

Vediamo ora piatìcamente in qual mcdo le l^gi per- 
sonali continuino 9A influire riguardo al cittadino, cbe si 
r«ca in territorio straniero. Al nazionale, al quale per la 
sua minore età è vietato di alienare, transigere, stare in 
giudizio, e va dicendo, osta sempre lo statuto della pa- 
tria, quand' anche si recbi in contraòb straniera dove il 
periodo dell' età minore essendo meno lungo si trovi per 
kù già trappassato. Egli non potrà in estero paese &r 
peggiore la sua condizione, nello stesso modo cAie noi 
potrebbe nel territorio nativo. Alla esemzieiie delle ob- 
bligazioni da esso ovunque incontrate sarà costantemente 
ostacolo il difetto di capacità di obbligarsi. 

fìgualmente, la donna maritata nello Stato non po- 
trà evitare la soggezione alla maritale podestà, ancorché 
per avventura viva col marito o risieda in uà paese do- 
ve di gran lunga minore fosse la dipendenza delhi moglie. 

Colui cbe è stato secondo le nostre leggi interdetto 
ovvero didiiarato prodigo, cfae ha conseguita la legitti- 
mazione, che è reputato figlio di famiglia, nato da ledto 
od illecito congiungimeoto, che è soggetto o no alla 
potestà paterna o tutoria, non lasma tali qualità qua* 
lunque siasi la regione ove trasferiscasi a soggiornare. 

A questo punto si presenta una quistione, la quale 
è troppo intrinsecamente congiunta con la materia che 
trattiamo per poter essere lasciata indietro. Abbiamo detto 
che una deUe qualità costituenti lo stato delle persone 
si è quella del figliuolo di famiglia il quale si trova 
sotto la patria potestà . È manifesto come la legger 
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che definisce la patria podestà ^ personale al pari di 
quella che fissa la maggiore età e k interdizione. Però 
cosi r Tina come le altre due, oltre gli effetti persona- 
fi proprii della materia loro, involgono pure alcuni 
altri effetti reali. Ma quesV ultimi effetti a diffe* 
renza dei primi non sono gli stessi o della stessa indole. 
Gli effetti reali delle leggi sulla minore età e sulla in- 
terdizione, per quanto possono riflettere i beni, non pos- 
sono non indurre una certa capacità od incapacità nella 
persona del minore o dell' interdetto. Tutte le prescri- 
zioni le quali concernono la proprietà di quest'ordine di 
persone non fònno certamente se non che stabilire i ter- 
mini della loro abilità. Quindi gli effetti reali di queste 
leggi bene e propriamente si possono tali chiamare, in 
in quanto che solamente goTemano V amministrazione e 
la disposizione dei beni, ma sono non ostante personali 
per ciò che sempre inferiscono una tal quale personale 
incapacità. Non così della legge che regola la patria po- 
destà, legge la quale opera ad un tempo tre effetti. Es- 
sa primieranìente determina la condizione del figlio di 
femiglia, rispetto ai genitori. In secondo luogo imprime 
nel figliuolo la incapacità di praticare alcuni atti. Questi 
due effetti personali non sono discordi da quegli effetti 
qualmente personali, i quali emanano dalla minore età 
e dalla interdizione. In terzo luogo la patria podestà, al 
meno il più di sovente, produce a favore del padre o 
della madre il diritto di usufrutto sulle sostanze del fi- 
gliuolo, ma da questo effetto reale non iscaturìsce ve- 
rona capacità od incapacità personale. Esso è nn acces- 
sofio della patria podestà, ma al figlio di femiglia non 
perciò si aggiunge o si toglie più o meno di legale at- 
itadine. Lo stato della sua persona è sempre lo stesso, 
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si eserciti o no dal padre il diritto di usufrutto sui beni 
di lui. Ciò posto da quali leggi sarà regolato quest'ef- 
fetto della patria podestà ? Dalle leggi ove è il domi- 
cilio del padre o della madre, ovvero dalle leggi del 
luogo dove sono situati i beni su cui deve gravar V u- 
sufrutto ? 

Il presidente Bouhier crede si debba ammettere 
lo Statuto del domicilio, e cita a conforto della sua 
opinione il giudizio dato il 7 Maggio 1653 dalla Gran 
Camera del Parlamento di Parigi. 

Boullenois invece pretende non potersi ritenere che 
lo statuto del luogo dove si trovano i beni, sui quali 
vuoisi esercitare l'usufrutto. Del medesima parere è pu- 
re Duplessj. Ogni francese, egli dice, come ogni uomo 
ha sui proprii figli una podestà che ciascuna leggo di 
ciascun paese modificherà od estenderà sui beni che vi 
sono soggetti: la personalità della podestà paterna avrà 
sempre luogo in un senso; ma la realtà dei beni servirà 
di determinazione all' esercizio della personalità. 

n Merlin propone una terza opinione, la quale sta 
in mezzo fra le due poco anzi accennate. Egli conviene 
con Boullenois che 1' usufrutto legale essendo un diritto 
reale non può esser defeoito se non dalla leege del luo- 
go ove i beni son posti; però ammette nel tempo stesso 
con Bouhier che i genitori non ne godono, se non in 
quanto abbiano domicilio in un luogo ove sia ncono- 
sciuta la patria potestà. Sicché in conclusione, secondo 
Merlin, onde i genitori abbiano 1' usufrutto legale sui 
beni del figlio situati in territorio straniero si richiedono 
due condizioni: 1. ohe la patria podestà venga ammessa 
dallo statuto del domicilio dei genitori; 2. che la legge 
statuto del luogo ove esistono i beni del figlio accor- 
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di sovra essi ai genitori quel jus di usufrutto. E passan- 
do r autore a dar la ragione di tal suo sentimento ri- 
sale all' origine della forza degli statuti ne' paesi stra- 
nieri. Mediante un tacito concordato intervenuto fra le 
nazioni, dice egli, si è data efficacia agli statuti perso- 
nali, acciocché gli atti della vita civile, praticati che so- 
no legittìmamente in un luogo, non sieno alterati in altri 
luoghi. Quindi sifetta estensione di potere non deve es- 
sere commessa se non nei casi in cui si verificano gl'in- 
convenienti a cui si è voluto con essa porre riparo. Ora 
r usufrutto legale sui beni dei iigliuoli, benché sia un 
accessorio della patria podestà, non ingenera a riguardo 
dei figli alcuna specie di capacità o d' incapacità. Lo 
statuto che il deferisce non ha bisogno del ministero 
dell'uomo perché abbia esecuzione. Esso agisce solo, e 
r uomo non ha nulla da praticare. 

Dair altra parte , poiché non v' ha dubbio che il 
fondamento su cui questo diritto si appoggia é la patria 
podestà, cosi per conoscere se Y usufrutto sia o no do- 
vuto^ e in qual maniera, o dentro quai termini, é mestieri 
indagar prima e stabilire la podestà dei genitori sopra 
ì figliuoli: e siccome dessa non può derivare che daUa 
legislazione del luogo ove i genitori stessi hanno il do- 
micilio, quindi é che il principio dell' usufrutto legale 
vuoisi ripetere dalle leggi del domicilio (1). In tale sen- 
tenza concorrono Rocco e Mailher de Chassat, e non è 
da verun moderno contradetta. 

Analoga a questa è l' altra questione, se il minore 
la donna maritata godano della ipoteca legale sui beni 
del marito, o del tutore situati in paesi stranieri. Il sig. 

(i) Vedi: Merlin, Receuil alphabétique des questions de 
droU, 
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Foelix, in una dissertazione inserita nel volume ottavo 
della BeviAe Etrangère^ insegna che tale ipoteca non 
può competere ed esercitarsi se non quando concorrono 
le tre seguenti condizioni: 1. che sia ammessa dalla legge 
del luogo in cui si trovano gli immobili; 2. che sia pure 
ammessa dalla legge del luogo in cui hanno domicilio 
il minore o la donna maritata; 3. che esista un trattato 
fra i due Stati, che ne permetta V esercizio nel paese 
a cui il minore o la donna maritata non appartengono. 
Non è difficile vedere la necessità delia coesistenza di 
queste tre condizioni. Bisogna che V ipoteca legale sia 
ammessa^dalla legge del luogo ove sono gli immobili: 
perocché gli immobili non possono essere colpiti da al- 
tre ipoteche, fuorché da quelle che sono riconosciute 
dalla legge del luogo dove esistono, non potendo un di- 
ritto sulla cosa risultare dalla legge di una nazione stra- 
niera. Così, per esempio, siccome il Codice Civile dei Pa- 
esi-Bassi non ammette V ipoteca legale in favor dei mi- 
nori e delle donne maritate, riesce evidente che un mi- 
nore od una moglie francese non avrebbero ipoteca sugli 
immobili del tutore o del marito posti nei Paesi-Bassi. 
Bisogna inoltre che questa ipoteca sia egualmente am- 
messa dalla legge del domicilio del minore o della don- 
na maritata. Ed invero V ipoteca legale é una creazione 
delle leggi civili d' ogni paese, e non risulta dalla na- 
tura delle cose, dal diritto delle genti. 

La legge che costituisce il titolo dell' ipoteca legale 
è una legge personale, secondo la definizione che abbia- 
mo dato nella scorsa lezione. Questa legge enunzia una 
conseguenza dello stato o della qualità dell'uomo; essa 
dispone che la donna, la quale trovasi nello stato e colla 
qualità di maritata ed il figliuolo che trovasi nella quali- 
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tà di minore godano di nn diritto sugli immobili altrui. 
Questo diritto non è che una conseguenza dello stato 
della persona, e quindi la legge che lo sanziona, costi- 
tuendo il titolo deiripoteca legale, non può considerarsi 
come uno statuto reale. 

Dichiaro però ancora non avere mai le leggi per* 
sonali e le qualità cbe ne risultano' efficacia su territo- 
rio straniero, quando ne venga lesa la podestà e la giu- 
risdizione territoriale dell' imperante. 

Così, secondo il nostro Codice civile, chi è pervenuto 
air età di ventun' anno può compiere tutti gli atti della 
vita civile e quindi anche disporre de' suoi beni stabili. 
Ora si supponga che presso un' altra nazione l' aliena- 
zione dei beni immobili non fosse permessa prima che 
si compisse 1' anno ventesimo quinto; in tal caso, sicco- 
me la legge personale del nostro regno quando venisse 
applicata lederebbe 1' assoluto dominio che lo Stato ha 
sul proprio territorio, così non può avere efficacia. 

La capacità di disporre, dice il Tommasio, che si è 
sortita nel luogo del domicilio, le qualità personali in 
generale influiscono sul territorio altrui, ma in quanto 
spetta agli effetti personali e al regime delle cose mobili. 
Chi è abile a obbligarsi nel suo paese lo è del pari 
neir altrui, sebbene fra le due legislazioni vi fosse di- 
sparità circa r età in cui si diventa capaci di contrattare. 
Dei mobili si può disporre qualunque sia il paese in 
cui si ritrovino solo che le leggi del domicilio ne con- 
cedano r arbitrio. Gli immoblili poi si vogliono reggere 
secondo gli statuti del luogo in cui son posti. Niuna può 
quanto ad essi essere l' efficàcia delle leggi straniere. La 
capacità conseguita in patria di alienare gli immobili 
non può estendersi su quelli situati altrove. 
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Dallo stesso principio, che qaelle sole qualità personali 
tengon dietro alle persone in tutti i luoghi, le quali non 
offendano il diritto pubblico e la sovranità degli Stati e^ 
steri, conseguita ancora che debbano necessariamente ta* 
cere nel territorio straniero quelle, le quali inducono in 
coloro che ne Tennero fregiati una specie di privilegio, 
ovvero una prerogativa che in un modo qualunque sappia 
di diritto giurisdizionale. (1) 



(4) IHud quoque eoncedimus, dice ErziOj si nota illa per* 
sonale privUegium trahat^ ut in locis multii nobilitasi aut si 
eadem adversetur publico alterius civitatis juri, merito in ea 
non attendi. 
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LEZIONE LX. 

Delle leggi sul beni nei rapporti internazionali — Casi più fre- 
quenti in cui si applica lo statato attuale — Come la regola secondo 
cui le leggi del territorio reggono i l)eni che vi sono situati si applichi 
solo agli Immobili — Conseguenze di questo principio — Sua applica- 
Eione a talune disposiiioni del notriwo Codice Civile. 

Signori, 

Anche sul chiudere dell' ultima lezione io vi diceva 
che nessuna legge può aver vig-ore fuori del territorio 
nazionale, quando si riferisca ai beni. E per vero, come 
la legge emanata dal potere sovrano d' una Nazione de- 
ve esercitare il suo impero sulla persona di tutti coloro 
che della Nazione sono membri, così deve colpire tutti 
i beni che ne formano il territorio. 

La sovranità d' uno Stato non trovasi lesa, se chi 
temporariamcnte vive nel medesimo continua a confede- 
rarsi, quanto alla qualità di persona, governato dalle 
leggi del proprio paese, poiché per natura appartiene 
sempre a questo. Tornerebbe invece di pregiudizio all'as- 
soluta autonomia delle Nazioni, se pei beni che ne con- 
pongono il territorio, per ciò solo che trovansi in pro- 
prietà di stranieri, si ammettesse il principio che andas- 
sero esenti dalla giurisdizione locale. 

Ecco ora brevemente, secondo Y ordine dell' attuale 
nostro Codice Civile, i casi più frequenti in cui si ap- 
plica lo statuto reale. 

La legge del luogo ove è situato l' immobile deci- 
de se un oggetto corporale, od un diritto incorporale 
annesso ad un immobile sia mobile od immobile senza 
aver riguardo alla persona del proprietario o del credi- 
tore, — se il proprietario o il possessore d' un immo- 

14 
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bile acquisti di pien diritto per accessione i frutti del 
medesimo, o gli oggetti che vi si vengono incorporando. 
Questa legge regola V acquisto di un usufrutto, o di una 
servitù, — il modo di conseguire il possesso di questi 
diritti, — la loro estensione, i diritti e le obbligazioni 
del proprietario e dell' usufruttuario di un immobile. 
Similmente questa legge regola, fatto astrazipne dalla 
capacità generale dell' individuo, tutto ciò ehe concerne 
la successione ab intestato negli immobili, — la divi- 
sione di questa successione, — la capacità di disporre 
di un immobile o di riceverlo per donazione tra vivi e 
per testamento, — la porzione disponibile, — la proi- 
bizione di disporre fra coniugi, -^ il modo di trasmis- 
sione a titolo oneroso della proprietà immobiliare, — 
tutto ciò che è relativo al regime dotale, — il divieto 
fatto ad alcune persone di acquistare immobili, e di a- 
lienarli; — le obbligazioni che nascono dalla permuta, o 
dalla vendita di un immobile, — le cause che ne ope- 
rano la nullità, la risoluzione o la rescissione, — i di- 
ritti di privilegio o di ipoteca legale, convenzionale e 
giudiziaria, — le forme prescritte per V acquisto e la 
conservazione di questi diritti, — V espropriazione for- 
zata, — il giudizio d'ordine fra i creditori, — non me- 
nò che la prescrizione acquisitiva degli immobili o la 
estintiva delle azioni immobiliari. 

La regola secondo cui le legjgi del territorio reg- 
gono tutti i beni che vi sono situati, si applica unica- 
mente agli immobili e non estendesi ai mobili. Quanto 
a questi ultimi deve applicarsi lo statuto personale del 
proprietario cioè quello del suo domicilio — Situm ha- 
here negantur mobilia^ dice D' Argentrè, nec loco con- 
tineri dicuntur propter hàbilitatem moiionis et trans^ 
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lationis; quare statutum de bonis mobilibus vere per- 
sonale est. — Per la natura delle cose i mobili così 
corporali, come incorporali, non hanno al pari degli im- 
mobili una sede fissa nel luogo in cui si trovano di fatto ; 
essi dipendono necessariamente dalla persona di colui 
al quale appartengono, e subiscono la destinazione che 
dà loro. Legalmente si presume, che ogni individuo ab- 
bia riunita la sua fortuna nel luogo di questo domicilio, 
poco importando che effettivamente vi si trovasse o 
no. Per una finzione legale, i mobili non avendo prezzo 
se non per Y uso, V utilità e il comodo che procurano 
alla persona del proprietario, si considerano sempre es- 
sere al suo seguito come accessorio indispensabile. 

Così decisero sempre i tribunali, ed insegnano gli 
autori tranne cinque, cioè Tittman, Muhlembruch, Eic- 
horn, Vaechter, e Marcadé; ma i loro argomenti non 
sono da tanto da far abbandonare una sentenza fondata 
in ragione ed universalmente abbracciata. Gli antichi au- 
tori applicano la regola non solo ai mobili appartenenti 
ai nazionali abitanti nelle provincie rette da diversi sta- 
tuti, ma ben anco a quelli degli stranieri; i moderni 
poi sono ancora più espliciti ed applicano senza esita- 
zione ai mobili le leggi straniere formanti lo statuto 
personale dei proprietari. Merlin ha solo esitato su que- 
sto punto; per dir meglio ebbe, come gli accade so- 
venti , due opinioni . Nelle sue conclusioni del 15 
luglio 1811 sostenne formalmente il principio che la fin- 
zione per cui i mobili si reputano situati nel domicilio 
del proprietario non ha luogo^ se non quando i mobili 
e il domicilio della persona si trovano sotto la stessa 
sovranità, e cessa se i mobili sono sotto di una sovra- 
nità e il domicilio sotto di un' altra; ma poi si ritrattò 
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in un articolo, aggiunto nelle ultime edizioni del suo 
Repertorio di (xiurisprudenza; e questo principio fu co- 
stantemente ammesso dalle corti Francesi. Quindi la 
corte di Cassazione con sentenza del 2 giugno 1806, di- 
chiarò nullo il legato delle cose mobili fatto dalla mo- 
glie al marito sotto V impero di una legge che proibiva 
si&tte disposizioni; e parimente la Corte di Parigi con 
due arresti del 1 febbraio 1836 e 3 febbraio 1838 giu- 
dicò che la successione mobiliare di uno straniero morto 
in Francia, doveva dividersi secondo la legge del domi- 
cilio del defunto. 

Abbiamo vedato che la regola, in forza della quale 
i mobili son regolati dallo statuto personale del proprie- 
tario, è fondata sul loro rapporto intimo colla sua per- 
sona e sopra la finzione, legale che li considera esistenti 
nel luogo del domicilio. Da ciò conseguita che questa regola 
non saprebbe applicarsi se non nelle circostanze ovvero 
agli atti, in cui i mobili figurano come un accessorio 
della persona, per esempio nei casi di sucessione ah 
intestato, di disposizioni d' ultima volontà, o tra vivi, 
quali sarebbero i contratti di matrimonio. Essa non ri- 
ceve poi applicazione in tutti i casi, nei quali i mobili 
non hanno un rapporto intimo colla persona del pro- 
prietario: per esempio quando la proprietà dei mobili 
è contestata , quando si invoca la massima che iu 
fatto di mobili il possesso equivale al titolo, quando 
si tratta di esercitare un diritto di pegno, di privilegio 
sui mobili, di praticare sopra di essi un' esecuzione, 
di proibire V alienazione, di pronunciare la confisca, o 
di interdirne la esportazione. In tutti questi casi bi- 
sogna applicare la legge del luogo in cai i mobili ef- 
fettivamente si ritrovano, giacché la suddetta finzione 
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non può aver luogo. Ciò che diciamo dei mobili si ap- 
plica non solo ai mobili corporali, ma ben ancora ai mo- 
bili incorporali essendovi identità di ragione. 

Ci rimane ad indicare alcune conseguenze del prin- 
cipio secondo cui i mobili sono regolati dallo statuto 
personale del proprietario. Quando un individuo ha due 
stabilimenti di eguale importanza in due differenti pa- 
esi, ed egli ha fissato il suo domicilio così nell' uno 
che nell' altro, la legge del luogo m cui ha sortito la 
nazionalità dovrà applicarsi ai mobili che gli apparten- 
gono: verificandosi un cambiamento di nazionalità, dovrà 
attendersi la legge del nuovo domicilio; se il proprieta- 
rio non abbia un domicilio conosciuto si ricorrerà al do- 
micilio di origine. I mobili divenuti immobili per de- 
stinazione escono legalmente dalla categoria dei mobili, 
^ né si può pertanto applicare ad essi lo statuto personale; 
vanno anzi soggettti allo statuto reale cui è soggetto 
r immobile di cui vennero a far parte. Lo stesso accade 
degli immobili incorporali; essi hanno la medesima si- 
tuazione che r immobile a cui si applicano o che hanno 
per oggetto. Dal principio che lo statuto personale re- 
gola i mobili deriva che esso recide non solamente la 
questione se Y individuo possa validamente disporre, ma 
che determina egualmente la natura mobiliare o immo- 
biliare dei beni per rispetto alla persona del creditore. 
Questa osservazione conviene specialmente a quei diritti 
che Tart. 418 del nostro Còdice Civile dichiara mobili men- 
tre che in altri paesi sono ritenuti come immobili. Così una 
rendita, un credito dovuto da un Italiano saranno sem- 
pre mobili; e V italiano capace per lo stato della sua 
persona di disporre dei proprii mobili, potrà validamente 
alienare quella rendita o quel credito, qualunque sia la 
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legge vigente nel domicilio del debitore. Per contro lo 
straniero, nella cui patria le rendite o i crediti si repu- 
tano immobili, non potrà disporre delle rendite o dei 
crediti che ha in Italia, se non in quanto egli sia capace 
di alienare gli immobili. (1) 



(ì) Ecco il disposto dell* Art. 418. — SoiiD mobili per de- 
terminazione della legge i diritti, le obbligazioni^ e le azioni, 
anche ipotecarie, che hanno per oggetto somme di danaro od 
effetti mobili, le azioni, o quote di partecipazione nelle società 
di commercio od industria, quantunque alle medesime appar- 
tengono beni immobili. In quest* ultimo caso tali azioni o quote 
di partecipazione sono riputate mobih riguardo a ciascun 3ocio, 
e pel solo tempo in cui dura' la società. 

Sono egualmente riputate mobili le rendite vitalizie o per- 
petue a carico dello Stato, o dei privati, salvo quanto alle ren- 
dite sullo Slato le disposizioni delle leggi relative al debito 
pubblico. — 



LEZIONE LXl. 

Delle forme elie devono rJTestlre urli atti — Le formalità esterae e 
le interiori — Le abilitanti e le intrinseche — La re^rola 
delloens regit aetnm — ' A quali atti si applichi — Eccezioni che 
patisce questa massima ~ Questioni intomo alla ralidltà deg'li atti. 

Signori, 

Seguendo Y ordine che ci siamo prefisso, toccaci 
al presente d' occuparci delle forme degli atti nei rap- 
porti intemazionali privati. 

Già i giureconsulti romani, voi ben lo sapete, di- 
stinguevano in ogni atto due parti, queìla cioè che si 
riferisce semplicemente alla forma e quella che tocca 
la sostanza. Questa distinzione che i commentatori delle 
leggi romane hanno sempre &tto si esprime colle pa- 
role di solennità esteme ed interion. 

Queste ultime soglionsi suddividere in àbilUarUiei 
intrinsiche o viscerali. Sono formalità abilitanti quelle 
che rendono capaci di certi atti le persone le quali sono 
per lo stato loro incapaci, come sarebbero V autorizza- 
zione maritale, V autorizzazione del consiglio di famiglia 
per alcuni atti del tutore, V autorizzazione del governo 
per gli atti dei cornimi, o di pubblici stabilimenti. Le 
formalità intrinsiche o viscerali sono quelle che costi- 
tuiscono r essenza dell' atto, che gli danno vita, e senza 
cui non potrebbe esistere; tali sono in tutti i contratti 
il consenso delle parti, nella vendita la cosa e il prezzo 
e via dicendo. 

Le formalità estrimeche poi sono quelle che hanno 
per oggetto di accertare sia Y adempimento delle forma- 
lità abilitanti e viscerali^ sia ciò che fu stabilito dietro 
il concorso delle une e delle altre: tali sono nei contratti 
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e nei testamenti le sottoscrizioni delle parti, dei testimoni 
e dei notari. Tutto ciò che concerne la capacità delle 
persone, V oggetto della disposizione deir uomo, il con- 
senso delle parti, la validità dell' obbligazione o della 
disposizione e gli effetti degli atti appartiene alla sostanza 
ossia alle solennità interne. Le forme esterne compren- 
dono tutto ciò che si riferisce al modo di dichiarare e 
constatare la volontà ed il consenso; in altri termini la 
prova di questa volontà e di questo, consenso. 

Ciò che dobbiniuo dire intorno a questa materia 
sarà diviso in due parti, nella prima parleremo dello 
statuto che regola la forma esterna, nella seconda dello 
statuto applicabile alla sostanza degli atti, ossia le so- 
lennità interne. Coiìunciamo adunque in questa nostra 
lezione ad occuparci delle leggi che regolano la forma 
esterna. 

E principio ammesso universalmente che, quanto 
alle formalità esterne, che gli atti che ne sono rivestiti 
secondo il prescritto dalle leggi dove si fanno ottengono 
forza ed efficacia in qualunque paese, il che suolsi dai 
giurisperiti esprimere col detto: Locus rcgit actum. 

E per vero sarebbe assurdo costringere colui, il quale 
si trova in uua determinata regione, ad adoperare nelle 
contrattazioni e nei testamenti formalità diverse da quelle 
che rii.iiieggoiio le leggi del luogo dove si compie Tatto. 

S-uebbe veramente assurdo, siccome già scriveva il 
fiodeiiiburgio, che taluno dovesse fare tanti testamenti 
quante fojseio le sue possessioni nei diversi Stati, od 
un sol) ne facesse munendolo di tante solennità diver- 
se, flCv ondo il paese in cui i beni si trovano. 

E invece sarebbe contrario alla sovranità del 
luogo, se fosse lecito addivenire ad una stipulazione in 
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uno Stato, adoperando le forme sancite per quelli che si 
compiono in un' altro. E come nel primo caso la dignità 
delle nazioni e la convenienza degli individui si trovano 
riiÀnite, così se si arametesse la possibilità di fere atti 
contrarli nella loro forma al disposto delle leg'^i locali, 
ne verrebbe danno air economia dello Stato, ed insieme 
agli interessi degli indiviJi j. 

Cotesto principio si applica a tutti gli atti leciti 
deir uomo, sieno o nò coii/enzionaìi, e cosi riflette tutti 
gli atti dello stato civile, i contratti, le donazioni, le 
disposizioni di ultima volontà. Questa massima vale non 
solo rispetto ai beni mobili, ma bene anche riguardo 
agli immobili, a meno che la legge del luogo in cui si 
trovano richìegga in modo assoluto una forma speciale 
per la loro alienazione o per la costituzione sovra di essi 
di qualche dirittto reale. 

Così avviene negli Stati-Cniti d'America e nelVIn- 
ghilterra, ove è stabilito che per le disposizioni di ul- 
tima volontà relativa ai beni immobili è necessario at- 
tenersi aila legge del luogo ove sono posti. Alcuni atti, 
come la lettem di cambio, si compongono di molti con- 
tratti passati in luoghi differenti; allora la forma di o- 
gnuno dei medesimi è regolata dalla legge del luogo 
dove è seguito; quindi tra varie girate concepite negli 
stessi termini, Y una può essere valida, e T altra nulla 
secondo la diversità delle leggi. 

La regola^ generale del locus regit actum patisce 
talune eccezioni, delle quali ne citeremo le principali. 

1. Nel caso che vi si opponga espressamente lo 
statuto reale, come abbiamo testé accennato. • 

2. Quando risultasse che i contraenti si fossero recati 
air estero coir intendimento d' eludere una proibizione 
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della legge del loro domicilio, giacché la frode fa ec- 
cezione a tatte le regole. 

3. Quando la legge del domicilio vieta assolata- 
mente di contrattare o disporre fuori del territorio e 
con forme diverse da quelle che essa prescrive, giacché 
in allora rimane formalmente esclusa la presunzione del 
tacito consenso per. parte della nazione, entro la quale si 
addiviene air atto. 

4 Quando la legge del luogo in cui fecesi Y atto 
annette alla forma da lei prescritta un effetto, il quale 
si trova in opposizione col diritto pubblico del paese 
dove r atto deve essere eseguito. Ecco una ipotesi, che 
rientra in questa eccezione. Nel sistema del Codice Ci- 
vile francese il legatario universale istituito per testa- 
mento pubblico, e che non si trova in concorso con e- 
redi legittimi, può mettersi in possesso della successione 
senza Y intervento della giustizia; ma questo effetto sarà 
rifiutato al testamento ricevuto in Francia nei pae^i in 
cui r intervento della giustizia è generalmente richiesto 
in materia di sucessione. 

5. Finalmente quando si tratta di atti fatti dagli 
ambasciatori o ministri pubblici di una potenza straniera. 
E questa eccezione è una conseguenza della finzione per 
cui i ministri delle Corti estere sì reputano fuori del 
territorio ove risiedono; ond'è che eglino possono ia 
tutti i casi validamente testare o contrattare, anche se- 
guitando solo quelle forme, che indica la semplicità della 
i*agion naturale, bastando solo che la volontà loro resti 
in maniera non equivoca accertata. 

Ma r adempimento delle forme prescritte per gli 
altri atti nel luogo della loro celebrazione è egli poi 
sostanziale al punto che omettendola in tutto o in parte 
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sìa vietato seguitar forme diverse, le quali però sieno 
altrove riconosciute? À cagion d' esempio, facendosi qui 
un atto non si potrebbero adottare le forme usate nel 
luogo dove è situata la cosa ? Negli atti si vogliono di- 
scernere due cose affatto diverse fra di loro, cioè Y ob- 
bligazione personale e il diritto reale che ne può deri- 
vare. Affin di rendere obbligata la persona è d' uopo 
che r atto sia rivestito della formalità richiesta dalla 
legge del luogo ove è celebrato. A questa legge secondo 
il Diritto delle genti viene attribuita esclusiva giurisdi- 
zione, né potevasi a quello di un diverso luogo attribu- 
ire; non alla legge del domicilio di coloro che sono gli 
autori dell' atto, atteso che non si imprime alcuna qua- 
lità personale; né alla legge del luogo ove é posta la 
cosa, poiché supponiamo che dall' atto niun obbligo na- 
sce direttamente sui beni. 

Indarno, come avverte opportunamente il , Rocco, 
si opporrebbe che i beni sieno la naturai guarentigia 
delle personali obbligazioni, tanto che per effetto d'un 
contratto sonito in un luogo si possono occupare gli 
immobili del debitore situati in un altro; conciossiachè 
altra cosa é ridurre ad effetto un' azione personale sovra 
i beni esistenti in un luogo diverso da quello ove si è 
stipulata r obbligazione, ed altra da un contatto cele- 
brato in una contrada far derivare un diritto ad una 
obbligazione reale su tali beni. Nel primo caso non si 
spiega alcuna diretta ed immediata giurisdizione sul ter- 
ritorio altrui. I beni ne rimangono affetti solo perchè 
sono il naturai pegno de' nostri obblighi ed inutilmente 
avremmo la facoltà di obbligarci per via di contratti, se 
non si potessero quelli eseguire sovra tutti i beni no- 
stij, come che posti in varii paesi. Nel secondo, vi è 
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veramente esercizio di potere sul territorio straniero 
poiché dall' atto formato in un luogo risulterebbe diret- 
tamente una obbligazione de' beni collocati in un altro. 
Allorché poi non si tratta di obbligar la persona, ma sì di 
vincolar i beni, come delLi costituzione di una ipoteca 
di una servitù, della translazione di un fondo, o di un 
diritto sovra fondi in generale; in tal caso sebbene V atto 
fatto in un paese conformemente alle leggi nello stesso 
vigenti abbia d' ordinario forza sul territorio straniero, 
nulladimeno l'osservanza di sifatte forme non sarà es- 
senziale, e si potranno osservar quelle statuite nel luogo 
ove esista la cosa di cui si dispone; imperocché non è 
un' istituzione di severità, ma di favore, quella per cui 
fra i popoli civili, quasi per tacito concordato, si stabilì 
che gli atti legittimamente celebrati presso uno di essi 
abbian vigore dove che sia, e sui beni posti in qualun- 
que contrada. Da ciò consegue che chi contraendo in un 
luogo intendesse costituire sulle cose un onere reale 
trasferire il dominio delle medesime, ovvero per atto 
a causa di morte disponesse delle sue facoltà, segui- 
tando le formalità del luogo ove è situata la cosa che è 
il soggetto dell' atto, al contratto e al testamento ordi- 
nati in tal modo non si potrebbe negare esecuzione ri- 
spetto ai beni che sono nel luogo alle cui leggi quelli 
sono conformi quanto alle estrinsiche solennità. Se fosse 
altrimenti, ciò che è stato introdotto per mero fevore 
convertirebbesi in danno; il che non è da tollerarsi (1). 
A stabilire l'obbligazione personale, la quale se- 
guiti il contraehte in tutti i luoghi, debbonsi necessaria- 
mente adoperare le forme del paese ove Y atto si com- 
pie. A fondare poi la reale obbligazione sui beni, a far 

(t) Vedi: Roc«?o, Trattato di Diritto civile internazionale. 
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nascere quello che in giurisprudenza chiamasi jtts in re, 
è neir arbitrio nostro ritenere le formalità del luogo ove 
r atto si fa, quelle del luogo ove esistono i beni. 

Ciò non pertanto, quanto agli effetti che ne risul- 
tano, vuoisi notare una gran differenza tra Y atto rive- 
stito delle forme prescritte nel luogo dove si compie, 
e r atto passato con quelle volute dalla legge del luogo 
dove è il domicilio de' contraenti, o del testatore, e dove 
si trova la cosa. Il primo estende la sua efficacia sulle 
sostanze tutte comprese nella disposizione qualunque 
siasi la regione in cui si trovano. Il secondo non può 
sortirla se non entro i confini dello Stato alle cui leggi 
appare conforme. 

La legge del luogo ove Y atto si compie ha mag- 
giore estensione, spaziando anche sul territorio degli al- 
tri Stati, quella del luogo ove si trova la cosa o del do- 
micilio degli autori dell' atto è più ristretto, limitandosi 
ai confini del territorio. 

Né è difficile trovare la ragione di simile differenza. 
Le nazioni civili, ponendo mente alla comune utilità, 
tacitamente convennero di prestare vicendevolmente 
nel proprio territorio osservanza a quegli atti che fos- 
sero fatti colle forme del luogo ove erano sbiti celebrati; 
la quale tacita convenzione non si intese di estendere e- 
ziandio agli atti vestiti delle solennità usate nel luogo 
ove sia alcuna parte della sostanza dei contraenti o del 
testatore. I motivi a cui si appoggia il primo consenti- 
mento certo non sarebbero all' altro comuni, e perciò 
non possono farlo presupporre. Stando in un paese dove 
non è sempre facile, anzi è pieno di malagevolezza, e 
talvolta anco impossibile fare tanti e si difformi atti, e 
a tante leggi obbedire quanti sono i luoghi ove il pa- 
trimonio nostro è collocato, era necessario ammettere la 
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massima locus regit actum: ma questa necessità svanisce, 
anzi mostrasi col fatto V opposta cosa quando taluno ri- 
siedendo in un paese adopera per Tatto che fa le forme 
volute in un altro. Certifica allora egli stesso la facilità 
di poter seguitare le forme stabilite in paese diverso da 
quello dov' ei dimora. Ora ì reggittori degli Stati hanno 
inteso di cedere una parte delle loro territoriali prero- 
gative a fronte del solo imperioso bisogno. 
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LEZIONE LXU. 

Dei requisiti Intrinseci degli atti — Come essi non vadano sogg^ctti 
itila re^rola del loca 8 regia a e tum — Diversi principi! regolatori, 
secondo le materie colie qaali hanno ittinenza le formalità inteme degli 
atti — Conseguenze dei contratti — Loro distinti one in Immediate, 
mediate ed accidentali — Diversa fona della legge locale secondo . 
che si tratta deir una o dell' altra specie di conseguenza — Questioni in 
proposito. 

Signori, 

La massima del locus regit actum se è vera pelle 
forme esterne degli atti, non si potrebbe del pari appli- 
care alle sollenità inteme dei medesimi, le quali sicco- 
me già abbiamo accennato, comprendono tutto quello 
che riflette la capacità delle persone, il consenso delle 
parti, r oggetto e gli effetti di una obbligazione qual- 
siasi d'una disposizione testamentaria. Taluni dei re- 
quisiti intrinseci, che le leggi richiedono pella vali- 
dità degli atti, hanno strettissima attinenza con altre 
materie, dalle quali debbonsi dedurre i loro piìncipii 
regolatori. 

La capacità della persona non può, secondo le nor- 
me che noi abbiamo precedentemente stabilito, essere 
regolata che dallo stato personale, cioè dalla legge del 
suo domicilio. Quindi spetta a questa legge il decidere 
se quegli, che in estero paese contrae o dispone per 
atto di ultima volontà, e quegli in favore del quale Tob- 
bligazione fu assunta o fatta la disposizione, avesse la 
capacità necessaria per contrattare, disporre o ricevere. 
Così se uno Spagnuolo non ancora giunto all' età di 
venticinque anni facesse testamento in Italia, questo sa- 
rà nullo non solo pei beni che il testatore abbia in I- 
spagna, ma ancora per quelli situati nel nostro paese 
fissando le leggi spagnuole V età maggiore a venticinque 
^uni. 
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Lo statuto reale poi regola tutte le disposizioni re- 
lative agli immobili. Gli atti che hanno per oggetto beni 
stabili producono effetti sovra i medesimi sono sog- 
getti alle leggi del luogo dove si trovano, e se il dispo- 
nente nulla dice circa gV immobili, le leggi locali de- 
termineranno ogni quistione. Così gli è secondo la legge 
del luogo che deve decidersi la quistione se la vendita 
di uno stabile possa o no impugnarsi per lesione, ed in 
caso di vendita di un fondo ad un tanto p^r misura, s'in- 
tende quella indicata dalla legge locale. 

Così pure le disposizioni a fevore del conjuge superstite 
del nuovo conjuge nel caso di seconde nozze, o dei 
figli naturali, quelle che assicurano ai figli una certa 
quota ed altre simili non possono ricevere esecuzione 
sugli immohili se non in quanto il consenta la legge del 
luogo ove sono posti. 

Riguardo poi a tutti gli atti i quali non cadono 
neir applicazione dello statuto personale o reale V indi- 
viduo, di regola generale, rimane in libertà di contrat- 
tare, di obbligarsi e di disporre de' proprii beni. Così- 
fatta libertà è dai Tedeschi chiamata autonomia, 

■Quando si tratta semplicemente d' interpretare *un 
atto conviene ricorrere alla legge del luogo, in cui la 
convenzione divenne perfetta. 

Chiunque, ripeteremo col Merlin, contratti in un 
paese , vi sia o no domiciliato, vi sia come cittadino o 
come straniero, è obbligato a dare alle clausule dell' atto 
che Stipula, il senso e le conseguenze che vi annettono 
le leggi del paese; per ciò, che hanno ommesso i con- 
traenti vi supplicce la legge dello Stato, la cui voce è 
sentita dai nazionali come dagli stranieri che si trovano 
nel paese, e che non possono scusarsi della loro igno- 
ranza . 
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Se però 8i tratta di un' atto unilaterale, per esem-* 
pio é' un testamento, le cose procedono in modo ai^ 
quanto diverso. 

E pet Tero V indole dello spirito umano induce a 
supporre che la volontà di ogni individuo il quale & 
un'atto della vita civile sì riferisca piufktosto ai faitti da 
lui conosciuti cbe mn a quelli che egli ignora. Percon^ 
seguenza in simil caso si ammette generalmente ebe 
convien consultare le leggi vigenti nella patria del t&* 
statore, le quali si presumono presenti aUa sua memoria. 

Se taluno, ^ice Yoet, disponesse in questo modo: 
„ Istituisco miei eredi quelli <^e vi* succederebbero ctbHn'^ 
testato „ s' intienderebbero istituiti quei congiunti cbe 
sono chiamati alla successione dalla le^e del suo domi- 
cilio, senza aver riguardo alla legge della situazione de* 
gli immobili che ne ha parte. 

Così la intendono pure i migliori serìttori^ se to- 
gliamo il Bod^nburgìo, il qimle vorrebbe attenersi alla 
legge del luogo dove bì trovano gli stabili. L' errare, di 
questo insigne pubblicista dipende da cbe non trattasi 
qui di un caso regolato dallo statuto reale, come nella 
suceasione etb intestato^ ma sibbene d' un pimto che 
rientra nell' autonomia del testatore e di interpretare la 
volontà, che deve sempre avere esecuzioue, a meno che 
non incontri osttacolo nello statuto reale. 

Esaurita la materia delle forme degli atti e delle 
condizioni necessarie per la loro validità, non vi ^Mspiac^ 
eia, signo)ì, di seguirmi nello studio delle conseguenze 
che dai contratti derivano. 

Queste, come ben sapete, possono schiararsi in tre 
categorìe. Alcune nascono direttamente dalla natura del 
contratto e dall' esercizio dei diritti che ne risultano, 
tanto che sovra di esse non sarebbe possibile concepire 

15 
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r esistenza della stessa conTenEÌone. Perete si cbiamano 
immediate, essendo il risultate diretto della convenzione 
e ad esse affatto inerenti. Così nella compra e vendita 
la tradÌBÌone della cosa ed il pagamento del prezzo sono 
due elementi, due conseguenze immediate e necessarie 
del contratto, e non è posàbile che la compra e vendita 
stia i«enza che immediatamente ed iincontanente ne sca- 
turiscano questi due efétti sostanziali ed <intrinsici alla 
natura di esse. Alcune altare conseguenze poi non imme- 
diatamente dalla convenzione, ma ad occasione di quella, 
nascono dall* equità, dalle costumanze dal luogo e della 
legge. Queste si dicono mediate, giacché per esistere 
vuoisi una cosa di più che nelle immediate non si ri- 
chieda, vuoisi cioè che Tequita, V usanza del luogo o la 
l^ggo le creino. 

. I giureconsulti le appellano nat%iràli, perchè seb- 
bene non tocchino la soatenza del contratto, paire ne so- 
no una naturale appendice. Usando lo stesso esepipio 
diciamo che la garanzia pei caei di evizione è veramente 
una conseguenza mediata del contiatto di compera e 
vendita; essa non dipende direttamente dalla conven- 
zione, che. ne è soltanto V occasione, sibbene dall'equità, 
poiché sarebbe cosa iniqua che il compratore, il quale 
ha sborsato il prezzo, fosse per altri spogliato della cosa 
vendutagli senza alcun regresso verso il venditore. La 
garanzia dipende dalla legge slessa, la quale la stabilisce 
esplicitamente anche quando i contraenti non la pattu - 
iscono. 

Havvi una terza specie di conseguenze, le quali né 
immediatamente, né mediatamente procedono dal con- 
tratto, ma hanno origine da un avvenimento ad esso 
posteriore, come per esempio dalla negligenza, dalla mo- 
ra e dalla colpa incorsa eseguendo V obbligazione; que- 
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ste amseguenze che diconsi occidefitoU si svilappaiio 
neir esecusioiie del .contratto, sono hq risnltam^to re- 
moto delle réÌ2UsioBÌ in eoi il contratto stesso ci pone ; 
ma non sono necessarie ad ottenere gli effetti proprii di 
eiascnn* obbligazione, e non hanno una causa inerente 
alla convenzione. 

Ora la legge del luogo ove si è stipnlato il contratto 
non dispiega ngual forea rispetto a qneste tre specie di 
consegaenze. H contratto celebrato in nn luogo esten* 
darà la sua efficacia sugli atti stranieri per quel che 
concerne la prima e la seconda specie, le quali debbono 
andar sottoposte al reggimento degli statuti del luogo 
ove nasce V obbligazione. Ma le conseguenze della terza 
specie non dann<) luogo ad alcuna estensione del con- 
tratto sul territorio straniero, imperocché esse dipenden- 
do unicamente da alcuni fatti, i quali nell' esecuzione 
de' contratti si possono o no verificare; ne consegue che 
non debbono essere da altre leggi governate fuorché da 
quelle del luogo ove tai fatti accadono. 

Applichiamo questi prìncipii ad alcuni casi, alle a- 
zioni in rescissione, risoluzione o revoca dei contratti. 

queste azioni hanno il loro fondamento diretto 
nella stessa convenzione, ovvero dipendono da fatti po- 
steriori alla sua conclusione. Nel 1.*" caso tali azioni ap- 
partengono alle consegaenze mediate dei contratti, e 
il giudice non potià ammettere altre cause fuori di quelle 
riconosciute dsdla legge del luogo ove il contratto fu 
stipulato. Così quando la legge del laogo in cui si fa il 
contratto concede tanto al venditore quanto al compratore 
il diritto di rescindere la vendita per cause di lesione, 
razione del compratore dovrà accogliersi in Italia, mal- 
grado k disposizioae contraria contenutane! nostro Co- 
dice Civile. La medesima cosa si ripeta dell* azione in 
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rìaotoione peli' iii«BegiiimeBto dei patti &aati iial con- 
tasfetto, e delkfiicottà dì rìvoGArìe ona doiiaaoiie. 

Se ìnvees le aii«ni in resGtsfiioiie, risoluzione, re- 
TDCt son^ basate sii cmae BopmwnoiBte posbertormeiito 
al ^ntóatto, e dipendeoti 4aUa yoloiitò del conYauo- 
to, si debbono qualificare conseguenze accideBiUli 'del 
ooatraito le qpiali sono regolate dalla legge del luogo 
Q«re seguono i fatti ohe le producono. F^ossiamo citare 
come esempi la ri^luzione immediata d' un contratto di 
vendita contenente la clausula indicata dall* art. 1656 
del Codice Civile francese dopo datosi un dififldamento, 
e la risoluzione del contratto di vendita, quando il debi- 
tore, omette di pagJirla per lo spazio di due anni. 

Qui cade in acconcio parlare della prescrizione e- 
stintiva delle obbligazionL Quanto all' acquisitiva degli 
immobili e dei mobili notammo altre voTte doversi pei 
primi attendere la légge della loro situazione, e pei se- 
condi quella del ^domicilio. Quanto alla prescrizione e- 
stintìva, quaT è la legge che deve apikarsi quando Tob- 
bligazione fu contratta in paese straniero? Alcuni so- 
stengono che è d' nopo rìeorreTe alla l^ge del luogo 
dove il debitore ha domicilio ; ed eceoae le ^agi<mi che 
sì m^ono innan». La legge ebe dichiara prescritto un 
debito non distrugge il diritto del creditore in se; non 
& che porre un impedimento a chn questo proceda. Ora 
questa sbarra^ per cosksprìiuerei a chi s' appartiene di 
stabilirla ? Senza dubbio aUa legge ^e protegge il de- 
bitore, e per conseguensa alla legge del suo domicilio (l). 
Però ammettono che «e per TeseGuzione del contratto 
si. fosse detenninato un alt^ luogo, secondo la le^e di 
questo dovrebbe la prescrizione regolarsi; |er la qual 
cosa riesce più esatta la formola di ^loro i quali, te- 

(I) Vedi ; Merlin, Rècueil alphahètique des questioni de droit. 
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nendo in fondo la stessa opinione^ dicono che k pre-' 
$0mióm si acquista secondo le leg:^ del IxìOg^ ore si 
deve proporre V azione. Sifiifcta sentenza è professata 
dalM maggior parte degifi scrittori e fd afebraeeìata dalla 
Corte d* Appello di €olotìa^ daOa Corte di Cassazione 
sedente in Berlino, e dal Senato di Genova. 

Bocco e talcm altro smttoife opinano per cotitro, 
doversi aver riguardo alla legge diBl luogo^ nel quale Ai 
stipulato il contratto ed assunta V obbligazione. Al pari 
della definizione e dell* indole dell' obbligazione nascente 
dal contratto^ dice Tautore del primo Trattato di Diritto 

r 

eimTe internamonale^ la durata che V azione deve avere 
riguarda certamente la sostanza delia convenzione e le 
eonseguenze ebe immediatamente n^ derivano. Che anasi 
r obbligazione è dipendente dalla qualità e durata delFa- 
zione tanto, che la forza ed energia di quella sopra tutto 
è misurata sul valore di questa. Ecco perchè nei libri 
del Diritto è detto; « Is qui actionem habet ad rem re- 
cuperandam rem ipsam habere vidctur, ^ E qual dif- 
ferenza non intercede fra Tobbligazione naturale che ninna 
produce azione, e la civile ? E quale fra V obbligazione 
civile che produce un' azione più efficace, e che ha bi- 
sogno di più lungo intervallo di tempo per rimaner pre- 
scritta, e quell'altra che essendo meno energica, può es" 
ser rimossa dopo pochi mesi? Per dir breve la natura 
e durata dell'azione massimamente influisce a qualifi- 
care la forza e la virtù dell' obbligazione. E perciò in 
materia di prescrizione si debbo stare alla legge del 
luogo in cui si è formata la convenzione poiché, co- 
me dice Erzio egregiamente „ si actio nonnisi secundum 
„ leges loci ubi judicium instituìtur prsescriberetur , 
, interdum incertissima forent prsescrìptioni tempora. 
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, quoniam uniui homo diversis loeis non raro potest 
, conveoiri , . Potendo dascano in più e svariati luoghi 
sortire il foro competente, i perìodi delle prescrizioni 
rimarrebbero nell' incertezza; il che al principio della 
sicurezza della proprietà ^^raadissimamente Tipngna. Or 
la prescrizione la, quale è un mezzo di rassicurare i do- 
mimi delle cose, non deve influire per renderli piti va- 
cillanti ed incerti; altrimenti bene spesso lapresmzione 
sarebbe nell' arbitrio di chi istituisce V azione, il quale 
potendo alcune volte in più luo^li agire, sceglierebbe 
queUo le cui leggi fossero più favorevoli alla sua causa. 
Sebbene il parere del Rocco non abbia ancora che 
poche sentensOf le quali lo applichino, pure parendoci 
più conforme ai principii di ragione, ad esso di prefe* 
ronza ci accostiamo. 



LEZIOKE LXII. 

Delle flenteiue pronimcittte ali' miter« — Fondauento della fofia della 
eo sa yiiidicata — Heceasità ebe interreaga un atto della potestà locale, 
perchè diTen^a esecutorio un estero ^indicato — Se abbiasi a rifare la 
causa o se basti cbe si Teriilcbi della ieiro]arìt& — Sistema dd nostre 
Codice di BroMdva. 

* Signori, 

A differenza delle private contrat^aziani, per rispet- 
to alle quali la ragione delle genti non osta, siccome ci 
to eco dì vedere, a che esse abbiano efficai^ia anche negli 
esteri Stati, gli atti dei tribunali non potrebbero avere 
al di fuori del territorio della loro nasdone alcuna forza 
obbligatoria, senza ledere quella autonomia che per di- 
ritto natarale compete ad ogni Stato. 

Le convenzioni considerate anche solo in se stesse, 
induc^Bo delle vere obbligazioni tra gli uomini, indi- 
pendentemente da qualsiasi legge positiva che ne fissi 
le forme, induoendo una trasmissione dì diritti basata 
sulla libertà e mutuità del consenso. 

In vece se bene consideriamo la materia, la forza 
del giudìzio non si fonda sulla ragione naturale. La 
sentenza porge soventi V impronta dell^ verità a cose 
che sono realmente false, e spesso quello che è giusto 
viene da essa dichiarato ingiusto. Quindi la natura la 
quale, come &i esprime il Rocco, non smentisce mai 
se stessa, non può esserne la sorgente. 

È altrove che se ne vuote ripetere V origine, alle 
istituzioni cioè proprie del civile consorzio, pel quale 
essendo condizione essenziale, cbe ognuno si rimetta, nei 
casi in cui si trova in urto coi diritti degli altri cittadini 
alla decisione dei pubblici magistrati, vien data a que- 
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sta intera fiducia ed ejSiecaziqQe. Impotente la legge a 
a far sì che il giudizio dell* uomo seguiti sempre e co- 
stantemente la realtà delle eose, si limita supporla, fon* 
dandosi sulle presunzioni, le quali offeriscono il maggior 
grado di certezza (1). 

Bisogna dunque inferirne, fondarsi la forza della 
cosa giudicata non sulla ragione naturale delle genti, sib- 
bene sul diritto civile proprio di ciascun popolo, e che 
i giudicati emessi neìlo Stato ìim possono avere per 
loro natura alcuna ttutorità nelle estere eonbuide. 

Supponiamo che presso i nostri magistrati un ita- 
liano od uno stranieto vettga condaanatò al pagamento 
d' unal somma od al rilascio d' akuni beni; questa deci- 
sione non potrà per se stessa essere m-andata ad e59e- 
cuzione sopra le sóstatize che si trovano in uno Stato 
straniero. Sarìt - mestieri che si renéa quella sentenza 
esecutoria dai magistrati locali, secondo le forme e le 
solennità richi^te dalla loro le^siaz.io[ie. Prima di que- 
sto provvedimento, il giudicato emesso-nel regno non 
può ricevere altrove forza alcuna; gli è cJDtaeì fee non 
fosse avvenuto, poiché non è rivestito dei carattere uf- 
ficiale della pubblica autorità del luogo. • 

Ha siffatta necessità, riconosciuta dal diritto inter- 
nazionale che intervenga un atto della podestà locale, per- 
chè divenga esecutoria la cosa altrove giudicata, come 
de vosi intenderei L* esame del giudice per T esecuzione 
dovnusi limitare soltanto a riconoscere se il giudicato 
racchiùda una disposizione contraria alla sovranità terri- 
toriale, agli interessi della nazione :ed alla ragione pub- 
blica dello Stato, entro il quale si viiole mandare ad 

(1) Trattato di Diritto cmii MernmMàle. 
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effetta ? Se la sentenza porga gli elementi della cosa 
definitivamentei giudicata e se sia stata emessa ali* estero 
secondo le forme quivi prescritte ? Povrassi in una pa- 
rola limitare V autorità locale ad un semplice exequatur? 

Ovvero si dovrà andare fino al fondo della contro- 
versia agitata, per pesare la giustizia o V ingiustizia 
della decisione e cosi giudicare una seconda volta la 
medesima causa ? 

Egli è indubitabile cbe la cosa giudicata in un pa- 
ese non può per sé stessa spiegar forza in un altro pa- 
ese. La ragione n* è stata già porta di sopra. Bisogna 
perciò che la podestà pubblica del territorio, dove quella 
si vuol ridurre ad effetto, le imprima V autorità, e la 
renda esecutoria. Ma così fatta prerogativa del potere 
tenitoriale non si potrebbe distendere óltre a certi ter- 
mini, senza offendere le ragioni de^ cittadini di tutti 
i paesi, e senza impigliar V esercizio degli atti della vita 
civile. E per vero dove conduce il sistema; del riesame 
assoluto e sostanziale della còsa giudicata ? In qual po- 
sizione colloca la sorte de* litiganti ^ È agevole rispon- 
dere a cotal quesito. Viene a mancar la certezza della 
proprietà, e de' diritti dei cittadini. L' aver ottenuto in 
un paese solenne decisione de' magistrati non basta, anzi 
si riduce ad un' illusoria ed inutile forma, allorché la 
condanna si deve poi in altro territorio effettuare. Per- 
ciò la necessità d^ una duplice cosa giudicata. L' una nel 
luogo del toro del reo convenuto. Questa non si potrebbe 
mai trflsandare, perciò che tiene alle regole fondamentali 
delle giurisdizioni. L' altra nel luogo dove si deve e- 
seguire la condanna. E che vale averla riportate in un 
luogo, se non si può quivi applicarla ? E questa incom- 
modità d' una doppia cosa giudicata, tento moleste e di- 
spendiosa alle parti coirtendentì, iproduce un' altra sconve- 
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nienza d^ un ordine anco superiore. La cosa giudicata è 
qualche cosa d*indivìsibile, non ammette né più né meno; 
non è suscettiva di mutazione o alterazione. Ora data ai 
giudici del luogo dell' esecuzione la facoltà del riesame 
del merito, non sarà sempre possibile che su la verità de- 
gli stessi fatti si concordino i magistrati de' due territori, 
se non altro in dedurre le conseguenze da tali fatti. E 
qualora in ciò si potesse pure sperare uniformità di pen- 
siero» si potrebbe poi augurar lo stesso nelP applicazione 
del diritto al fatto ? È da immaginare , che la seconda 
cosa giudicata si combaciasse mai sempre con la pri- 
miera ? Che i secondi giudicanti adattassero le teoriche 
legali con lo stesso concetto e con le stesse vedute de^ 
.primi ? Tutto questo è fuori delle umane speranze. Tut- 
todì vediamo la frequente discordanza delle opinioni dd 
foro. Qual' è dunque la conseguenza di questo sistema ? 
È una, ma perniciosa al sommo. Kon essendo così fìicile 
sperar la consuonanza de' due giudicati, la condizione 
de' contendenti, neUe bisogne della vita civile intema- 
zionale, si rende dura e insopportabile. S' ottiene in un 
paese quel che in un altro è disdetto. E mentre che 
qua si conviene della buona ragione d' una parte, là si 
grida il suo torto. 

Ma tutti questi assurdi spariscono innanzi ad una 
semplicissima dottrina. Incontrastabile il principio del- 
l' indipendenza territoriale. Vera la conseguenza di cotal 
principio, che la co$a giudicata in uno Stato non può 
per sé stessa spiegare autorità in un altro Stato. Ma que- 
sta conseguenza si deve restringere ne'sucH naturali 
confini, non deve trasmodar oltre il giusto. Ita podestà 
straniera avrà bene il diritto di conoscere, se la ded- 
siofio che si viaol eseguire nel sm t^Titorìo racchiuda 
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i teTinini d^mia cosa giudicata, e se sia stata regolar* 
niente emessa; né sì contraddica agi* interessi della na- 
zione, e ali* incolumità territoriale, e al diritto pubblico* 
Ciò è ragionevole e giusto. Di dò si conviene presso 
tutti. Ma qui cessi il suo ufSno. La giustizia o V in^ 
gistissk sostaiffliale del giudizio schiva un novdlo esame. 
Questo unieam^te tocca Y interesse individuale de* con- 
tendeirf;i< Il quale discusso innanzi alle autorità compe^ 
tenti, sarebbe lo stesso che irrompere in su V altrui 
giurisdizione, se si pretendesse a porvi mano. E come 
i reggitori degli Stati, in isconoscendo le qualità personali 
legittimamente appiccate agli individui nel luogo del do- 
micilio, cosi respingendo gli atti umani validamente se- 
guiti secondo le forme locali, a* opporrebbero alle più 
certe r^ole della ragion civile intemaziouale. Offende- 
rebbero nel primo caso Y autorità delle leggi del do- 
micilio; neir altro la podestà delle leggi del luogo 
dov^ Patto BÌ compie. Somigliantemente, non si ,po^ 
trebbe discendere un* altra volta alVesame del fondo 
della controversia, senzaobè rimanesse violata la giuri- 
sdizione del pa£|9e dov* è stata la cosa gmdicata« Le 
reciproche relazioni degli individui delle diverse nazioni 
e le bisogne della vita civile intemazionale^ e il bene 
universale .bau riunite le genti in un tacito si ma neces- 
sario con<;ordatQ,. per 0£(servare gli atti e i fatti della 
vita civile legalmente seguiti nel luogo a cui spetta di 
regolarli. 

Cosi ben si comprende, com^ il diritto civile inter- 
na^onale pon posi solamente sul &tto« Le sue regole 
8* attingono nella ragione essfìuzìale delle cose ; esso è 
una sezione del diritto naturala delle genti. £ quella 
nazione che lo viola^ise, riap^nd^^bbe verso tutte le air 
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tre di misfatto dì lesa umanità. È da augi^rare, che le 
leggi e gli usi de' colti Stati generalmu^nte s^* imm^gUr 
uo sopra un punto co^ principale. Allora Y autorità tetv 
ritorlale k fatto di cosa ie;ìudkata nello stranilo limi-» 
tandosi universalmente alk mera forma -d* un «a^tia/Mr, 
la reciprocazione renderà agetole e stabile un sistema 
tanto comodo e vantaggioso al genere «mano. Gli scrì^ 
tori delle cose del diritto pubblico odierno di Europa 
han già preparata la via, proekMmando da per tutto^ il 
principio della reciproca esecuzione delle cose giudicate 
ueHo straniero. Così Martens, cosà Ktaber e Pinheiro-Fer- 
reira, e fra tatti il Vatel: S' aspetti a' legislatori di oo^ 
dificare si fette satetarr dottrine. 

Cercando ora, come la nostra questione sia risolta 
nel fatto, noi troveremo diversi sistemi nelle varie legi- 
slazioni del glòbo. 

Alcuni Stati, come V Inghilterra e gli Stati-Uniti 
dichiarano esecutoria qualunque sentenza resa all' estero 
da un tribunale competente. Ciò pure si pratica in Au- 
stria ed in alcuni altri paesi della Germania, come nella 
Sassonia ed in Prussia, ma colla conditone della reci- 
procità. 

In Francia in vece e nei "paesi che modellarono h 
loro legislazione snllii francese fu adottato un principio 
aflfatto opposto, che cioè i giudizi resi all'estero non 
possano ricevere alcuna esecuzione, se non dopo* ripe- 
tuto il giudizio davanti ai magistrati locali. 

Secondo il nuovo Codice italiano di procedura civile 
ri dà forza esecutiva alla sentenza pronunziata all'estero, 
previo un semplice giudizio di delibazione^ inteso ad 
accertare: se la sentenza riunisca le condizioni necessarie 
pier dirla tale, e renderla sus'déttibile di esécuTione — e 
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H6 BOB eostetiga per avventura dit^posizioni contrarie al- 
l' anUne pubUioo od al diritto pubblico interno del 
Regno. (I). 

(i) Ecco le disposizioni de! nostro Codice di Procedura: 
941. La forza esecutiva alle- sentenze de!le aulorilàgiadiziarie 
straniere è data dalla carte d' appello, nella cui giurr»dfzione 
debbono essere eseguite, premesso un giudizio di delibazione in 
cui la corte esamina: 

i. se la sentenza sia stata pronunziata da un* autai'ità giu- 
diziaria competente; 

2. se sia stata pronunziata^ citate regolarmente le parti; 

3. se le parti siano state legalmente rappresentate, o legal- 
mente contamacj; 

4. se la sentenza contenga <l4sposi tieni contrarle all' ordina 
pubblico al diritto pubblico interno del regno. 

942 li giudizio di deiihaziuiie è promosso con citazione in 
via sommaria degli interessati- e deve sentirsi il ministero 
pubblico. 

Ì4a parte cbe lo promuove, deve presentare la sentenza in 
forma autentica. 

Se V esecuzione di una sentenza sia richiesta nelle vie di- 
plomatiche, e la parte interessala non abbia costituito un pro- 
curatore che promuova il giudizio di delibazione, la corte d'ap- 
pello, sulla istanza del ministero pubblico, nomina d' uffizio 
alia stessa parte un procuratore che lo promuova in nome di lei. 

943. Per I' esecuzione nel regno dei provvedimenti di seque- 
stro dati da autorità giudiziarie straniere, si osservano le di- 
sposizioni dei due articoli precedei) ti In quanto siano appli- 
cabili. 

9i4. La forza esecutiva agli atti autentici ricevuti In paese 
estero è data dal tribunale civile del luogo in cui r atto deve 
eseguirsi, previo giudizio, in cui devono osservarsi le norme 
stabilite dagli articoli 941 e 912 in quanto siano applicabili. 

945. Le sentenze e i provvedlmentt delle autorità gindiziarie 
straniere riguardanti esami di testimoni, perizie, giuramenti^ 
interrogatoriì> o altri atti d* istruzione da farsi nel regno, sono 
resi esecutivi con semplice decreto 'dalla corte d' appello dei 
luogo in cui si (leve procedere a qaesli atti. 
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Questa teorìa adottata dal patrio legidatore aon si 
discosta dal nostro modo di vedere, e può facilmente 
essere giustificata. 

Se r esecuzione sia domaodata direttamente dalle parti inte- 
ressate, 1* istanza si propone con ricorso alla corte, e vi si uni- 
sce copia autentica della sentenza o del provvedimento che or- 
dina gli atti rìcìUesti. 

Se l^esecuzione sia domandata dalla stessa autorità giudiziaria 
straniera, la richiesta deve trasmettersi nelle vie diplomaticbe, 
senza necessità di unirvi la copia della sentenza o del prov- 
vedimento. 

La co/te delibera in camera di consiglio, sentito il ministero 
pubblico. Se permetta V esecuziane, commette gli atti richiesti 
air autorità giudiziaria o al lunzionario di essa ohe abbia fa- 
coltà di riceverli o di farli eseguire. 

di6. Quando la richiesta sia fatta nelle vie diplomatiche, e la 
parte interessata non abDia costituito alcun procuratore che 
promuova 1' esecuzione degli atti accennati neir articolo prece- 
dente^ ì provvedimenti, le citazioni e not4flcazi()nÌ necessarie 
per compierli sono dati o ordinati d' uffizio dair autorità giu- 
diziaria precedente. Se gli atti rit;hiesti esigono, per circostanze 
speciali^ le diligenze della parte interessata, la detta autorità 
giudiziaria può nominare di ufllzio un procuratore che la 
rappresenti. 

Se sìa necessaria o permessa la presenza delle parti interes- 
sate air atto richiesto, il decreto che stabilisee il giorno in cui 
si procederà air atto stesso è notificato^ cor\ semplice biglietto 
per mezzo d' usciere, alle parti la cui residenza nel regno sia 
conosciuta. Copia del decreto è trasmessa nelle vie diplomatiche 
air autorità straniera, affinchè ne siano avvertite le altre parti. 
947. Quando si tratti di citazioni a comparire davanti auto- 
rità straniere, o di semplici notiflcazioni di atti provenienti da 
paese estero, la permissione è data dal ministero pubblico presso 
la corte o il tribunale, nella cui giurisdizione la citazione e 
« notificazione si deve eseguire. 

Se siano state richieste Jielle vie diplomatiche, le citazioni 
o notificazioni sono commesse dal ministero pubblico diretta» 
mente ad uu usciere. 
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n giudice a cui si dooianda V eseeozione di una 
sentenza, ch*ei non ha pronunciata, non può o non de- 
ve permetterla se non a motivo della presunzione in 
virtù della quale la sentenza si reputa giuridica e su- 
scettiva di esecuzione. Ma questa presunzione dipende a 
sua volontà dal concorso di certe condizioni, e milita 
in favore di una sentenza solo allorquando fu resa da un 
vero tribunale, da un giudice competente;, e passò in 
cosa giudicata. Se si dimostra che. si&tte condiadoni 
mancano, la dizione deve cedere alla realtà, la presun- 
zione alla prova contraria. Goà la decisione resa dal 
prìncipe per via d*un rescritto, quella che emanasse da 
un tribunale di commercio in una causa meramente ci- 
vile, quella che andasse ancora soggetta ad appello, non 
potrebbero dichiararsi esecutorie. 

Un giudice non potrebbe neppure, senza eccedere i 
suoi poteri, ordinare V esecuzione di una sentenza stra- 
niera, se fosse in urto colle disposizioni che toccano 
r ordine pubblico secondo la legislazione del paese dove 
egli esercita le sue funzioni. Così una sentenza resa in 
virtù di leggi che ammettono il feudalismo non potrà 
renderai esecutoria nei paesi ove il feudalismo è abolito. 
Per la stessa ragione non potranno adoperarsi quei mezzi 
d' esecuzione che sono proscritti dalla legge del paese 

94S. L' adempimento nel regno degli alti indicati nei tre pre- 
cedenti articcHi non toglie la necessità àe\ giudizio di deliba- 
zione^ quando si tratti deli* esecuzione della sentenza definitiva. 

949. I^a forza esecutiva data a norma d^U articoli 941, 94i. 
943, 944, 945, 946. e 947 da un tril^unale civile, da una corte 
di appello, o dal ministero pubblico, vale per promuovere V ese- 
cuzione anchi) in altre giurisdizioni. 

950. Le diifH>osizioni di questo titolo sono subordinate a quelle 
delle convenzioni internazionali e delie leggi speciali. 
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in cui si vuol fiire. A cagion d'eseiapio, la costrizione 
personale uon potrebbe, dopo il 1848, aver luogo nel Canto- 
ne di Ginevra per qoantofosse ammessa nel luogo dove si 
pronunciò la senfaetvssa. Così parimenti non potrà volersi 
in paese straniero V esecuzione di una sentenza resa da' 
giudici, la cui competenza fosse in opposizione co' prin- 
cipii costituzionali del paese, in cui V esecuzione è do- 
mandata. Per esempio la sentensia resa da giudici ec* 
clesòastici in una qi^stion^ di matrimonio non si ren- 
derà esecutoria nei luoghi, dove la cognizione di tali 
materie è devoluta esclusivamente a' giudici secolari. 

Quello che abbiamo detto per V esecuzione delle 
sentenze giudiziarie n(m potrebbe applicarsi alle sentenze 
arbitramentali Quelle derivano dal pubblico potere, e 
perciò non si possono eatendere oltre al territorio deUo 
Stato, queste per contro prendono (»rigine dalla nuda e 
semplice volontà dei privati, la quale non è circoscritta 
da alcun territorio nelle cose che si riferiscono ali* auto* 
nomia^ e sono di diritto universale proveniènti dalla ra- 
gione delle genti. E per verità, se bene consideriamo, 
r arbitramento dipende da un mandato, che le parti 
danno a certe persone di loro confidenaa, affine di definire 
nei termini stabiliti dal compromesso le insorte contro- 
versie; talmente che si è il contratto di mandato che dà 
forza alla sentenza che gli arbitri debbon proferire. Per- 
ciò non bì ha il contratto dell' arbitramento senza quello 
del compromesso che ne è la causa efficiente; dal . die 
segue che in ultima analisi le sentenze arbitramentali 
appartengono alla classe delle convenzioni. 

Però non si potrebbe, evidentemente, sostenere la 
medesima tesi qualora la sentenza arbitramentale rive- 
stisse i caratteri di un vero atto di giurisdizione, cioè 
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quando il legislatore abbia creato una giurisdizione per 
via di arbitri, obbligando le* parti a portare innanzi a 
questa giurisdizione le loro controversie; in altri termini 
quando Tarbitramento è necessario. 
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LEZIONE LXIV. 

Delle sentenze penali — Ragioni per cui non si possono eseguire fuori 
dello Stato entro il qnile furono pronunziate — Che cosa si abbia a dire 
degli effetti delle pene, i quali modiflcano lo sjjftto delle persone — Di- 
Terse opinioni degli scrittori — Nostro modo di vedere in proposito — 
Distinzioni che crediamo necessarie. 

Signori, 

Quello che si disse nell'ultima nostra conferenza si ap- 
plica soltanto alle cose giudicate in materia civile e com- 
merciale, non alle sentenze criminali di cui, seguendo 
r ordine logico delle idee, dobbiamo ora occuparci. 

Per rapporto ai giudicati penali tutti gli scrittori 
di diritto internazionale e gli usi e le leggi di tutti gli 
Stati, sono concordi nel respingere V esecuzione di quelli 
pronunciati in territorio straniero. E per vero sarebbe 
ingiusto il pretendere di poter perseguitare la persona 
del condannato, obbligando lo Sfatto presso cui si rechi 
a farsi esecutore d' una sentenza criminale. 

Per questa specie di cose giudicate non concorrono 
punto le ragioni discorse nella precedente lezione. Anzi 
qui sottentrano altri principii, i quali impediscono che 
un governo possa, anche volontariamente, eseguire le 
sentenze d'un altro. E valga il vero, qual diritto si po- 
trebbe avere di punire colui, che non ha violata alcuna 
legge del luogo nel quale si trova .^ Aggiungasi ancora 
la diversità della pena, che pel reato medesimo potrebbe 
essere inflitta nei due paesi, quello in cui il reato fu 
commesso e quello in cui s' è rifuggito il delinquente. 
Come si potrebbe allora mandare ad esecuzione una 
condanna che le leggi del paese non riconoscono, e come 
far sopportare una pena più aspra e forse più feroce di 
quella che i cittadini sogliono vedere applicata ? 
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Un solo caso vi ha nel quale si potrebbe eseguire 
a sentenza per un reato commesso altrove, quando cioè 
rientri nello Stato un nostro connazionale, che siasi reso 
colpevole di misfatti contro altri nostri connazionali, 
e non sia stato giudicato nel paese straniero in cui li 
commise oppure non ne abbia ancora subito il castigo. 
E se per avventura fra i due territori hawi diversità di 
pene, si applicherà la pena più mite. 

E per verità qui si tratta di punire un reato il 
quale tocca Y interesse di due paesi e contro chi non ha 
delinquito meno verso le leggi delF uno che dell' altro 
Stato. Se r imputato non fii giudicato nella estera na- 
zione, r azione penale ben si può esercitare in paese, 
quando vi feccia ritomo; e se la condanna è già stata 
solennemente pronunziata, è mestieri eseguiria. Poiché 
è facile lo scorgere die sarebbe cosa scandalosa e piena 
di pericoli tollerare nel proprio paese chi ne ha violato 
le leggi, ammettere senza espiazione al corsorzio civile 
chi ha offeso il proprio concittadino. 

Una grave questione ci si para innanzi variamente 
risolta dagli scrittori. Che avrassi a dire degli effetti 
delle pene, i quali riguardando le qualità personali dei 
condannati ne mutino e modifichino lo stato e la con- 
dizione? Avranno tali effetti la stessa forza che la 
pena principale, di cui sono come V accessorio e la 
conseguenza cosicché oltre il territorio ov' è seguito il 
giudizio, debba pure tacere la loro efficacia? Oppure si 
reputeranno essi come tante qualità, òhe attaccate una 
volta alla persona Taccompagnino costantemente in tutti 
i luoghi, come V ombra il corpo ? 

BouUenois nel suo Trattato degli Statuti personali 
e reali sostiene che debba tal genere di condanne intiu- 
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ire anche nel paese altrui, essendo le pene che ne deri- 
vano nna macchia, una piaga incurabile, che affligge il 
oandannato, e lo segue dovunque. E ciò, contìnua la 
scrittore, per consenso generale delle nazionL !Nè di* 
versa è Y opinione del D' Argentré. 

Per contro Paolo Yoet sostiene che la nota deUln- 
famia patita in un luogo non si reca seco inerente alla 
persona negli altri luoghi, perciò che il giudice non può 
prolungare la sua giurisdizione fuor del territorio. 

fiicher nel suo trattato della morte civile opina^ 
che la perdita de' diritti civili incorsa da' nazion^di fran-* 
cesi neir estero non ha effetto nel territorio della Fran- 
cia. I giudici die' egli, non tengono la loro autorità se 
non dal Prìncipe, nel cui Stato eglino esercitano la giù* 
stizia. Il potere di ciascun principe non s' estende al di 
là de' termini del paese soggetto alla sua dominazione. 
Donde necessariamente conseguita, soggiunge, che un 
giudicato pronunziato in paese straniero contro un fran- 
cese suddito del Re, per mi delitto da lui commesso nel 
paese ov'è stato condannato, non tolga affatto i diritti 
di cittadino in Francia. 

Al Merlin è caduto in acconcio la disamina di tal 
materia, trattando della condizione d' un emigrato 
francese, se cioè avess'ei seco recato in estero paese 
r incapacità di star in giudizio, eh' era in Francia repu- 
tata uno degli effetti della morte civile; e poiché ha e- 
gli riferite le discordi opinioni di molti e chiari scrit* 
tori, Gonchiudendo soggiunse cosi » In secondo luogo,, 
quando ammetteremo con d' Argentré e Boullenois, che 
la morte civile incorsa per condanna estenda i suoi ef- 
fetti dovunque, quale coseguenza se ne potrebbe cavare 
(del pari che dalla dottrina del primo su la professione 
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religiosa) relativamente alla morte eìvile ìneorsa per 
il solo &tto deUa emigrazione? Che tutte le nazioni 
8* accordino a risguar<kre come morto civilmente colni 
eh' è tale nel sno domicilio per voti solenni, o per con- 
danna a causa di misfatto centra la sicurezza generala 
della razza umana, ciò si concepisce; il loro interesse co* 
mune cosà chiede, o almanco non n' è offeso. Ma qual ra- 
gione vi sarebbe per una nazione di trattare come 
morto civilmente V nomo che non è reputato tale nel 
sno paese, che per averlo abbandonato, ed aver preferito 
BU suolo diverso dal natio ? Evidentissimamente nel trat* 
tarlo come morto civUe, essa agirebbe contro i propri 
interessi, i quali tendono sempre o quasi sempre a chia-- 
mare nel suo seno V industria, il denaro, per conse- 
guensa la popolazione delle vicine contrade. (1) „ 

Ma a sottilmente investigare, per veder la cosa nel 
sno vero aspetto, è di mestieri risalir a' principii che 
debbono regolare la materia. E qui vuoisi invocar Tati- 
torità di due principii, al pari certi ed inconcussi, Tuno 
« r altro facenti all'uopo egualmente. H primo, che le 
qualità personali infisse dalla potestà dèi luogo, ove ci 
abbiamo il domicilio, s' estendono anco snl territorio 
degli Stati altrui. L'altro, che i giudicati resi in un 
paese tacciono la lor efficacia altrove. Il fondamento 
e la ragione, su cui s' appoggia il principio, abbiam 
veduto essere la necessità e il bene comune degli uo- 
mini, non essendo possibile che tante capacità successi- 
vamente s' assumano, e sovente l'una dall'altra discorde^, 
<juanti sono i luoghi ove a sorte, nel processo del tempo, 
il commercio o qualsivoglia altra cagione ne conduca. La 
ragione, sopra cui si fonda il secondo principio, è che 

<i) Vedi: Merlin, Reeeuil — art. Sentenza, 
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il potere pubblico d* una conteada è senz'autorità in un-aK 
tra contrada, e perciò la cosa giudicata, la qual* è una 
derivazione di quello, non può avere forza più grande 
ed estesa. Or la soluzione della questione di sopra pro- 
posta si debbo ripetere àaà combinare insieme questi 
du« principii. Pertanto diciamo, che se il giudizio ha ri- 
flettuto colui il quale è soggetto alla podestà del regno^ 
p^chè nostro concittadino, ovvero si ha il domicilio nel 
i^egno, il giudicato emesso dai magistrati nostri influirà 
atiCo in sul territorio stratóèro. Per lo contrario, s' è 
stato tocco dalla pronunm^ione del giudice il forestiero 
semplicemente di fàBsggio o residende nel regna, allora 
la cosa giudicata, ìm)sì come non distende altrove la forza 
per la peisa affiggente il corpo, neppure eserciterà alcuu 
potere per se stessa, per quel che concerne gli effetti rela- 
tivi allo Stato e aUa capacità personale del . condannato. 
E per vero, niuna. farebbe la ragione perchè le qua- 
lità personali dovessero accompagnar gP individui do- 
vechessia, allora ; che fossero Y effetto immediato della 
l^ge, e terminar poi la. lor efficacia nel territorio della 
statuente, quando mediatamente derivassero dalla legge, 
cioèi per me/^zo della decisione del giudice* Si neir una 
come n^ll' altra ipotesi, è niai sempre la podestà d' un 
sol. luogo, che si distende ; S|Ul territorio altrui. sia» 
che si appicchi alla persona alcuna qualità in virtù della, 
legge solamente, senza che s' intrometta Topera del giu- 
dice^ sia eh* essa vepga impressa ad un tempo dalla 
legge e dal giudice che ne fa 1' applicazione, è fuor di 
dubbio essere mai sempre la stessa potestà eh' esercita 
là sua giurisdizione, cioè quella del luogo ov'è il domi- 
cilio della persona. E perciò alla podestà del paese, nel 
cui teiTitorio viene a spiegar effètto la personale qualità, 
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non s*" arreca ninna nnova diminuzione di autorità. Con- 
ciossiachè al caso nulla monta, che la legge d' uno Stato 
comandi in un altro Stato per forza della sola pubbli- 
cazione che si fa di essa, ovvero ancora mercè Y appli- 
cazione che ne si faccia dal magistrato. Sol rileva, che 
un tal potere nons' attribuisca ad altra sovranità fuori di 
quella nel cui territorio si trova il domicilio della persona- 
Per lo contrario, allorché la condizione e lo stato 
della persona vìen tocco dal sentenziare che faccia non 
il giudice del luogo, ov' ella abbia il domicilio, sibbene 
quello d' altro qualsivoglia paese, alla cui giurisdizione 
si è soggetto per il solo fatto della delinquenza, in tal 
caso è palese altra essere e- pur nuova potestà quella 
che comanderebbe sul territorio altrui, se alla cosa giu- 
dicata in un luogo si facesse dispiegare alcuna forza in 
un altro luogo. Non più sarebbe la potestà propria del 
paese ove si ha il domicilio, che è quella cui per diritto 
s' aspetta di regolare lo stato delle persone, ma la po- 
testà del luogo in cui la condanna avviene, alla quale 
per nessuna ragione verrebbe atribuita una tale facoltà. 
Dovremo dire produrre questa prerogativa* la forza della 
cosa giudicata, ma abbiam dimostrato che non ]^uò 
per sé stessa aver efficacia al di là del territorio, in cui 
è stata r^nduta. Senziachè, lo stato degli uomini, che si 
è voluto far dipendere dalle leggi d' un sol paese, si 
vedrebbe un'altra volta immerso neir incerto e nell'ami 
biguo, perciò che se uno é il luogo in cui abbiamo 
il domicilio nostro, molteplici sono i paesi, a cui pos- 
siamo andare, nel processo del tempo, soggetti a cau- 
sa dei misfatti commessi. Perchè, se ogni condanna pa- 
tita in un certo luogo arrecar potesse cambiamento alla 
condizione della nostra persona, questa non più una e 
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individua tante volte si trasformerebbe, quante sarebbe- 
ro le condanne che per avventura potremmo sofferìre 
nelle contrade governate da diverse leg;^. 

Ulrico Ubero, dopo d' aver fermato il principio, 
che le qualità personali direttamente appiccate in un 
< luogo, certo loco cdicui jure impressae^ accompagnano 
le persone dovunque, ne cava infra gli altri corollari il 
seguente. Hine qui in Frisia veniam aetatis impetrar- 
vit, in HoUandia contrahens ibi non restituUur in in- 
tegrum. Qui prodigur heic est declciratt^, alibi contrari 

hens valide non óbligatur, neque convenitur Quia 

( ecco la ragione che ne porge ) legihus rébusque judi^ 
catis aliartim civitatum insuos stibjectos quaelibetq^ 
Uè potestates comiter effectum tribuni ; qtiatenus suo 
suorumque juri quaesito non pra^udicatur, Xella qual 
dottrina vuoisi, in conferma del nostro assunto, &re una 
doppia considerazione. È primamente da riflettere che il 
senatore della suprema curia della Frisia parla di quelle 
qualità, che sono ad un tempo impresse dalla legge e 
dal giudice che adatta la legge al fatto. Le due specie 
riferite da Ubero sono quella della venia ottenuta del- 
l' età, e quella della dichiarazione di prodigo. Or nel 
primo qiso è necessità che si frapponga V autorità del 
sommo inoperante applicata ad un caso singolare, nel- 
r altro che interceda la pronunziazione del giudice. In 
secondo luogo vuoisi notare, che Ubero discorre di quelle 
qualità che sono impresse dalle leggi e da' giudicati 
Fenduti sopra i suoi soggetti, legibus rébusque judica- 
tis aliarum civitatum in suos srihjectos, e non già di quelle 
impresse da potestà straniera. Tanto è vero che solamente 
le qualità personali appiccate dalla podestà del luogo, ove 
si ha il domicilio, influiscono sul territorio altrui (1). 

(1) Vedi: Rocco, Trattato di diritto civile internazionale. 
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Niccolò Erzio nella sua disertazione intorno alla 
collisione delle leggi, iofira gli altri soppone questo caso, 
cioè che il Principe conceda al suo soggetto il favore 
della legittimazione; e si propone il dubbio, se debba o 
no questi stimarsi legittimato da per ogni dove, e il de- 
cide affermativamente, muovendo dal principio che le 
qualità personali appiccate dalla potestà del luogo, a cui 
si è sottoposto, inferiscono una impronta, la quale ac^ 
compagna la persona in tutti i luogbi. Ma soggiunge, 
che altrimente andrebbe la cosa, se la legittimazione 
fosse stata conceduta non dal suo Principe, ma dalF al- 
trui. Secus est, si Prmceps alterius subdiitmè legitimeh 
ret^ hic enim non ubique prò tali aberetur, 

È bene considerare, che si tratta non di quella 
qualità, che in astratto scaturisce dalla sola disposizione 
deUa legge, ma- di quella che ad un tempo deriva dalla 
legge, che in generale fissa la maniera della legittima-* 
zione, e dalla grazia dei Principe adattata ad un caso 
singolare. Or questa qualità allora solamente può influire 
sul territorio altrui, quando emana dalla potestà cui si 
è soggetto. 

Per la qual cosa, possiam concbiudere, che dappoi 
eh' è dato alla potestà del luogo, in cui si ha il domi- 
cìlio, il diritto di reggere e moderare lo stato della per-» 
sona, cosi a tal riguardo tanto le legge quanto le cose 
giudicate debbono senz* alcuna differenza influire sol 
territorio straniero; non essendo la privazione de* diritti 
civili nascente dalla pena se non Y accessorio e la se- 
quela di essa pena, e non già per sé stessa una pena; 
per meglio dire, non essendo se non che propriamente 
lo stato di un uomo condannato o alla morte naturale 
0. ad un' altra pena, il quale stato debb' ess^e uoifosme 
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in tutti i luoghi. E perciò i giudicati renduti nel regna 
per la parte che concerne lo stato, e la condizione delle 
persone conservano la loro forza nelle straniere contrade, 
quando colui che ha patita la condanna avea qtù il do- 
micilio. Se poi la condanna ha riflettuto qualdae forestiere^ 
il quale non aveva nel regno il donaiciiio, allora non 
influisce essa nelP estero, quanto alla condizione forse 
mìttata della persona del condannato, come per certo noa 
ha autorità per la pena corporale; 

Ma sarà poi vero che ogni giudixjato, il qual rifletta 
coloro che hanno il donricilio .fra noi, spieghi in quar- 
lunque caso forza sul territorio altrui, quanto è alla 
condizione della persona' del condannato? Si deve per 
avventura ammettere qualche distinzione? A noi sem- 
hra, che faccia di mestieri esaminare la natura e la qua- 
lità della cosa giudicata, per conoscere se quella toc- 
chi lo stato della persona, non per; castigare, ma pre- 
servare e porgere una certa garenzia alia misera condi- 
zione di chi è il soggetto del giadizio, owero' il rifletta 
cornee per pena ed ammenda dei mal&ttore. Nel primo 
ca^o, la mutazione di stato agisce come favore e benefi - 
zio; neir altro, come malefizio e castigo. E in questa 
seconda ipotesi è pur mestieri sapere, se lo stato della 
persona ne- resti offeso intrinsecamente e sostanrialmeute, 
ovvero sopporti un parrial canihiamento;, e V interdizione 
d' alcuna singolare qualità sia relativa più alle costumanze 
e alle leggi del luogo,* ove la condanna è stata irrogata, 
che airessenziale integrità della condi'zìone della persona. 

Che se il nmtamento di aitato è V effetto dei favore 
di cui direttiamente si cifcondano ' quelli, i quali per 
r imbecillità dello spìrito,^ ovvero la scorretta e sfrenata 
maniera del lor vivere, han bisogno d' iHiaspeccial prov- 
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visione del giudice, é manifesto dover esso senz' alcun 
dubbio trarre dietro da per ogni dove alla persona che 
r ha sopportato. Al caso non sarebbe lo statuto penale 
che agirebbe snl territorio altrui, non si potendo certa- 
mente dir punizione quel provvedimento, che intende a 
tutelar coloro che per sé st^^ssi non si possono difien* 
dere. In vece sarebbe lo statuto personale, il quale ap* 
plicato agr individui che si hanno il domicilio nel suo 
territorio, eserciterebbe perdo la forza propria della sua 
natura. Perchè chi è stato legittimamente interdetto 
presso i tribunali del regno, o fosse a causa d'tin' abi- 
tuale imbecillità, o fosse per demenza o furore ; e chi 
a ragione d' appalesata imperzia nelP amministrazione 
del suo avere è stato dichiarato incapace di praticar 
gli atti più rilevanti della famigliai*e sua economia senza 
r assistenza d' un consulente, recheranno mai sempre 
in tutti i luoghi appiccata alla loro persona una tale ina- 
bilità. E perciò tutti gli atti, i quali per avventura essi 
fecessero oltre i termini della loro capacità dovechessia, 
non potrebbero venir altrimenti considerati da quello 
che sono dallìd le^i nostre. Né ì magistrati stranieri a- 
vrebbero il potere di tornarli nello stato anteriore al pa- 
tito cangiamento, perciò che insino a cbe essi non ab*- 
bandonano il domicilio del r^no, non possono speri- 
mentare il giudizio d' altri magistrati da quelli nostrali^ 
E però dove potessero provar la loro resipiscenza, que- 
sta la debbono far presente a' tribunali del r^no, i quali 
convinti delb verità bene potrebbero rivocar l' interdi- 
zione. 

Per lo contrario, se il cangiamento di stato risulta 
dalla cmidanna patita a cagion di reato, com* è queUo 
che origina dalla pena della interdizione da' pubblici' 
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ìi£Bci e patrimoniale in caso di misfiitto, e 4alla pe- 
na della interdizione a tempo nel caso di delitto, al- 
lora vuoisi seguitar la distinzione stabitita di sopra. Fa 
duopo esaminare, se lo stato del condannato ne resti in- 
idnsecamente e sostanzialmente turbato, ovver abbia 
sol patita alcuna parziale mutazione a riguardo di talune 
qualità singolari, relative sopra tutto al luogo ov* esse 
sono state tolte. Poiché nella prima ipotesi non si potrebbe 
impedire, che il giudieaito renduto nel r^no influisse anco 
neU' estero, riflettendo esso sostanzialmente lo stato e la 
condizione del condannato, il quale debb' essere da per 
tutto costante ed uniforme. Nella seconda ipotesi, per- 
chè la capacità personale del condannato non è tocca 
nella sostanza, ma solo in certe accid^tali qualità e 
prerogative, mutabili a seconda della diversità de* luoghi, 
il giudicato non potrebbe allargarsi a di là de'confìni del 
territorio. 

£ veramente, v* hanno due specie di qualità che 
concorrono ad informare lo stato della nostra persona 
civile. Alcune sostanzialmente concernono la personale ca* 
pacitàs e tali sono che spiccate una fiata dalla persona, 
élla si riman diminuita onninamente. Tahme altre, ben- 
ehè pur faccian parte dello stato civile della persona, ciò 
non ostante la loro segvegazione non inferisce un intrin- 
seco mutamento di quello. Le une sono quasi le stesse 
ed uniformi in tutt' i luoghi, essendo essenziali ^Uo stato 
delle persone. Le altre variano a seconda delle costu- 
manze locali; e sono or concedute or ritolte, siccome 
esige il bene e V interesse della civil società. E perciò 
melntre quelle fa mestieri K^he tengano dietro alle per- 
sone, qualunque sia il paese ov' elle si rechino, per 
qfueste non ricorre la stessa necessità, potendo bene es* 
sere in un luogo ammesse e in un* altro divietate. 
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E per tdLT con gli esempì più chiara la cosa, diciamo 
che colui che ha il domicilio nel regno, al quale sia ap* 
posta querela che il meni alla pena dei lavori forzati, se 
Tiene in effetto condannato, poiché patisce egli una vera 
diminuzione di capo, conduce seco si fetta condizione in 
qualunque luogo vada a stanziare; e perciò eos cantra jus 
gentium facere videri^ qui cimbus alieni imperii sua 
facilitate, jus patriis legibus ccntrarium seientes vo^ 
ìentes impertìuniur (1). Solo la maniera di regolare, in 
quanto a' beni, gli effetti civili di questo stato, è dipeu'^ 
dente e moderata dalle leggi particolari di ciasom paese, 
dove si trovino le sostanze del condannato. Lo stesso ci 
sembra dover sostenere intomo alla interdizione patri- 
moniale applicata come pena. La capacità personale ne 
rimane turbata sensibilmente. 

Ma che dire dell'interdizione da'pubblicì uffizi? L'ina* 
bilità perpetua di maneggiar ogni uffizio e pubblica carica, 
in forza della quale fuori è vietato eziandio essere tutore 
curatore; T inabilità temporanea d' alcun diritto o far 
colta, come a dir di quello d' eleggere o esser eletto a 
funzioni e impieghi pubblici, e di fare uso delle armi, 
e deir esercizio d' una certa arte o mestiere; queste 
specie d' interdizioni ed altre somiglianti irrogate nel 
territorio del Regno, seguiteranno le persone anco nel- 
r estero ? A noi pare dover esse terminar la loro effica- 
nia nel paese nostro. Conciossiachè non producono esse 
un' incapacità reale e sostanziale, come nel caso della 
condanna ai lavori forzati ; sì bene d' alcuni diritti e 
d' alcune prerogative relativi al nostro Regno i quali 
bene possono negli altri paesi essere conceduti. Quel- 
la sconvenienza, la quale si riscontra dell' essere ad 

(2) Vedi Huber, De conflictis legum. 
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un tempo in più luoghi stimato maggiore e minore di età, 
interdetto e non interdetto dall' amministrazione del suo 
patrimonio, soggetto «e non soggetto alla patria potestà, 
di certo che non si trova al caso, quando cioè ci viene 
presso una nazione ricusato 1* esercizio d' un pubblico 
uffizio, che presso altra si concede. A differenza dello 
stato privato degli uomini, che debb' essere uniforme, 
il pubblico può e deve variare nel territorio delle mol- 
teplici na'zioni. Che anzi la natura ste ssa de' pubblici 
uffizi ne deve fer schivare l' influenza deUa loro interdi- 
zione d'un luogo all'altro. Sarebbe bene assurdo, per non 
dir ripugnante alla vera utilità delle genti, che stando 
in estera contrada non si potessero esercitare alcune 
cariche pubbliche, sol perchè si fosse di quelle incapace 
nel proprio paese; alle quali soventi volte è bene si 
pongan gì' ingegni di persone forestiere, valenti per o- 
pere di spirito o di mano. 
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/ 

Dell'estradizione ^ Come ci si presenti nelle farle epoche stori- 
che — Sna lotta col diritto d'asilo e col principio della soTranità ter- 
ritoriale — Disposizioni delPImperatore Olustinisno — Primo trattato 
tra il Ke di Francia ed il Duca di Sareja -^ Teorie decrU scrittori 
intorno aJU' estradizione — Opposte scuole di Grozio e di PnfTendorf — 
lusnfflcienza d'entrambe. 

Signori, 

Affine alle questioni sin qui discusse si è quella 
dell' estradizione, per cui s' intende: queir atto col qua- 
le un governo fa arrestare nel suo territorio T accusato 
d' un delitto commesso in un altro Stato, e lo consegna 
al governo di questo che lo reclama, onde sia giudicato 
e punito. Quistione questa complessa ed intricatissima, 
che tiene anche oggi divisi gli scrittori della nostra 
materia. 

Vediamo anzitutto come V estradizione ci si presenti 
nelle varie epoche. Svolgendo le pagine della storia noi 
la scorgiamo successivamente in lotta sia col diritto d'a- 
silo e sia col principio della sovranità territoriale. Nei 
libri biblici si legge, che Mosè aveva stabilito che tre 
città servissero d' asilo agli omicida involontarii, negan- 
do però il benefizio d'un tale rifugio agli assassini, e che 
una tribù d'Israele reclamò da quella di Beniamino talu- 
ni delinquenti di Gabaa che vi si erano rifugiati. (1) 

Passando in Grecia, noi vi vediamo dei tempii ser- 
vire per legge d' asilo. In Atene ve n' erano quattro a- 
perti a tutti gì' infelici, agli esuli ed agli omicida invo- 
lontarii. Ma ben presto questa istituzione destinata a 

(1) Tradite homines de Gahaa, dice il testo, qui hoc flagitium 
pcrpetranint ut moriantur. 
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servire di rifugio alla sventura, diventò invece il ricet* 
tacolo dei debitori insolvibili, degli assassini e di tutti 
coloro sui quali pesava V accusa dei più gravi delitti. 

Sparta dichiarò guerra a Messene, perchè questa 
ricusò di consegnarle un nial&ttore che vi si era rico^ 
vrato. Atene minacciò di sciogliere la sua alleanza con 
Sparta, se questa non le consegnava taluni che avevano 
portato le armi conti'O la propria città. 

Ecco quindi come in quei tempi V estradizione già 
si trovasse a fronte dell' uso d* ospitalità. 

Quanto a Roma, sebbene fosse la più gelosa custo- 
de della propria dignità, tuttavia si sa che presso di lei 
r estradizione esisteva legalmente. Ove un' offesa com- 
messa da un romano verso uno straniero fosse tale da 
compromettere la pace ed il buon accordo con un po- 
polo amico, il colpevole era tradotto innanzi ad un tri- 
bunale speciale, che doveva giudicare se fosse il caso di 
farne la consegna a quello Stato. E se V offesa anziché 
contro un semplice privato era contro uno Stato amico, 
il colpevole era sempre consegnato. Il che avveniva pu- 
re ogniqualvolta si fosse offeso il legato d' una nazione 
amica. 

Anche qui però i tempii erano asilo non solo agli 
schiavi 'fuggitti vi ed angariati, ma ancora alla feccia dei 
malviventi, che più tardi trovarono un altro fiicile mez- 
zo d' impunità ricorrendo al prestigio della maestà im- 
periale. Vi fu un tempo in cui il piede delle statue im- 
periali, toccato da un malfattore, valeva a sottrarlo dalle 
mani della giustizia! (1) 

(1) È noto reditto imperiale, in cui si diceva: Si qui vel exlre- 
ma imagintim nostrartini testigia forte continger int, hi ab omni' 
bus minti adoersac furtunae liberati ac securi gandeant. 
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E voi ben lo sapete, le chiese cristiane succedette- 
ro ai templi pagani, servendo esse pure a fomentare un 
abuso così deplorabile pella sanzione della legge penale. 

Quindi Giustiniano, onde porre un freno a questo 
eccesso, dispose cbe tale privilegio fosse negato agli o- 
micidi, ed altri rei di gravi delitti. Provvida disposi- 
zione, che se venne ben presto cancellata dalla venuta 
dei barbari, appo i quali era vigoroso lo spirito di fa- 
natismo e di superstizione, ritornò in vigore non appena 
cominciò ad introdursi qualche principio di riordinamento 
sociale neir anarchia del medio evo, sicché l'azione del- 
la giustizia più non trovò ostacoli entro i confini terri- 
toriali degli Stati. (1) 

Ma, come testé accennai, V estradizione, oltre che 
nel eoa detto diritto d' asilo, trovò pure un ostinata re- 
sist^za nel diritto della sovranità territoriale. Oli esem- 
pi che vi addussi di estradizioni chieste con minaccie di 
guerra presso la nazione greca basterebbero a persua- 
derci, che le concessioni dell* estradizione non erano en- 
trate neir abitudine di tutti i popoli dell' antichità. La 
conquista poi fatta in seguito dai fiomani di quasi tutto 
il mondo aUora conosciuto, lasciò ben poco campo al- 
l' applicazione della estradizione. Essi però usavano di 
chiederla in modo imperativo ai popoli che confinavano 
con loro, e Y ottenevano talvolta dai capi delle tribù 
barbare. 

Si fu r isolamento nel quale vivevano gli Stati nel 
medio evo, per cui ogni aggregato politico consideravasl 
esistente di per se, senza solidarietà di sorta che lo le- 
gasse agli altri popoli, che fece della sovranità territo- 

(1; Vedi: Grozio, De jave belli ac pacis. 

17 
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riale il più poderoso mezzo d' incolumità pei malfattori 
poiché, varcando i confini del proprio Stato e recandosi 
in territorio straniero, talnno trovavasi al sicuro. 

I principi d' allora avevano un tale concetto della 
loro so\Taiiità, erano siffattamente impossessati dallo spi- 
rito d* antagonismo e di diffidenza esìstente fta di loro, 
che reputavano sconveniente alla propria dignità, l'ade- 
rire ad una richiesta di estradizione, stimando anzi loro 
debito sacro di accordare protezione e rifugio al più vile 
malfattore, che capitasse nel loro territorio per sottrarsi 
alla sanzione della legge penale. 

È facile rilevare come da simile sistema, che quasi 
assicurava V impunità dei delitti, ne venisse uno stimolo 
alle prave inclinazioni dell' odio e della* vendetta* Nulla 
vi era di più facile che sottrarsi alle conseguenze d' un 
misfatto, poiché i dominìi territoriali essendo in allora 
assai numerosi, poca distanza separava il luogo del de- 
litto da quello del sicuro rifùgio. Aggiungasi che V or- 
dinamento delle polizie non funzionava allora con quella 
vigilanza, né aveva a sua disposizione tutti quei mezzi 
che attualmente possiede, per mezzo dei quali, sebbene 
oggi un fuggitivo trovi più pronte e facili vie di soam- 
po, la trasmissione telegrafica d' un dispaccio può pre- 
venirlo e farlo arrestare prima che abbia oltrepassato le 
frontiere. 

Ma quell' assurdo concetto del dominio territoriale, 
per cui la prerogativa sovrana d* ogni Stato si conver- 
tiva in un ostacolo insormontabile e fatale all' esercizio 
della giustizia, che fomentava colla sua protezione la li- 
bidine dei delitti, lo vediamo col mutarsi della condi- 
zione internazionale dei popoli, cedere il campo al vero 
interesse sociale, alla solidarietà degli Stati nella difesa 
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di quei supremi principii, ohe stanno a base del consor- 
zio civile. 

Fin dal 1376 abbiamo un trattato sottoscritto tra 
Carlo V. di Francia ed il Duca di Savoia, in cui si 
prendono degli accordi intorno all'estradizione dei mal- 
fattori dai due Stati. (1) 

L' esempio però di queste due potenze non fu imi- 
tato che assai tardi; gli è solo nel secolo XVIII. che il 
principio deir estradizione prese a stabilirsi nettamente 
fra gli Stati, e solo sul principio del secolo presente as- 
sunse il carattere d' una pratica generale. 

Da questa breve disamina delle fasi storiche, alle 
quali andò soggetto Y uso della estradizione, voi avrete 
rilevato che il medesimo dovette incontrare una seria 
opposizione, perchè affatto contrario alle istituzioni in- 
terne di que' tempi, non meno che ai rapporti intema- 
zionali quali erano in allora. 

E per vero, modificandosi le idee religiose e scom- 
parendo i pregi udizii in cui erano avvolti i popoli riguar- 
do ai loro rapporti, un più equo e vero apprezzamento 
dell' interesse politico eliminò quell' assurdo concetto 
dell' alto dominio territoriale, che frapponeva un' osta- 
colo insormontabile allo scambio di recìproci servigli fra 
gli stessi Stati più vicini. 

Quando gli Stati cominciarono a formarsi un preciso 
concetto dei rapporti internazionali e degli intere ssi che 
ne dipendono, quando presero a guida della loro politi- 
ca i principii di solidarietà e di fratellanza a cui s' in- 

(i) Questo trattato, che trovasi negli archivi! generali di Sialo 
a Torino, comincia con questa notevole frase: Considerali t quc 
l'impunite qui resuite de l* asile augmenie les crimes et les for- 
faits ctc. 
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forma il diritto delle genti moderne, s* avvidero che il 
sistema fino idlora seguito non era punto conforme alia 
convenienza universale, e che V egoismo e V isolamento 
come era nocivo agli individui eoa lo era del pari alle 
nazioni. 

Ma questo benefico rivolgimento, come ogni altro^ 
non si ottenne che dopo grandi travagli pella umanità, 
la quale ha dovuto lottare contro ostacoli d' ogni specie 
e principalmente contro le pretese dinastiche, spesso in 
cotraddizione cogli interessi dei popoli, contro V- arbitrio 
del diritto divino dei Sovrani, che si sostituisce alla vo* 
tonta nazionale. Anzi anche oggi nella maggior parte 
d' Europa V interesse degli Stati è interpretato non dal- 
la legale rappresentanza dei cittadini con a capo un go- 
verno che ne segna lealmente il mandato, ma dal di- 
spotico arbitrio d' un uomo, che fa legge e ragione del- 
la propria volontà. (1). 

Ma ritorniamo al tema particolare che ci occupa, e 
vediamo le diverse opinioni che successivamente emise- 
ro intorno ad esso gli scrittori. Già nel libro d' I3ga 
drozio, a proposito del diritto di punire, si discorre del- 
l' estradizione dei delinquenti, ed ecco qual ,è V avviso 
deir illustre olandese. 

Lo Stato, presso al quale, si rifugia un reo, deve, se- 
condo il padre della nostra scienza, soddis&re a sua scelta 
ad una di questa condizioni, o punh*e esso medesimo il 
delinquente, oppure consegnarlo allo Stato le cui leggi 
furono offese, affinchè faccia giustizia. (2). 

Però, siccome già v' invitai ad osservare, nelle ope- 

(I) Vedi: Avio, Nuoca teoria giuridica dei ràppoi^li inler- 
nazionali, 

(i) Vedi: Grozio, De jure belli ac pacis. 
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re del Grozio il titolo giurìdico deUe obbligazioni da 
lui formulate anziché essere dimostrato, si h dipendere 
dal sapposto accordo universalA dell' umanità. Quindi in- 
vano si cercherebbe in questo primo trattato del diritto 
delle genti la sposizione della ragione giurìdica, per cui 
uno Stato deve obbedire alla domanda di estradizione 
anche quando non esista una speciale convenzione in 
proposito, siccome afferma V autore. (1 \ 

Eppure non pochi scrittori s' acquetarono alla dottri- 
na di Grozio. n Burlamaccbi l'abbracciò ad occhi chiusi 
ripetendola quasi letteralmente , ed il Vattel si li- 
mita ad aggiugervi qualche distinzione e spiegazione. 
Ammette col Grozio che taluni delitti debbono essere 
puniti dovunque siano commessi ed in qualsiasi luogo 
si trovi il reo, ed invece di provare giuridicamente que- 
sta tesi, si fa a ragionare della convenienza, pollo Stato 
4^e reclama la consegna dei delinquenti fuggitivi, di a- 
verii nelle mani. 

Il Vattel dimostra assai fàcilmente questi due punti: 
1.* Ohe lo Stato reclamante ha più di tutti gK altri iute* 
resse di punire il (^Ipevde onde rimediare col castigo 
esemplare al danno morale arrecato colla violazione del- 
la legge; 2.* Che è pur conveniente che il reo sia con- 
vinto e giudicato con ogni forma legale nel luogo stesso 
ove fu consumato il delitto: (2). 

Né è difficile rilevare che queste ragioni, se conten- 
gono un concetto d' equità e d' amicizia internazionale e 
XM)ssono realmente influire qualche volta sulla condotta 
degli Stati, non bastano però a rendere obbligatorio un 
rapporto tra di loro, poiché altro sono le considerazioni 

(i) Vedi la Lezione IL 

{^) Vedi: Vattel, Dréit de$ geìis. 
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4' equità, di disioteresse, di generosità, ed altro il diritto^ 
le neccessità giuridiche. 

Il che non mancarono di &r risaltare i pubblicisti, 
che col barone di Puffendorf e con Nicola Kocco ab- 
bracciarono una teoria opposta, sostenendo che uno Stato 
libero non è obbligato di consentire air estradizione dei 
delinquenti sulla richiesta d* una potenza straniera, sia- 
no essi sudditi della nazione alla quale s' indirizza la 
domanda, o siano sudditi di quella che & la richiesta. 

Ma anche delle idee <ti questi scrittori non è pos- 
sibile &rsi un concetto chiaro e preciso, poiché essi do- 
po d' aver negato in genere V obbligo di consegnare i 
rei, sogliono &re delle numerose eccezioni per determi- 
nati misfatti, e mitigare colle distinz oni il rigore della 
loro dottrina. 

Così il Rocco scrive , Se la giustizia d' ogni Stata 
deve in generale terminarsi a punire i delitti commessi 
nel suo territorio, bisogna eccettuare dalla regola quelli 
scellerati i quali per la qualità e frequenza abituale de* 
loro reati violano ogni sicurezza pubblica, e si dichiarano 
i nemici del genere umano. Gli avvelenatori, gli assas- 
sini, gr incendiari di professione possono essere stermi*- 
nati in qualunque luogo si s^rrestìno, perciocché eglino 
attaccano e oltraggiano tutte le nazioni, atterrando le 
fondamenta della sicurezza comune. , 

E poi soggiunge; „ L' estradizione, è vero, non è am- 
messa nel puro diritto delle genti, ma nel senso, che non 
si potrebbe con si buona ragione riclamarla presso la 
potestà del luogo, dove ha riparato il delinquente e che 
fosse quello obbligato ad osservarla. Ma dove vi fosse 
il di lei consenso, niente impedisce che V estradizione 
avesse luogo, avendo ella per Ì3copo la più facile puni- 
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zìone de' reati. Che anzi nell' usanza della maggior par- 
te dei colti popoli sta eh' ella ordinariamente si conceda 
fosse per effetto di trattati, ovvero per reciprocazione 
di diritto di fatto, „ (1). 

Ora è facile lo scorgere quanto diventi vaga la dot- 
trina di questi scrittori, che in altre parti pur dimostra- 
no d' avere un' opinione decisa. Che vuoisi intendere per 
paro diritto delle genti? Lo si vorrebbe forse contrap- 
porre ad un diritto meno rigoroso, e questo sarebbe o no 
ancora un diritto? 

È poi inutile avvertire che, ove s' abbia il consenso 
dello Stato cui s' indirizza la domanda, T estradizione 
possa aver luogo: ciò non ha bisogno d' essere dimo- 
strato né d' essere appreso. E se T usanza dei popoli 
colti sta a favore dell' estradizione, vuol dire clie è con- 
forme alla ragione ed alla natura dei i-apporti interna- 
zionali, da cui derivano le norme giuridiche delle genti. 

Né mancano altre molte ragioni da opporre di- 
rettamente alla teoria di cui si fecero campioni il 
Pufifendorf ed il Rocco, ma per non ripetere due volte 
la medesima cosa, sarà bene esporle enunciando la no- 
stra opinione. 

(1) Vedi: Rocco, Diritto Inter nnzionale privalo. 
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Fondamento glniidieo dell* estra^lsiono «» Riddano del pri&eipii gene- 
rali di diritto — Come essi debbano Talere anebe nella nostra materia 
— Confatazione degrli ariporaenti cbe si mnoTono contro — Come pella 
piena applieaiione dell' estradixione ricbiedasi la riforma del sistema 
penale — Conse^enti eceeiioni cbe oggi si fknno specialmente pei reati 
politici. 

Signori, 

A sciogliere V ardua questione intoruo alla quale ci 
occupiamo, ci serviranno quei principii che abbiamo po- 
sto a base generale della scienza del diritto ed in ispe- 
eie del gius delle genti. Non a caso v'intrattenni a suo 
tempo intomo alla fissazione del fondamento giuridico 
delle obbligazioni internazionali; da essa dipende la ri- 
soluzione di tutti gV imi»ortanti quesiti della nostra di- 
sciplina , e se, secondo la nostra opinione , i due opposti 
sistemi dei quali ci siamo occupati non giunsero ad ac- 
cettabili conclusioni, gli è perchè i loro sostenitori par- 
tirono da una falsa idea circa alla natura dei rapporti 
giuridici delle nazioni. 

La teoria di Grozio venne ad imporre agli Stati delle 
obbligazioni destituite d' un titolo giuridico, che ne as- 
sicuri r osservanza col carattere della neccessità, quella 
del Puffeùdorf, restringendo i diritti ed i doveri delle 
genti a ciò che è puramente neccessario per guarentire 
r autonomia esteriore, fu per logica conseguenza condot- 
ta a lasciare la maggior parte delle attinenze internazio- 
nali in balia della c&mitas gmtium^ escludendo così dal 
patrimonio giuridico delle nazioni una importantissima 
serie di rapporti. 
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Lo stadio del diritto, ve Io dissi in un altro ordi- 
ne di scientifiche investigazioni, (l) deve prendere per 
pnnto di partenza la natura delle persone capaci di 
qualità giuridiche, secondo la massima di Cicerone — 
juris natura ab hominis natura r^etenda est Dallo 
scopo e dai bisogni dell' uomo nasce V obbligatorietà 
giuridica di rispettare Y estrinsecazione della sua attivi- 
tà per ottenere quello e soddisfar questi, la neccessità 
negli altri di non ledere la nostra personalità* 

Ora il diritto intemazionale non è cbf" una parte 
del diritto universale umano, uè può avere altra base 
fon^lamentale ohe quella di questo. Uno è il principio 
informatore della grande scienza giurìdica, come uno ne 
è r obbiettivo: assicursure air uomo il raggiungimento 
del proprio fine, mediande la libera estrinsecazione delle 
sue facoltà e la soddisfiizione de* proprìi bisogni. 

Sia che noi coàsideriamo T uomo isolato, sìa che 
lo consideriamo in società, sia che si tratti della perso- 
na individuale e sia ohe della persona collettiva, il diritto 
dell* uno non può essere limitato che dal diritto dogli 
altri, e questo per esser tale deve proporsi un b^ae re- 
ale, non essendovi vero diritto dove naanea uno scopo 
utile da raggiungere. 

n diritto di autonomia che spetta agli Stati male a 
proposito si farebbe valere contro il principio della e- 
stradizione, non potendo questa, quale noi V abbiamo 
intesa, ledere menomamente le convenienze intemazior 
nali. Quale è lo scopo della estradizione ? Assicurare il 
corso ddlla giustizia. Che cosa esige dallo Stato a cui si 
domanda? Il mezzo di riuscirvi. 

Or bene, se vi ha diritto sacrosanto pegli Stati si 

(4) Notlo Lezióni sulla Filosofia del Diritto. 
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è quello di conservare alle leggi il loro vigore, di pro- 
curare la panizìoQe dei maì&ttorì; questo diritto, come 
tutti gli altri, nou s* arresta cbe là dove incoìitra un 
diritto altrui, dove urta un alko legittimo bisogno, ed 
a meno che si mostri avere una nazione diritto e quindi 
interesse a sostenere i rei, non può questa rifiutarsi alla 
richiesta della loro eong^na. 

Né si dica che uno Stato deve rispettar^) i diritti 
personali d' ogni individuo, il quale si rifugia nel suo 
territorio, e che quindi non può arrestare chi non of- 
fese le leggi del luogo. La tutela che deve allo straniero 
lo Stato non potrebbe mai ritorcersi a suo danno, co- 
sicché se lo straniero rifuggiato trovasi in una condizione 
tale da poter compromettere V ordine pubblico, come si 
trova evidentemente il reo impunito, è in piena facoltà 
di negargli non solo la i»*otezione, ma a seconda delle 
circostanzze espellerlo, o consegnarlo allo Stato che lo 
reclama» 

L' unico potere che in questa emergenza non 
avrebbe lo Stato si é dì farlo giudicare e punire, poiché 
non avendone violate le leggi, sarebbe questo un &tto 
arbitrario e lesivo dei diritti personali di queir indivi- 
duo. Ma sia che lo scacci dai proprìi confini, sia che lo 
consegni allo Stato che lo richiede, sono questi atti di 
sovranità che si esercitano in virtù del diritto di padro- 
nanza territoriale, per cui ogni governo può e deve pa- 
ralizzare qualsiasi azióne tanto pubblica quanto privata, 
intema od esteriore, la quale entro il suo territorio sì 
manifesti contraria ali* interesse nazionale. 

Il rifiuto alle domande d' estradizione ha per ef- 
fetto nessun vantaggio reale per lo Stato che lo fa, ma 
dà luogo ad una doppia specie di danno , cioè ad un 
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danno generale per 1* umanità, ponendo ostacolo all' at- 
tuazione d' un giusto e <ìomniendevole proposito, quale è 
quello di guarentire la sicurezza delie persone e delle 
proprietà dalla malvagità e ddlla rapina, ed un danno 
particolare a se stesso, poiché all' occorenza venendo 
ricambiato dagli altri Stati con uguale trattamento, darà 
cosi fomite nel proprio territorio alla facilità dei delitti, 
poiché sarebbero cèrti i delinquenti di trovare oltre i 
confini di esso quella stessa impunità, che per, sistema 
egli accorda agU altri. 

Coloro i quali sostengono il diritto negli Stati di 
negare V estradizione, onde persuadersi delF assurdità 
della loro dottrina, non hanno che da cercare quale sa- 
rebbe la interna condizione delle nazioni, ove tutte od 
anche solo la maggior parte credessero di valersene^ 
Le più ovvie ed immediate conseguenze sarebbero le 
seguenti. 

L' amministrazione della giustizia penale impotente 
in ogni Stato a reprimere i più atrod delitti, aperta 
una &cile vìa di sfogo alle vendette ed alle violenze 
personali colla speranza di trovare impunità, la sicurezza 
delle persone e delle proprietà gravemente compro* 
messa, scemato il prestigio e V autorità tutelare del pò-» 
iere sociale, gettato in una parola il disordine e V anar«- 
chia nel seno della società. 

Né vale il dire che al presente la vigilanza e la 
solerzia delle polizie potrebbero preyenire la fuga dei de^ 
delinquenti, e dare cosi efficacia alla sanzione della legge, 
poiché se ciò può ritenersi per quei delitti che vengono 
commessi senza premeditazione, non così per quei mal* 
&ttori consumati^ i quali fréddamente, prima di com- 
piere il mis&tto, stadiàno con ogni arte i mezzi nu^ 



268 
gliori fra quelli, che le fadliiate oomnnicaziaiù loro pro- 
corano, per eludere poscia le ricerche della giustizia. Chi 
ignora che la persuasione di sapere che passati i confini 
è assicurate V impunità, è di per se nn incentivo po- 
tente a commettere i delitti ? 

Certo alla piena applicazione della no stra teoria ri- 
chiedesi la riforma del diritto penale, secondo gli ultimi 
portati della scienza e della civiltà, ma V incompleta at- 
tuazione d' un principio non toglie la leggittimità del 
medesimo; il trionfo dei più giusti ed elementari princi- 
pii non è, pur troppa, ben di spesso che ¥ opera dei se- 
coli e delle dure lezioni deir esperienza. 

Quantunque notevoli progressi siansi introdotti da 
mezzo secolo a questa parte nelle varie legislazioni 
d' Europa, pure la condizione intema degli Stati non è 
giunta peranco a quella meta richiesta dalla teoria, 
perchè la pratica possa corrisponderle in modo adegnato 
e completo. 

Che se da un lato mentre appo gli antichi e nel 
medio Evo come vedemmo, il negar Y estradizione era 
regola e concederla eccezione, ora si scorge invece nel- 
Tuso internazionale verificarsi un opposto sistema, di 
modo che ciò che priaia costituiva T eccezione, può in* 
vece al presente ritenersi come regola ordinaria» 

D* altronde però, se la medesima è universalmente 
accettala e seguita, la sua osservanza restò tuttavia su- 
subordinata e circoscritta da certi speciali temperamenti 
e modificazioni dipendenti dalla particolare condizione 
politica degh Stati, di cui ssùrà opportuno dare un ra- 
pido cenno. 

Non potrebbe ad esempio uno Stato aderire alla do- 
manda d' estradione d' un reo, il cui delitto nella prò* 
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pria legislazione non fosse punto contemplato, ed inoltre 
dovrebbe concederla condizionatamente, qualora le pene 
sancite per quel reato fossero più miti di quelle dello 
Stato richiedente: né vale opporre a ciò che lo Stato inter- 
pellato dee rimanere estraneo alla vertenza tra il reo e 
la giustizia dello Stato che lo accusa 

Quando uno Stato ha la coscienza che una data pe- 
na sia sproporzionata per un delitto, e Io dimostra nella 
sua legislazione, ove per proprio fatto permetta che un 
individuo sia punito a creder suo più del bisogno, men- 
tre è in suo potere di condizionare la pena stabilita 
dalle sue leggi, questo Stato così agendo si pone in a- 
perta contraddizione con se stesso, violando la giustizia 
e r equità nella persona di queir individuo rifugiato nel 
suo territorio. Infatti il bene e Inutile da noi segnalato 
nella pratica della estradizione deriva agli Stati, dal 
non permettere che resti impimito il delitto a danno 
della comune sicurezza dei loro cittadini, cooperando 
concordemente all' efficace amministrazione della giusti- 
zia ed alla punizione dei rei: ma siccome per la diver-- 
sita delle penali legislazioni, ogni Stato ha ^ el sistema 
punitivo una propria misura e proporzione che giudica 
atta e conveniente alla repressione dei reati, è però 
fino a quella misura e non, oltre, che il proprio inte- 
resse lo porta a cooperare all'applicazione del principio 
punitivo; spingendo oltre quel limite questa sua coope- 
razione, non sarebbe più giustificata ààLV utile proprio 
ma si risolverebbe invece in una azione priva per 
esso di ragion giuridica, lesiva ai diritti dell' indivi- 
duo consegnato, che potrebbe anche talora venir inter- 
pretata come un atto di servile deferenza allo Stato 
reclamante. 
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Inoltre vediamo essere nsa generalmente invalso e 
contemplato nei trattati d' estradizione, che questa non 
abbia laogo a riguardo dei delitti politici. -^ La ragione 
di questa eccezione sta a nostro avviso neir indole e nel 
carattere speciale dei medesimi. ^ 

Imperocché il vero delitto politico non può senza 
dubbio confondersi coi delitti comuni, come ad esempio 
cogli assassinii, colle grassazioni, cogli omicidii, incendii 
e via dicendo, con tutti quelli atti criminosi che violano 
sia la persona come la proprietà dei cittadini. Questi 
sono diretti ed operati per una libidine sfrenata, per 
una bassa cupidigia, e attentano alla sicurezza od 
alla proprietà degli uomini ; il delitto politico inve- 
ce ha uno scopo ben diverso , esso tende a so- 
stituire una forma di governo ad un' altra, un politico 
ordinamento interno ad un altro regime costituito, quindi 
non è il suo fine in se stesso criminoso, sibbene i mezzi 
illegali che adopera per conseguirlo. Ciò posto se tale 
è la natura ed il carattere dei delitti politici, ragion 
vuole che siano repressi con pene proporzionali e" ad 
essi coerenti, epperò distinte da quelle dei reati comu- 
ni. Sarebbe desiderabile a questo riguardo una equa 
e completa riforma delle legislazioni penali, di modo 
che non solo fossero classificati a parte, ma ciò che più 
importa, puniti con pene d' altro genere di quelle riser- 
bate all' omicida e ali* assassino. 

Ma disgraziatamente codesta riforma è ben lungi 
dair essere adottata, in codici che contano appena pochi 
anni di pubblicazione troviamo repressi i delitti politici 
coi lavori forzati a ^ita e la sola cospirazione colla stessa 
pena a tempo (l). 

H vero delitto politico a nostro ci-eclere sarebbe 

(1) Vedi gli arlicoli loC-loSdel nostro Codice penale del 4860. 
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suffidentemente punito coir esilio temporario o perp^ 
tuo del reo, dal territorio governato da quella autorità 
contro cui esso ha congiurato; codesta pena invero sa- 
rebbe la più giusta, la più razionale e la più conve- 
niente a siffatto reato, e in questa ipotesi come ognun 
vede r estradizione sjrebbe inapplicabile, avvegnaché 
colla fuga dallo Stato il reo s* infligerebbe da per se 
la pena sanzionata. 

Ma senza la riforma delle pene per questi delitti, non 
è possibile colla severità arbitraria con cui vengon pre- 
sentemente repressi, e per la discordanza delle legisla- 
zioni, di riconoscere ed aprezzare se sia giusto e ragio- 
nevole applicare ad essi V uso dell* estradizione. 

Senonchè a questo proposito vennero pure adotte 
altre considerazioni. Tali sono quelle indicate nella fa- 
mosa circolare del Guardasigilli di Francia M. Mar- 
tin in data del 5 aprile 1841. « Les crimes politiques, 
^ egli osserva, s' accomplissent dans des circostances si 
„ ditficiles a apprecier, ils naissent des passions si ar- 
„ dentes, qui souvcnt sont leur excuse; que la France 
„ maintient le principe que Y extradition ne doit pas 
„ avoir lieu pour feit politique. , 

L' eccezione di cui ragioniamo può ritenersi gene- 
ralmente riconosciuta^ tranne dall' Austria e Prussia per 
i compromessi politici polacchi, e dagli Stati dell' antica 
Confederazione Germanica, fra cui particolari conven- 
zioni estendono V estradizione anche ai delitti politici. Si 
è in forza di queste che vedemmo la Sassonia conse- 
gnare all'Austria nel 1860 il conte Teleki compromesso 
politico ungherese. 

Nella pratica dell' estradizione si riconoscono a ve- 
ro dire come norme universalmente accettate anche 
le due seguenti , cioè che gli Stati non concedono 
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inai r estradizione dei proprìì sudditi i quali abbismo 
commesso un reato in estero territorio. In secondo luogo 
— chA r estradizione si usa solamente trattandosi di cri- 
mini e non di delitti. 

Uiguardo alla prima regola osserviamo brevemente: 
che per quanto i fautori di essa s'ingegnino di accampare 
delle ragioni per attribuire in questo caso la competenza 
della giurisdizione allo Stato rispetto ai suoi cittadini, è però 
sempre vero e costante il principio che in tema di di- 
ritto penale la vera e legittima giurisdizione competente 
si è quella del luogo ove venne commesso il delitto. 
,In materia di punizioni di reati (osserva un distinto 
giureconsulto italiano (1)) il foro competente, giusta il 
divisamente di tutti gli scrittori dì ragione pubblica cri« 
minale, è nel luogo ove quelli sono stati C/Ommessi II 
danno e lo scandalo pubblico e il pregiudizio privato che 
il misfatto produci-, e la facilità di raccogliere le prove 
sono cagione di siffatta giurisdizione. — Oportet enim, 
abbiamo dal diritto Romano^ illic crimimm judicia or 
gitari vhi fadntis dicatur cidmissuin. 

Che se ciò è vero, come non può dubitarsi, il ne- 
gar r estradizione del reo, e ricusare la competente giu- 
risdizione» si riduce infine a porre ostacolo al corso re- 
golare della giustìzia, senza ragione alcuna che possa 
convalidare un simile trattamento. — Noi non neghiamo 
per certo, che lo Stato trattandosi della tradizione d'im 
proprio suddito, sia in debito di condizionarla nel modo 
migliore per tutelare il proprio cittadino, oide non possa 
per avventura subire una pena maggiore di quella san- 
zionata dalle patrie leggi. Che anzi giudichiamo siffatto 
espediente, produttivo d' un eguale effetto air interesse 

(I) Nieo'a Rorco — Trattato di Diritto CivUe Internazionale 
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del reo, ben più preferìbile e ragionevole cbe non V a* 
surpazione arbitraria di una giurisdizione ripugnante alla 
natura delle cose, ed inoltre, in questo caso, incapace a 
conoscere del fatto meglio di quella del luogo. 

In merito poi alla seconda regola sopracitata, non 
abbiamo ad osservare senonchè, essendo l' estradizione 
una misura straordinaria, e siccome i reati qualificati 
delitti costituiscono un' offesa e un danno minore alle 
civili comunanze, è ben naturale che i governi non ab» 
biano giudicato di applicarla ad essi, perocché dall' im- 
punità dei medesimi, non può risultare quel grave de- 
trimento all' azione tutelare della giustizia, che nei reati 
criminosi è il fondamento dell' estradizione. 

Senonchè considerato in complesso 1' attuale sistema 
d' estradizione, noi troviamo essere due le basi fondamene 
tali su cui riposa, cioè; 

1.*" Il costume della reciprocanza, dbe in eoteeta 
materia regola la condotta degli Stati. 

2.° Conseguentemente il regime convenzionale, per 
cui i rispettivi governi degli Stati dichiarano in modo 
espresso e tassativo, le norme e le condizioni che inten- 
dono seguire in proposito. 

Dov^doci render conto della entità di questa dop* 
pia condizione, che governa presentemente la pratica, 
dell' estradizione, noi siamo d' avviso che aè 1' una nà 
Talta^ abbiano in se sufficiente ragione per servir di 
criterio giurìdico nella materia in quistione; e tutto al 
più, crediamo possano ritenersi come una forma neces^ 
saria di transizione, conveniente alla odierna condizione 
internazionale da cui trovasi attualmente dipendente 1' e* 
stradì zione. 

Ed invero, o il prìncipio-su cui essa è fondata ri- 
ceve applicazione a causa delia- utilità che ne ridonda 

18 
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agli Stati, ed in questo caso anche indipendentemente Ab31^ 
' espressa reciprocità sassisterà V effetto benefico di essa 
da indurre le nazioni a praticarla; o non sussiste punto 
la bontà e Y utile di questa istituzione, ed allora anche 
la reciprocità sarebbe inutile ed impotente a renderla 
tale, e si risolve in un accordo vano, arbitrario, desti- 
tuito di senso comune. 

La stess<'i ragione può eziandio applicarsi al esterna 
convenzionale, praticato al presente dagli Stati nella mas- 
sima parte dei loro rapporti. 

Un trattato od una convenzione, stipulata da uno 
Stato a riguardo d' un dato oggetto, altro infine non è 
che la dichiarazione espressa di quello Stato, che rico- 
nosce essere del proprio interesse il tenere una data re- 
gola di condotta, ora egli è evidente che questo inte- 
resse esiste anche indipendentemente dal trattato, opperò 
la linea di condotta per parte di quello Stato dovrebbe 
esere identica anche prescindendo dall' esistenza d' una 
convenzione, né vale V opporre, che se il trattamento 
non è reciproco, la realizzazione dell' interesse a £ivore 
di quello Stato non può essere piena e completa man- 
cando il concorso dell' altra parte assicurato mediante 
il trattato. Ciò è innegabile, rispondiamo, finché la po- 
litica internazionale ed intema s«rà regolata con questo 
sistema, ed è appunto per questo che lo accettiamo co- 
me una forma di transizione, ben preferibile all' antico 
sistema d' isolamento e d' egoismo; ma questa obbiezione 
non avrebbe più valore allorquando gli Stati meglio 
illuminati e conscii del proprio interesse, terranno solo 
il medesimo a guida di loro azione ognuno per proprio 
conto, senza secondarie preoccupazioni che altri dtd canto 
suo cerchi di agire in modo diverso od opposto. <» 

Oltredichò è agevole altresì lo scorgere nel sistema 
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dei trattati, una pericolosa e talora imprudente via per 
cui uno Stato può vincolare anticipatamente la propria 
libertà d' azione. Spesso Y interesse del momento non 
è più, in certi rapporti ed in date circostanze, quello 
degli anni venturi, sovente nell' aderire a qualche sti- 
pulazione può esservi la spinta di pressioni od influenze 
eccezionali, per le quali può sacrificarsi V avvenire od 
illudersi circa V entità deir interesse che si ripromette. 
Per queste ed altre considerazioni, che omettiamo per 
non divagar troppo dal presente tema, è nostra ferma 
opinione che il sistema convenzionale non sìa per gli 
Stati il mezzo migliore per regolare ì loro rapporti, che 
col progresso dei veri principii di diritto pubblico a 
questa forma transitoria ed imperfetta debbasi sostituire 
il solo e vero criterio dell' interesse nazionale conve- 
nientemente apprezzato, il quale per essere tale, non 
può mai trovai*si in urto coli' interesse particolare de- 
gli altri Stati. 

Nella disamina della presente materia, non possiamo 
pretermettere di osservare, che gli Stati noli- uso deh- 
V estradizione hanno derogato alle regole ordinarie, per 
la speciale condizione di taluni delinquenti e per indole 
eccezionale di un certo delitto. Intendiamo alludere al- 
l' estradizione dei militari e dei marinai delle navi si 
da guerra che mercanitli alloraquando si fanno rei del 
delitto di diserzione. 

Vero è che per discutere il merito di codesta ec- 
cezione farebbe mestieri anzitutto di un esame accurato 
sulle varie leggi penali militari e marittime, per rile- 
vare se in esse si ravvisi mai sempre quella costante ed 
equa proporzione tra la pena ed il delitto, senza cui 
qualunque legge punitiva, si risolve ognora in una ar- 
bitraria violenza legale all' individuo umano. Ma i limiti 



2 76 

del nostro scrìtto non comportano invero di dedicarci a 

siffatta indagine. 

Laonde senza contestare il valore delle ragioni ad* 
dotte a questo riguardo da Teodoro Ortolan (1) e senza 
decidere parimenti se sia fondata la grave censura fòtta 
da Pinheiro Ferreira (2) alla pratica degli Stati a que- 
sto proposito, ci limiteremo ad osservare — che le forme 
pia semplici adottate nel caso di siffatte estradizioni, si 
possono ad ogni modo ritenere come un freno potente 
alla dissoluzione delle annate regolari, e per ciò che 
riguarda la diserzione dei marinai si militari che mer- 
cantili, ognn vede quanto Y evasione dei medesimi e la 
fecilità con cui può effettuarsi, possa gravemente com- 
promettere r interesse nazionale, colla rovina della na- 
vigazione e del commercio. Si aggiunga inoltre, che per 
la speciale condizione in cui trovasi la nave, la diser- 
zione dei marinari è da tenersi in conto di delitto gra- 
vissimo, e tale senza dubbio da indurre ben sovente- 
ove la speranza dell* impunità le fornisse incremento, 
conseguenze le più funeste si al privato che al pubhlico 
bene. 

(1) Regle$ intemationales et diplomatigue$ de (a mar. Libro 2 
Capo li. 

(2) Cours de droìt public interne et externe, art. 3. 8 12 
pag. 28 e 29. 
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LEZIONE LXYU. 

Della Nat a ralla a aatome-» II corrispondente jag gemilan ed il 
laa e 1? it at la dei Sommi — La concessione della cittadinania ai tem- 
pi di Ifcoma e nel Medio £to ~ Le raccomandaaioni — n gai drilli do. 
Distinzione tra i diritti politici ed i cìtUì introdotta nelle legislazioni 
moderne a proposito degli stranieri •>- Come il nostro Codice CirUe sta- 
bilisca una perfetta ngnagliania ginridlca fra i cittadini e gli stranieri 
riguardo ai diritti eirili — Kecessità della natoraliziacione pel godimento 
4ei diritti politici — Cambiamento di nazionalità — Questioni relative. 

Signori, 

Voi ricorderete che, discorrendo delle leggi sulle per- 
sone, io dissi richiedersi un atto solenne, perchè taluno 
diventi cittadino in un paese diverso da quello in cui è 
nato. È venuto il momento d'occuparci di proposito di 
codesta solennità, che suolsi chiamare Naturalizza- 
zione. (1) 

Se non Jà parola, certo V idea a cui essa corri- 
t^onde già era nota agli stessi Romani, i quali esprime- 
vano con le frasi dì jm gentium e jm civitatis tutti i 
diritti e tutte le prerogìttive che oggi comprendiamo 
nel vocabolo dt nazionalità o di cittadinanza. Nella pri- 
ma età Roma largheggiò assai della sua cittadinanza, né 
^enza ragione. 

Il nuovo Ststto, non essendo abbastanza popoloso ed 
abbisognando d' aumento, coucedeva facilmente a chi in 
esso fissasse il suo dormicilid di diventarne cittadino. 
Anzi Romolo vi ammetteva per fino il nemico soggio- 
gato, assegnandogli una parte del territorio, ed is- 
<wtopartetìdùlo nelle Curie, come adoperò coi Ceni- 
nesi, coi ^rustumini; coi Sabini. (2) Ed oltre a questi 

(1) Vedi la hfzi^Mie ,LIX, 

(2) In Tacito, troyUma registrate le. seguenti parole dj Gla«- 
elio: M conditor no&ter Romvlus tantum safiientia valuitr.^ 
plerosqué popiilos eodem die hostei, dein cives habuerit. Anno» XL 
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stranieri, i quali trasferivano il loro domicilio nella città 
neir agro romano, concedevasi per largizione del se* 
nato e del popolo la cittadinanza anche agli altri che si 
rimanevano neUa patria loro. Questi cittadini chiama- 
vansi col nome di abitatori del municipio, municipes^ e 
diventavano àves ingenui non appena trasferissero il 
loro domicilio in Roma. 

Però si fu in appresso e specialmente ai tempi di 
Augusto più parchi nel concedere la cittadinanza romana, 
che ritornò di facilissimo acquisto sotto gli imperatori 
posteriori, tantoché Caracalla rese comune la cittadi- 
nanza a tutto il mondo romano. 

Farmi degno di considerazione questo &tto che gli 
stessi Eomani ai quali tanto odioso suonava il nome 
delle genti straniere, erano poi così focili a largire la 
loro cittadinanza. Esempio di grande e fina politica, in- 
tesa ad aumentare la forzadeirimpero coli' accrescere il nu- 
mero dei cittadini adottivi, e ad assicurare lo Stato dalle 
ribellioni del nemico lontano e soggiogato, sia facendolo 
partecipe della romana cittadinanza, sia rìducendolo a 
soggezione per mezzo delle colonie. 

Venendo al Medio Evo non si trova più la mede- 
sima agevolezza ad accogliere e natnralizaare i forestieri. 
La gelosia, naturale compagna della ignoranza, ed il 
sistema feudale predominante in tutt^ le .regioni d' Eu- 
ropa, respingevapo di troppo gli stranieri dalle altrui 
contrade. La soverchiante prepotenza del feudalismo, voi 
lo sapete, giupgeva a tale, che conducendosi taluno da 
un luogo ad un altro, era costretto a dichiaiuraiji vassallo 
del barone nel cui territorio si stabiliva; e talvolta si 
assoggettava perfino alla schiavitù lo straniero, che per 
dura necessità era costretto a riparare in' 'un paese di- 
verso dal suo. Così accadde nel nono secolo i^Ii abita- 
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tori delle Provincie marittime della Francia, i quali per 
sottrarsi aUe orrìbili violenze de' popoli Normanni cc]> 
carouo d' inoltrarsi neir interno di quella Nazione. (1) 

I popoli barbari si credevano esenti da qualsiasi 
dovere di giustizia e d' umanità verso gli stranieri, ond' è 
che la lóro naturalizzazione, la quale suppone amichevoli 
comunicazioni fra gente e gente, non dovette essere co^ 
frequeate in queU' epoca. 

Eravi però V usanza delle rcuxomandaMoni, utile 
ed opportuno mezzo di difesa pei deboli, in un tempo 
nel quale poca o nessuna guarentigia offrivasi contro la 
forza e la prepotenza. In tal guisa il debole, che non 
bastava a tutelare se e le sue cose, confidavasi nelle 
mani d*un forte il quale ne assumeva la protezione. 

Cosi lo straniero poteva vivere sicuro dalla violenza 
ma da questa garanzia in fuori, la sua condizione di stra- 
niero non si mutava. Egli diventava bensì vassallo d'un 
potente, ma non membro della nazione. 

Solo nelle tribù germaniche poteva il forestiero a- 
gognare ad una specie di cittadinanza, mediante il gui'- 
drigildo, col quale assicuravasi la condizione del ger- 
mano. Ora se accadeva che allo straniero si concedesse 
la ragione del guidrigildo, allora egli veniva assimilato 
al cittadino, anzi s' immedesimava colla nazione barbara, 
e poteva perfino cingere la spada. Acquistandosi quindi 
la prerogativa dei diritti politici e civili ben sì può dire 
che fosse questo un modo di naturalizzazione con cui 
s' incorporavano alla nazione i gtMtìrgangi, che così chia- 
mavansi i forestieri, i quali perciò più non avevano hi- 
sogno della raccomandazione, la quale, se li toglieva dal- 

(1) Vedi; Hoberlson, Introduzione alla Storia del Begno di 
Carlo V. 
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r oppressione e dalla violenza, par li metteva in una 
specie di servitù, che si chiamava aldimaio. (1 ) 

Ma coi progresso del tempo, fatte più civili le na- 
zioni, resosi ^ù mite il feudalismo, si vennero rignar- 
dando meno radamente gli stranieri. Loro ritornossi a 
largheggiare un po' più della cittadinanza, e la imtura- 
lizzazione fu di nuovo riguardata come facile me^zo per 
annoverare fra i nazionali coloro, che per natura non 
erano tali. 

È mestieri però fare due osservazioni a questo ri- 
guardo. La prima delle quali si è che le nazioni bar- 
bare feicevano poca , o per dir meglio nessuna diffe- 
renza tra i diritti politici ed i civili, de' quali si venne 
poi col progresso del tempo determinando il particolare 
carattere. In secondo luogo bisógna notare, che anda- 
vano per conseguenza di pari passo le concessioni dei 
diritti politici e quelle dei diritti civili. 

L' età presente in vece, mentre è ancor più larga 
verso i forestieri, pur distingue accuratamente i diritti 
d' indole politica da quelli d' indole privata. 

Già secondo i vari codici che erano in vigore in 
Italia, prima della sua costituzione in un solo Stato, il 
godimento dei diritti puramente civili era accordato agli 
stranieri, anche senza la loro nuturalizzazione. 

Così il Codice Civile Sardo ammetteva i forestieri 
all'esercizio dei diritti civili, purché si verificasse la re- 
ciprocità di diritto di fatto (2). 

Ma il nuovo Codice italiano sancì il principio della 
piena eguaglianza giuridica Yrà il cittadino e lo straniero 

• * * 

(1) Vedi: Carlo Troya, Discorso della condizione de* Bomani 
^ vinti, dui fjonyobardi, , ; ' • 

(3) Vedi l'antico Codice Civ. Sardo, art. 26, 14*8, H'^O. 
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ìb quanto al godimento dei diritti civili, stabilendo senza 
restrizioni che questo è ammesso a goderne al pari di 
quello. (1) , 

Generosa innovazione, ma che V Europa doveva at- 
tendersi da un popolo costituitosi in nazione a nome del 
principio di nazionalità e dell* eguaglianza delle genti. 

Invece per Y ammessione di uno straniero al godi- 
mento dei diritti politici occorre una Legge od un de- 
creto reale. (2) E giustamente, poiché a differenza dei 
civili che riguardano la vita privata degli individui, e 
quindi loro devono sempre esseve riconosciuti a qua^ 
lunque nazione appartengono, i diritti politici derivano 
dal vincolo di nazionalità che esiste fra coloro che na- 
cquero in un medesimo paese, ed esiggono per essere 
convenientemente esserci tati un Vivo interesse pel luogo 
in cui si esercitano, interesse che fino a prova contraria 
non si può supporre nei forestieri. 

Non potrebbe quindi uno straniero che non sia 
stato solennemente dichiarato cittadino d' uno Stato es- 
ser nominato giudice del fatto , elettore o membro dei 
Consìgli comunali e provmciali, della Camera dei depu- 
tati e simili. Molte leggi speciali poi, che abilitano a 
determinate carriere, richiedono la condizione della cit- 
tadinanza, ed allora chi non è italiano di fajbto o di di- 
ritto non può aspirarvi. 

Vuoisi qui accennare che, secondo il patrio lo- 
gislatore, la donna straniera, che si marita ad un citta- 
dino, considerasi come cittadina anch' essa. Ed a ragione, 
imperocché la donna, che prende il nome del marito e 

(1); Eoco ciò. ch(^ dispone il nuayo Codice Civik>., all' art« 3 
^- Lo slraniero.è amtuesr^o a godere dei diritti civili altribuiU 
ai ciltadini. 

(2) Ari: 10 del CoJicu Civile. ■ .. ' - 
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ne divide la sorte, s* immedesima con lui e colle sae 
aspirazioni. 

V ha poi . ancora mi' altro modo di acquistare la 
cittadinanza, della quale, se non parlano le leg^ positive 
si trova però la rs^one nel diritto pubblico degli Stati. 
Quando una nuova contrada s' aggiunge ad uno Stato, 
i cittadini di quella diventano naturalmente membri di 
questo e ne acquistano tutti i diritti. 

Una questione assai grave s' incontra però in que- 
sta materia. L' articolo decimosettimo del trattato di 
Parigi del 30 marzo 1814, letteralmente riprodotto nel- 
r articolo settimo del trattato di Vienna del 20 novem- 
bre 1815, disponeva che „ in tutti i paesi che devono 
dovranno cangiar di padrone (!), sia in forza del pre- 
sente trattato, sia per gli accomodamenti che ver- 
ranno fatti in conseguenza di questo, verrà accordata 
agli abitanti naturati e stranieri, di qualunque condi- 
zione e nazione essi siano, un termine di sei anni dal 
cambio delle ratifiche, per disporre, se lo giudicano a 
proposito, delle loro possessioni acquistate prima o dopo 
della guerra attuale e per ritirarsi {se retirer) in quel 
paese che laro piacesse di eleggere „ Cercasi se questa 
clausula si debba tanto largamente interpretare da ac* 
cordare la facoltà della scelta della patria anche coll'ab- 
bandono delia patria d^ origine, ovvero se essa sì rife- 
risca alla sola facoltà di mutar residenza; e non la pa* 
tria d' origine. 

Coloro che tengono vera la seconda opinione invo- 
cano la lettera e lo spirito di questa disposizione. In 
quésto articolo si dice, è solo &tta parola della fik^oltà 
di ritirarsi in quel paese che meglio si gradisce, e 
ritirarsi non è cambiar di sudditanza. Di più si sog- 
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giunge, quale è lo scopo che si volle eoa esso consor 
guire ? Per motivi di generosità e di prudenza civile si 
vollero guarentire i sudditi delle signorie restaurate e 
gli abitanti stranieri degli stessi dominii dagli effetti di 
quelle reazioni che avvengono in casi consimili; é rassi- 
curarli da ogni precipitoso partito cui la restaurazione 
degli antichi governi potesse questi sospingere. Ma la 
facoltà di mutar suddistanza non era mezzo necessario 
a raggiungere questo scopo: bastava che si concedesse 
la libera emigrazione. In questo senso si deve adunqne 
un tale articolo interpretare. 

In sostanza, si dice in terzo luogo, stando ai più 
certi principii di Diritto, Y uomo nascendo contrae col 
paese in cui ebbe vita e col governo di esso un vincolo 
reciproco per cui egli dee alla patria amore ed obbe- 
dienza, e questa dee retribuirgli sicurezza ed aiuto, ed 
a sciogliere tale vincolo si richiede Y espresso consenso 
del princ^)e: ora qui un tale consenso espresso non esiste. 

Invocando infine lo spirito dei trattati deli' anno 
quattordici e dell' anno quindici, aggiungono, è mani- 
festo da quale intendimento nello stipularli fossero 
guidate le potenze alleate. Esse volevano cancellare 
le vestigia della rivoluzione e dell' impero, e riedifl- 
oare, almeno quanto al diritto pubblico, il vecchio 
sistema, secondo il quale Y uomo era considerato le- 
gato al |suolo natale , incancellabile era la qualità 
sudditizia, e la stessa semplice libertà di emigrare 
era quasi ovunque rigorosamente interdetta sotto la 
minacda dì severe pene . In Piemonte le Regie Ca- 
stituzioni punivano colla confisca e colla galera chi solo 
cercasse. £ emigrare il)* Ora chi mai .vorrà credere che 

(1) Lìb. IV. tit. XXXIV, cap. XVI. f I. 
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le potenze alleate, dominate dal pensiero di ristabilire 
la loro autorità politica quale essa era avanti Ta rivolu- 
zione, volessero rallentarne il freno, sì fattamente da la- 
sciare per ben sei anni a ciascuno V assoluta libertà, 
non sol«) di emigrale dallo Siato ma ben anche di spo- 
gliarsi affatto della qualità di cittadino ? (1) 

Sembra tuttavia da seguire la opinione contraria. 
In verità, come si può far fondamento sulla lettera del- 
l'articolo diciassettesimo del trattato dì Parigi se esso accor- 
da questa facoltà di eleggere quel paese che piaccia? 
se accorda la facoltà, non ai soli stranieri, ma agli stessi 
ìiaturali, nei quali la semplice facoltà di emigrare re- 
stando cittadini, se si pon mente ai mezzi con cui il Le- 
gislatore poteva ancora coercirli, per nulla bastava ad 
indurre quella piena sicurezza che era in animo delle 
parti contraenti dì produrre in ognuno? 

Si dice che lo scopo si ottiene anche interpre- 
tando tale disposizione per la semplice facoltà di emi- 
grare. Noi non seguiamo questo avviso, perchè la con- 
dizione di colui il quale, emigrato, non è affatto pro- 
sciòlto dai vìncoli che lo legavano al suo paese, è ben 
diversa e molto deterióre della condizione dì colui, il 
quale non più è cittadino, è, portatosi in paese straniero, 
può impunemente diventarne suddito. 

I prìncìpìi di Diritto che si invocano sono giusti e 
certi; ma è a ricordare che la loro severità deve all'oc- 
casione essere temperata dalla ragion d' equità; che 
questo era un caso particolare con circostanze affatto 
eccezionali; che nell' applicazione essi devono modificarsi 
quando avvennero mutazioni di dominazione suIP intero 

(I) Maucini^ Ragióni liàhi caH9d PolìM f. ^Pdìifi^; Diano 
forense, 4852, p:ig. 106. 
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paese; che in ogni caso con questa disposizione per ra- 
gioni dì convenienza civile e di pubblico bene, si volle 
fare una deroga al Diritto pubblico universale. Di fatti, 
qual prova maggiore e più decisiva che si consentiva 
lo svincolo della vecchia sudditanza,se si permetteva dì 
ritirarsi dal luogo d' origine, di esportarne tutte le so- 
stanze, dì poter sciogliere i soli, più forti e naturali 
mezzi di rapporto, di legame col medésimo, la persona 
la famiglia, le sostanze ? 

Si invoca infine lo spirito dei trattati dell' anno 
quattordici e dell' anno quindici. Ebbene, nello stipularli 
la mente delle parti contraenti fii di cancellare affatto 
un doloroso passato in cui tutti avevano qualcosa da 
rimpiangere; fu di arrecar pace al mondo stanco omai dì 
venticinque anni di guerre e di desolazione. Ora piena- 
mente conforme a questo spirito è solo V opinione che 
da noi si sostiene. 

Non per tanto la Corte d' appello di Torino si at^ 
tenne alla prima opinione nella sentenza del 2 dicembre 
1851, riferente Barbaroux, nella càusa Della VUla con- 
tro Partiot (]). Ma la Corte d'appello di Casale nella 
causa Pollini contro Pòllini^ con sentenza 5 maggio 
1855, si attenne alla seconda opinione. (2) 

(!) Diario forense, isni, pag. 105. 

(2) V. Ragionamento nella causa Pollini e. Pollini^ Vigeva- 
no, I8S4. 
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LEZIONE Lxym. 

Della perdita della cittadinanza — In qnanti modi, secondo le nostre 
Uggì, taluno cessi di essere cittadino — Rinunzia — Accettazione d*ini- 
piefU e Berrizio militare presso in' estera potenza — Condizione della 
moglie e del ig li di eU lia perduto la cittadinanza — Della donna che 
sposa nno straniero. 

Signori, 

A quella guisa che la cittadinanza può essere acqui- 
stata anche da chi non appartenga per nascita ad un 
determinato paese, così può essere perduta da colui che 
era nato cittadino, quando si verifichino date circostanze. 

La cittadinanza si perde anzitutto, secondo le no- 
stre leggi, da colui che vi rinunzia con dichiarazione 
davanti V ufficiale dello Stato civile del proprio domici- 
lio, e trasferisce in paese estero la sua residenza. Evi- 
dentemente chi compie simili atti si distacca assoluta- 
mente dal consorzio a cui per natura apparteneva, né 
può più esserne ritenuto membro. 

Cessa in SP'Condo luogo d' essere cittadino dello 
Stato colui il quale ottiene la cittadinanza d' una potenza 
straniera, essendo pure in questo caso manifesta V in- 
tenzione di staccarsi dal proprio paese, dal momento che 
si passa solennemente a far parte d' un' altra nazione. 

In terzo luogo la cittadinanza si perde da colui 
che, senza permissione del governo, abbia accettato un 
impiego da uno Stato straniero, o sia entrato al servi- 
zio militare del medesimo. E giustamente, poiché è in- 
degno della protezione della Legge colui il quale di- 
mentico del dovere che strettamente gli incombe di difen 
dere la patria sua e di versare, se occorre, il suo sangue per 
essa, prende servizio militare presso un governo straniero, 
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e non esita un momento a porsi nella dolorosa necessità 
di portare eventualmente le armi contro la patria sua. 
£ non è meno colpevole chi accetta da un governo stra- 
niero altre pubbliche funzioni. Non è solo il braccio 
nostro che noi dobbiamo alla patria, ma anche la mente 
nostra. Soventi la mano è meno utile del consiglio, ed è 
egualmente reo chi si colloca nella dura eventualità di 
dirigere i concepimenti della mente sua contro il paese 
che gli ha dato la vita. 

La Legge parla in . genere di im^nego accettato da 
un governo straniero. Anche le Ainzioni ecclesiastiche 
costituiscono impieghi. Vi saranno dunque ancor esse 
comprese ? Pare si debba distinguere tra quelle le quali 
sono affidate ad un cittadino da un governo straniero, 
e quelle che da un superiore ecclesiastico: e le prime, 
non le seconde, dir comprese nella disposizione della 
Legge . In verità essa parla di impiego accettato 
da un governo straniero , e tali sono le funzioni 
ecclesiastiche demandate ad un cittadino da un go« 
verno straniero. Inoltre vi concorre la ragione della 
I^^gg^) perchè anche costui si vincola ad un governo 
straniero. La natura del servizio che presta non ne muta 
r origine, ed origine ne è un atto di sudditanza verso 
un governo straniero, per sé sufficiente a privarlo della 
cittadinanza. Le funzioni ecclesiastiche demandate da un 
superiore ecclesiastico invece non sono comprese né nella 
lettera, né nella ragione della Legge. In&ttì la gerarchia 
ecclesiastica nel sistema della nostra legislazione non è 
mai chiamata eoi nome di governo straniero. 

Lo stesso dubbio si solleva circa V esercizio delle 
arti e delle professioni liberali in paese straniero: ma é 
evidente che chi attende ad un arte o professione liberale 
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air estero non vi gode alcun favore del governo locale, 
né vi è legato. rmper«)cchè nel loro esercizio, tranne il 
dovere comune a tutti i cittadini di osservare le leggi 
dello Stato, non sorge alcun vincolo tra chi le esercita 
ed il governo, e mai si verifica quella attinenza che nel- 
r esercizio di una pubblica funzione sorge tra il governo 
e chi la riveste, ed in vista della quale il Legislatore 
punisce il cittadino che la accetta. 

Medesimamente si é chiesto se la espressione mi" 
litare servirne comprenda anche il servizio che si presta 
nelle guardie nazionali, civiche, urbane e simili. Instì- 
tuite unicamente per la tutela dell' ordine interno e della 
pubblica quiete, non pare che il servizio che in esse si 
presta sia compreso nello spirito di una Legge, con cui 
si vuol colpire chi si pone nella eventuale necessità di 
portar le armi c<mko la patria. 

Havvi un quarto caso iu cui s' incorre nella per- 
dita della cittadinanza. Coi cittadini che abbandonano 
la patria contemplati nel tre casi anzidetti, emigrano 
spesso le mogli ed i figli. Certo nò questi né quelle sono 
imputabili d'aver seguito il marito ed il padre, spesso 
anzi sono degni di lode per avere abbandonati il paese 
che è centro delle loro affezioni, i parenti, gli amici 
per adempiere al loro dovere. 

A ragione quindi il patrio legislatore mentre li con- 
sidera essi pure come diventati stranieri, loro permette 
di riacquistare la cittadinanza, se la moglie, rimanendo 
vedova, rientri nel regno e dichiari davanti Tuf&ziale 
dello Stato civile di volervi fissare il suo doimcilio, e 
se i figli entro il primo anno della loro età maggiore 
eleggano la qualità di cittadini, e fissino nel regno il 
loro domicilio entro V anno dalla fattane dichiarazicme. 
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Così pure la patria non oblia interamente i dolci 
legami che un dì la stringavano al suo cittadino, ben- 
ché poi degenere. Se lo svestì della divisa della na- 
zionalità e de' benefizi a quella congiunti, lo fece suo 
malgrado, e solo perchè abbandonata da luì, il quale 
andò a cercarsi altrove una patria adottiva. Ond' è che 
se anche il cittadino contemplato nei primi tre oasi vuol 
ritornare al suo paese, le leggi ben gli lasciano aperta 
per riavere la perduta nazionalità una via più larga, che 
non è quella degli stranieri d' orìgine. 

Basta che il cittadino, il quale ha perduto la cit- 
tadinanza, rientri nel regno con speciale permesso del 
governo, rinunzi alla cittadinanza straniera, all' impiego 
od al servizio militare accettati in paese estero e di- 
chiari davanti V uffiziale dello Stato civile di fissare e 
fissi realmente entro V anno il suo domicilio nel regno, 
perchè egli riacquisti la cittadinanza. 

Finalmente è ridotta alla condizione di straniera la 
donna che sposa un straniero. (1) La moglie deve se- 

(I). Ecco le disposizioni del Codice civile italiano; 

Art. 5. Se il padre ha perduto la cittadinanza prima del na- 
scimento del Aglio, questi è reputalo cittadino, ove sia nato nel 
regno, e vi abbia la sua residenza. 

Potrà nondimeno entro il primo anno della sua età mag- 
giore determinala secondo le leggi del regno^ eleggere la qualità 
di straniero facendone la dichiarazione davanti V ufflzìale dello 
stato civile della sua residenza, o se si trova in paese estero, 
davanti i regi agenti diplomatici o consolari. 

Art. 6. Il figlio nato in paese estero da padre, che abbia 
perduto la cittadinanza prima del suo nascimento, è reputato 
straniero. 

Egli potrà tuttavia eleggere la qualità di cittadino, purché 
ne faccia la dichiarazione a norma dell' articolo precedente e 

19 
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gaire la condizione del marito, e còme la straniera che 
si unisce ad un nostro connazionale diventa cittadina, 
cosi diventa straniera la donna italiana che va a manto 
con uno straniero sempreché col fatto del matrimonio 
acquisti la cittadinanza del marito. La diversità di pa- 
tria, che soventi importa contrarietà di doveri, è incom- 
patibile col matrimonio e colla condizione dei conjugi, 
i quali devono essere tra loro come una eademque 
persona. 

Ma diventerà straniera anche la donna nostra con- 
nazionale minore di etàj la quale sposi uno straniero? 
Havvi chi crede che lo diventi allora solo che per tale 
atto siano state osservate tutte le forme e le solennità 

fissi nel regno il suo domicilio entro V anno dalla fatta di- 
eh iai azione. 

Però, se egli ha accettato un impiego pubblico nel regno, 
oppure ha servito o serve nell* armata nazionale di terra o di 
mare, od ha altrimenti soddisfatto alla leva militare senza in- 
vocarne esenzione per la qualità di straniero, sarà senz' altro 
reputato cittadino. 

Art. 11. La cittadiuanza si perde: 

1. Da colui che vi rinunzia con dichiarazióne davanti Tuf- 
fiziale dello stato civile del proprio domicilio, e trasferisce in 
paese estero la sua residenza. 

2. Da colui che abbia ottenuto la citadinanza in paese estero. 

3. Da colui che, senza permissione del governo, abbia accet- 
tato impiego conferito da un governo estero, o sia entrato al 
servizio militare di potenza estera. 

La moglie ed i figli minori di colui che ha perduto la cit- 
tadinanza divengono stranieri; salvo che abbiano continuato a 
tenere la loro residenza nel regno. 

Nondimeno potranno riacquistare la cittadinanza nei casi e 
modi espressi nel capoverso dell' articolo li, quanto alla moglie, 
e nei due capoversi dell* art. 6, quanto ai figli. 

Art. 12. La perdita della cittadinanza nei casi espressi neh 
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che la legge prescrive per gli aiti dei minori. Non parci 
tuttavìa da accogliere tale parere. La legge non distìngue 
tra donna madore d' età e donna minore, quando di« 
spone che la cittadina la quale sposa uno straniero, se- 
gue la condizione del marito. Inoltre è regola che ha^ 
hilis ad nuptias hainlis ad poeta nuptialia^ cioè rela- 
tivamente al matrimonio è instituite una capacità spe- 
ciale, che dispensa dalle regole della capacità generale. (1) 

Queste sono le disposizioni del nuovo Codice che 
ci r^ge, qui come in molte altre parti più semplice e 
liberale dei precedenti, che regolavano i di verdi Stati- 
prima della costituzione unitaria della nostra nazione. 

Così secondo V antico Codice Civile Sardo incorre- 
vano nella perdita dei diritti civili e della cittadinanza gli 
stranieri naturalizzati, i quali si assentassero dallo Stato 

]' articolo precedente non esìme dagli obblighi del servizio jni- 
litare, né dalle pene inflitte a chi porti le armi contro la patria. 
Art. 13. Il cittadino cbe ha perduto la cittadinanza per al- 
cano dei motivi espressi nelP articolo 11 la ricupera purché 

1. Rientri nel regno con permissione speciale del governo; 

2. Rinunzi alla cittadinanza straniera, air impiego od al 
servizio militare accettati in paese estero; 

3. Dichiari davanti V uffiziale dello stato civile di fissare e 
fissi realmente entro 1* anno il suo domicilio nel regno. 

14, La donna cittadina che si marita a uno straniero, di- 
vìeue straniera, semprechò col fatto del matrimonio acquisti la 
cittadinanza del marito. 

Rimanendo vedova, ricupera la cittadinanza se risieda nel 
regno, o vi rientri, e dichiari in ambidue i casi davanti V ufll- 
zìale dello stato civile di volervi fissare il suo domicilio. 

Art. 15. L' acquisto ilriaquisto della cittadinanza nei casi 
precedentemente espressi non ha effetto, se non dal giorno suc- 
cessivo a quello in cui si furono] adempiute le condizioni e for- 
malità stabilite. 

(1) Vedi: Duranton, Cours de droit ciò. Voi. I. 
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per più di un anno senza licenza del Re» (1) Sembrava 
al legislatore che la ommissione di quésta prova di sud- 
ditanza, che consiste nella dimeni entro il suo tei*ritorio 
in chi aveva colla nuova patria minori legami di quelli 
che stringono i sudditi originarli, e T assentarsi per un 
anno, fosse un indizio sufficiente che egli aveva abban- 
donato la patria novella. 

Ma assai acconciamente simile disposizione non venne 
ripetuta nel nuovo Codice, perchè contraria a quella li- 
bertà d'azione che V industria ed il commercio recla- 
mano per coloro che vi si dedicano, ed informata a quello 
spirito d' impero, per cui i sovrani credevansi quasi 
d' avere una proprietà sulle popolazioni contenute nei 
loro Stati. Non devesi poi cambiare un benefizio in un 
danno, come avverrebbe se taluno, perché considerato no- 
rtro concittadino, più non potesse assentarsi per un anno 
dal nostro suolo. 

Questa ed altre disposiziooi che la nuova legge più 
non ha riportato erano un' ultima conseguenza dei prin- 
cipii d' una forma di governo, sotto la quale la persona 
del cittadino non che i snoi beni, erano in modo inde- 
lebile legati al suolo, e severe pene erano comminate 
a chi tentasse d' emigrare; erano il portato del dispo- 
tismo e dell' ignoranza economica. (2) I tempi mutati e 
le riforme introdotte nel nostro diritto pubblico fonda- 
mentale, quella specialmente per cui si guarentisce la 
liberta della persona, ne esigevano 1' abrogazione. 

(1) Vedi r antico Codice Civile Sardo — Art. 42. 

(2) Vedi: Buniva, Delle leggi in generale e dei diriUi delle 
persone. 



LEZIONE LXIX. 

Coodiii^iie gror^ioft ^^H stranieri seeondo il nostro €odle« Civile — 
, Confronto delle disposizioni della patria Ufsge attuale con aoelle delle 
leggi preesistenti e degli altri Stati — Insussistenza di Icerte esclusioni 
speciali indrodotte a danno degli stranieri riguardo al diritti]cÌTill — 8e 
Io straniero p(»aa essere tutore •- La e a m t i o jndleatnni boIt! 
— Insrinstizia dell' arresto personale dello straniero per tutte le sue ob- 
bligazioni contratte Terso i nazionali. 

Signiiri, 
Se i limiti deir opera nostra e' impediscono di esa- 
minare quale sia attualmente la condizione giuridica 
degli stranieri stabiliti . presso i yarii popoli del glo- 
bo od anche solo d ' Europa , poiché simili indar 
gini ei porterebbero alio studio delle legislazioni di eia- 
scuao Sitato, V iniportatissimo argomento del diritto 
internazionale privato noiji sarebbe però convenientemente 
6saarito.se. per noi non si ponesse almeno in chiaro Tim- 
portanza delle innovazioni recate dall'attuale nostro Codice 
€ivile, pa^onando il semplicissimo disposto di questo, 
^oUe antiche leggi ^ui . forestieri 

Vi d^ssi mgionando della naturalizzazione che qu§h 
^ta non riguarda più nel nostro paese i diritti purs^- 
mente civili, dichiarando la patria legge senza restri- 
zione ammessi gli stranieri al godiipQnto di quelli in 
eoneorrenza coi nazionali. Or. bene, per comprendere in 
tutta ìki sua aTupiezza il progresso eh,e si contiene in 
simile dispos^zioney è n^estieri ritpr^re colla mente ai 
tempi trascorsi ., ed a quello che avviene anqhe . og^ì 
presso molti paesi. , , 

In Grecia ed ,in iapec^e a Sparta,* già 1\ abbiamo 
visto, gli stranieri erano esclusi da qualsiasi relazione e 
commercio coi cittadini. A Bòma nei primi tempi s«tra- 
niero era sinonimo di nemico (hostis): adverms hostem, 
era scritto jp^lK Dodici Tavc^, est&rna L$ffi8 amcioritas 
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esto; e se coli* andar del tempo, richiamato il Diritta 
a più eqoi principi, si era istituito il praetor peregrinus^ 
egli era solamente chiamato ad applicare nelle contro^ 
versie degli stranieri il Diritto delle genti. (1) 

Più tardi le Leggi Franche e Longobarde, ed in 
generale le Leggi dei Barbari, sovratutto a motivo 
della saperposizione delle varie razze germaniche solle 
nazioni latine e della cofusione che ne nasceva, permi- 
sero a ciascheduno la scelta della Legge secondo la qnale 
intendeva di regolare la sua condizione giuridica (2)» 
Come era naturale, d' ordinario gli stranieri eleggevano 
quifidi di vivere secondo le leggi della loro patria, e 
questa anziché altra, sebbene incerta e molto disputata 
fra gli eruditi, fu la origine della Legge d'te&ena, <f ai- 
hmaggio o d' albinab) {alibi nattts). 

Consiste questa Legge, che formò il ^te^ eomune^di 
quei tempi presso tutte le nazioni , n^o escludere 
gli stranieri da qualunque successione nello Stato, e 
nello aggiudicare allo Stato i beni ivi da loro posseduti 
al tempo del loro decesso. Una cosa situata nello Stato 
passava quindi al governo tuttavoltochè era lasciata da 
uno stnmiero ad uno straniero o ad un cittadino, oppure 
ad uno straniero da uno straniero o da un cittadino, in 
breve tuttavoltachè non era un cittadino quegli che la 
lasciava ed un cittadino quegli che raccoglieva. 

Come generalmente presso tutte le nazioni d* Eu- 
ropa, la Legge d' albinato fu ricevuta anche in Francia. 
Ivi però già distinguevansi gli stranieri in due categorie: 
aUnni propriamente detti ^mbains)^ stranieri appar- 

( ) Inst. I 3 de Uberi.; frgg. Ulp. |it. 1^ { 10,41, 16; Ut. 
de LatinU V, f 4; X[, $ 16; XIX, § 4: XX, f 8, 14; XXII,S 2, 3; 
XXV, J 7; ff. § 28 rftf orig. jur. 

(2) MOMTBSQCtEU, fZspr a 4e« Xoi>) Liv. XXVIII. chap. II. 
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tenenti a nazione conosciuta, con cui si avevano rela- 
zioni, ed epaves stranieri appartenenti a nazione più re- 
mota e meno conosciuta, e la Legge dava disposizioni 
diverse per gG uni e per gli altri. 

Più tardi Montesquieu denunziò a tutti i popoli 
questo preteso diritto d' ubena come un diritto insensato 
(droit insenséj (1). 

Sotto Luigi XYI diversi trattati affatto abolirono 
la Legge d* ubena per alcune nazioni, solamente in parte 
per alcune altre e sotto la riserva d' una certa quantità 
di beni, ordinariamente il decimo a favore del governo, 
il che era detto diritto di detrcusione (da detrahere). E 
r Assemblea Costituente con suo decreto del 6 agosto 
1790 solennemente abolì sia la L^ge d' ubena che il 
diritto di detrazione. 

L' Assemblea Costituente aveva cosi compito un 
atto di umanità e di sana filosofia, che sperava di veder 
imitato dalle altre nazioni , Considerando, diceva essa 
, nel preambolo del decreto, che la Legge d' ubena è 
9 contraria ai prìncipi di fratellanza, che devono strìn- 
, gere tutti gli uomini qualunque sia il paese cui ap- 
« partengono o il governo che li regge .... « L' As- 
semblea Costituente si era ingannata: malgrado il suo 
nobile esempio le altre naziioni mantennero la Legge . 
d' ubena. 

Gli è sotto r impressione di questo disinganno che 
si compilò il primo Codice civile francese. In occasione 
che compilavasi quel Codice non fu tampoco posta la 
questione, se si dovesse ammettere lo straniero al godi- 
mento di tutti i diritti civili; ¥ attenzione dei legislatori 
si fermò unicamente sul quesito, se dovesse o no lo 

(1) Esprit d€$ Lois, Liv XXI, cbap, XVII. 



29G 
straniero essere ammesso al diritto di succedere. Quin- 
di a lato di molti principii liberali si ristabilirono 
le disposizioni della legge ubena, che anzi si ag- 
gravarono, ponendo per regola generale che lo straniero 
gode in Francia degli stessi diritti civili che sono ac- 
cordati ai francesi nel paese di questo straniero per un 
trattato fatto colla sua na^ionef ossia la sola recipro- 
cità di diritto (\). 

Si domandò in seguito se i principii della giustizia 
dovessero cedere alla volontà delle altre nazioni, se si 
dovesse ascrivere a colpa dei privati che i loro governi 
non stipulassero la redprocità, e chi reggeva la Francia, 
legato com'era per amicizia e riconoscenza cojl. go- 
verni delle altre nazioni d' Europa, ammise di nuovo 
gli stranieri a succedere come gli stessi Francesi c9JVla 
legge del 19 luglio 1859. 

Ma intanto il primitivo articolo del Codice JSapo- 
poleòne veniva riprodotto con qualche modificazione in 
tutti i Codici italiani, quantunque air epoca della loro 
promulgazione la Francia già vi avesse, come accenam- 
mo tester der(^b). (2) . 

Fra le modificazioni apportate dai Codici italiani al 
disposto del francese^ merita d' essere ricordata quella 
del Codice Sardo, il quale ammise non solo la recipror 
cita di diritto^ ma ancora quella di fatto. La prima, 
ben lo sapete riposa» sopra pubblici trattati . cop^^hiusi 
tra nazione e nazione, là seconda sul semplice fiitto deOa 

» (1) Vtìdi il Cokiice: Civile francese, art. *1, 726, 9i2 — Du- 
B ANTON, Co\ir* de dvQit Civ, VoK I. j 

(t) Vedli il Codice Civile Sard«>» art. 2§, 27^.^28;, il. Q^dH^ 
Parmense, art. 52: il Codice Napoletano, art. 19 ecc. 
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parità di trattamento usata in paese straniero verso i 
noHtri connazionali. 

Nella discussione del primo progetto di quel Co- 
dice la Sezione di grazia e giustizia del Consiglio di 
iJtato, appoggiata al parere del Senato di Savoia, pro- 
pose che si ammettesse la sola reciprocità di diritto. La 
reciprocità di fatto, si disse, per lo più è incerta ; certa, 
sembra costituire una specie di rappressaglia; in fine, 
con quasi tutte le nazioni si sono conchiusi trattati, 
picchè riconoscere la reciprocità di fatto, mentre può es- 
sere d' imbarazzo, è anche inutile. 

Ben rispondeva però il Barbaroux, che in allora 
«ra guardasigilli, non poter la reciprocità essere incerta, 
poiché la Segreteria di Stato per gli affari esteri ne era 
tosto infornaata dai suoi agenti air estero, essere a de- 
.siderarsi di poter estendere V esercizio dei diritti civili 
anche a quegli stranieri che appartenessero a Stati, coi 
^uali non esistessero appositi trattati, ne esser vero in- 
fine che la moltiplicità di questi rendesse inutile la re- 
<5Ìprocità di fatto poiché con molte nazioni uè eransi, né 
sarebbersi ancora per molto tempo stipulati trattati in 
proposito. 

Prevalse quest' opinione che, accolta nel Codice ci- 
vile, mitigò le disposizioni ia esso contenute circa alla 
forensità. 

Ma le speciali esclusioni dello straniero da alcuni 
diritti civili stabilite in tutti i Codici italiani continua- 
rono ad aver vigore, e se i trattati miglioravano di fatto 
la condizione dello sftraniero, rimaneva sempre il prin- 
cipio scritto, iella esclusione, d^l forestiero dal godimento 
dei diritti civili; quindìi la sua ammessione, dipendendo 
da un atto estraneo allo stesso diritto civile, appariva 
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come un privilegio, una concessione, e la sua condizione 
giuridica non aveva una nonna assoluta, immutabile, 
razionale^ ma era lasciata in balia delle convenienze e 
degli accordi politici. 

Eppure non pochi pubblicisti sostenevano essere 
in facoltà del legislatore di escludere affatto lo straniero 
dal diritto civile, ed ì più si limitavano a temperare 
quest* idea, distinguendo tra diritti naturali e diritti 
civili, per concedere al forestiero i primi e negargli i 
secondi. Quegli scrittori intendevano per diritti natur- 
rali quelli che originano dalla stessa legge naturale e 
quindi esistono indipendentemente da ogni legge posi- 
tiva, e per diritti civili quelli che sono una creazione 
della legge civile. Cercavano poi di fondare questa di- 
stinzione sull ' autorità del Diritto llomano, sulle cui 
orme procedevano alla classificazione dei diritti della 
prima e della seconda categoria. (1). 

L' errore di costoro sta nel credere che il diritto 
civile in quanto regola i privati rapporti degli uomini 
possa creare dei diritti, mentre in realtà suo ufficio è 
solo quello di farsi interprete della legge naturale per 
adattsurla il meglio che si possa ai bisogni, alle tendenze 
ed ai costumi del popolo sul quale deve aver forza. 

Per conseguenza se Ila legge civile può dare una 
nuova forma ai diritti che essa riconosce, non li può 
negare agli stranieri, poiché derivano dalla stessa natura 
dell' uomo, anziché dal potere sociale. È inutile sup- 
porre uno stato extra-sociale che peir uomo non esìste^ 
tanto più che i diritti che questi avrebbe in quello stato 
sono gli stessi che debbono essere protetti nel civile 
consorzio dalle legislazioni positive. 

(i) Vedi: ZacharIìK, Cour$ de Droit Civil — Voi I. 
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Quindi Don regge la distiozione tra diritti nataral 
e diritti civili. Qaesti non possono contrapporsi a quelli,f 
ma sono invece gli stessi diritti naturali considerati 
sotto quella forma speciale, che loro attribuisce una de- 
terminata legislazione positiva. 

Né hanno maggior fondamento certe esclusioni spe- 
ciali introdotte a danno degli stranieri nelle nostre leggi 
anteriori all' attuale Codice, e che tuttora rimangono in 
vigore presso altre nazioni. 

Una delle questioni più agitate in ordine alle ca- 
pacità civili da concedersi allo stmuiero si fa quella 
di vedere, se il medesimo doveva essere ammesso alla 
tutela, e se in ogni ipotesi lo straniero per i-ssere tutore 
doveva essere domiciliato nel regno. 

Dicevasi a questo riguardo che V ufficio di tutore 
fosse un pubblico ufficio interessante V ordine genei-ale 
dello Stato, in guisa che la tutela d' un nazionale do- 
vesse essere riservata ai soU nazionali, o ad ogni modo 
ai soli stranieri risiedenti nello Stato. 

È però facile il rispondere che se secondo il con- 
cetto dei Romani nella tutela e nella cura si ravvisa- 
vano due [Mibbliei uffizi, isosi più non è nel diritto o- 
diemo. Secondo questo la tutela e la cura sono isti- 
tuzioni che si riferiscono al bene dei singoli cittadini 
e non v* ha più alcuna ragione per allontanarne gli 
stranieri. 

È tempo inflitti che più non si invochi a questo 
riguardo queir antico sentimento di diffidenza verso lo 
straniero, il quale gli faceva diniegare non pure gli uf- 
fici della tutela e della cura ma il godimento di tutti i 
diritti civiK. 

In questi uffici, nota qui opportunamente il Rocco, 
r utilità precipua è Quella deir individuò e della &mi- 



300 
glia, meatre V utilità pubblica non vi è che secondaria. 
L' interesse del pupillo e della famìglia possono ri- 
chiedere che di. preferenza il tutore sia scelto dalla fe- 
miglia e nella famiglia, ma la qualità d' estraneo^ se po- 
trà essere una causa di ricusazione deir ufficio di tutore, 
non dee certo bastare per farlo rimuovere affatto da un 
simile uffizio quand' anche, egli non fosse domiciliato nel 
Regno. 

Se egli non adempierà il proprio ufi&zio^ la legge 
fornisce i mezzi per ottenere la rimozione: ed il Consi- 
glio di famiglia oltre ad aiutar il tutore di consigli e 
di direzione potrà anche occorendo pron^uoverne la sur- 



rogazione. 



Non solo adunque è ragione che lo straniero possa 
essere tutore, ma ancora non gli posssono venire messe 

condizioni perchè possa esercitare simile funzione. 

Come cautela poi del nazionale contro lo straniero 
si richiese da questo, quando non fosse domiciliato nello 
Stato, che prima d'intentare una lite contro un nazio- 
nale, egli dovesse prestare cauzione per il pagamento 
delle spese e dei danni. 

Quest' obbligo, in quanto è imposto al solo stpa- 
niero e non al cittadino, costìtaisoe una vialasìone del 
cliritto che lo straniero a1 par del nazionale ha di veder 
tutelata le proprie ragioni. 

JS$so si mantenne a luogo f»t I-utilità sua di assicu- 
rare il pagamento delle spese giudiziarie, ma sotto tale 
aspetto dovrebbe essere esteso anche agli ste^ai <^ìttadioL 

Se poi si volesse considerare, fqii^st" obbligo q^al 
mezzo atto, ad, impedire ch^, da uno sti^i^ro si muo- 
vesse lit.e temeraria, si può osservare c]^e è. difficile il 
giudicare quando una lite sia temeraria , q cbe^ p^oiò 
laa<?.ia; travedeice un seatin^jenjto. di,,di|&d^]^ vei^o lo 
straniero, e di^esagi^rata 4ifé$a44 K^azj^n^ito, . ; 
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Misura assai più grave della cautio jtidicatum solv% 
e che un tempo fu applicata ad ogni straniero e i»oscia 
fu ristretta al solo straniero non domiciliato, si è quella 
del di lui arresto personale stabilito non solo pei casi, 
in cui lo si può applicare al nazionale, ma ancora per 
tutte le obbligazioni contratte verso un nazionale anche 
quando non fosse ancora intervenuta condanna, anzi 
quando non fosse neppure stato dal nazionale iniziato il 
giudizio per la di lui condanna. Solo per favore si ob- 
bligava in questo caso il creditore ad intentare il giu- 
dizio nel termine di otto giorni. 

Questo rigore applicato allo straniero, solo perchè 
tale, e una vera esorbitanza ed una violazione della li- 
bertà individuale, e delP onore stesso dello straniero. 

Per tal guisa una diffidenza scambievole fra i vari 
Stati induceva le legislazioni a sancire esclusioni odiose 
dello straniero, e ad accordare ingiusti privilegi al na- 
zionale. 

Ed ecco posta sempre più in rilievo la giustizia del 
nuovo disposto della patria legge, che consacra la per- 
fetta eguaglianza giuridica civile degli stranieri coi na- 
zionali, e la profondità della innovazione introdotta dal- 
l' attuale Codice italiano colle poche e semplici parole 
deir art. 3. (1; 

Che gli altri paesi segnano il nobile esempio della 
ricomposta nostra Nazione, ed alle antiche distinzioni 
atte più a confondere che a chiarire, ai criterii arbitra- 
rli ispirati dalla diffidenza tra popolo e popolo, sotten- 
trerà r equità della ragion naturale compagna indivisibile 
dell' interesse comune. 

(1) Vedi a questo proposito la beUa disertazione dell* Avv, 
Casimiro Scloìla, intitolata; Della condizione giuridica degli 
siranieri specialmente in ordine al diritto di successione. 



LEZIONE LXX. 

I>elle norme stabilite dal nnovo Godiee cirile per determinare qnale 
legge debba essere applicita allo straniero — Leggi relatlfe alle per- 
sona — Alle cose — Affli atti ed alla procedura ~ In quali punti il 
patrio leffìslatore s'accosti alle nostre opinioni ed in quali se ne allontani. 

Signori, 

Anche oggi noi dobbiamo occaparci del diritto in- 
ternazionale privato che è scritto nelle patrie leggi, e 
come già abbiam visto quale sia Io spirito generale che 
informa le disposizioni del nostro Codice civile riguardo 
ai diritti degli stranieri, cosi ora è, d' nopo che investi- 
ghiamo quali norme speciali il Codice citato stabilisca 
per determinare qual legge d^bba essere applicata ai me- 
desimi nei vari casi, e vediamo se si accostino o no ai det- 
tati della ragione, che constatammo nelle precedenti le- 
zioni. 

Ricorderete senza dubbio che ci siamo occupati anzi 
tutto delle leggi relative alle persone, poi delle leggi 
relative alle cose ed in fine di quelle relative agli atti 
ed alla procedura. Quanto alle prime venne dimostrato 
che debbo sempre avere vigore il disposto del legisla- 
tore della nazione alla quale appartiene lo straniero, in 
qualunque luogo questi si trovi (i) 

11 recente Codice civile ha concretato interamente 
i nostri principii rigettando il sistema di coloro, i quali 
pretendono che debba sempre aver vigore la legge del 
domicilio. La superiorità del sistema a lottato dal nostro 
Codice è per noi incontestabile poiché esso solo serve a 
dare un fondamento razionale ad un intero corpo di dot- 
trina. 

(4) Vedi la Lezione LiX. 
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La legge nazionale soltanto può regolare la capacità 
personale d' un individuo^ poiché essa sola può dirsi ve- 
ramente la legge propria d' una determinata persona, la 
più consentanea ai suoi bisogni, alle sue abbitudini, allo 
stato di civiltà in mezzo alla quale essa visse. Per con- 
tro la legge del domicilio è tale che da lei nulla ritrae 
originariamente Y individuo che lo elesse, né la fattane 
elezione basta a dimostrare che esso voglia dividere le 
sorti del popolo frammezzo a cui egli si reca ad abitare 
potendo egli esservi stato indotto da temporanee ragioni, 
da particolari interessi. 

Se il principio della legge del domicilio prevalse 
sin qui, fu perché il domicilio consideravasi pel passato 
come una vera dipendenza dall' autorità del paese in cui 
veniva eletto, per quel falso concetto che si aveva dai 
prìncipi della loro sovranità territoriale. In realtà non 
si può sostenere che il cangiamento di domicilio basti 
a dimostrare Y intenzione di voler vivere secondo un' al- 
tra legge personale, spezzando così tutti i vincoli cce ci 
strìngono col paese a cui per natura apparteniamo. Se 
tale fosse il nostro intento, non ci saremmo limitati a 
mutare domicilio, avremmo cambiato nazionalità. 

Il nuovo Codice italiano, disponendo che lo stato, 
la capacità delle persone ed i rapporti di famiglia siano 
regolati dalla legge della nazione a cui esse apartengono, 
troncò d' un colpo le numerose ed intricate questioni, 
che si presentavano sotto la legislazione informata alla 
massima della legge del domicilio, la più grave delle 
quali si era quella di determinare la conseguenza d' un 
cangiamento di domicilio nei rapporti delle legislazioni 
di diversi paesi. 

E mentre il disposto della nuova legge patria rie- 
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sce pienamente favorevole allo straniero, dì cui si rende 
sicura la condizione personale, serve pure a meglio tu- 
telare gli interessi dei nostri connazionali. Imperocché ad 
essi vien reso assai minore il pericolo di cadere in errore 
rispetto alla capacità d* obbligarsi dello straniero, essendo 
assai più facile il couosceire quale sia la sua capacità se- 
condo le leggi della sua patria, la quale, a differenza 
del domicilio, può con tutta sicurezza essere accertata e 
riconosciuta. (1). 

Quanto ai beni degli stranieri, ricorderete che di- 
mostrammo doversi loro applicare, se sono stabili la legge 
del luogo ove sono situati, e se mobili, quella del paese 
a cui appartiene il loro proprietario. In tesi generale il 
nuovo Codice consacra pure questa nostra dottrina al- 
l' art. 7 del Titolo preliminare contenente le disposi- 
zioni sulla pubblicazione, interpretazione ed applicazione 
delle leggi in generale. (2) ' 

Ma air articolo immediatamente successivo il patrio 
legislatore sottrae alla massima enunciata la materia suc- 
cessoria, sottoponendo le successioni legittime e le testa- 
mentarie, sia quanto air ordine del succedere, sia circa 
alla misura dei diritti successorii ed alla intrinseca vali- 
dità delle disposizioni, alla legge nazionale della persona 
della cui eredità si tratta, qualunque sia la natura dei 
beni ed il paese in cui si trovino. (3). 

I compilatori del nuovo Codice mostrarono per tal 
guisa di voler seguire il sistema messo innanzi da prima 

(i) Ecco il semplicissimo disposto intorno alla applicazione 
delle leggi personali contenuto nel nostro Codice Civile, Titolo 
preliniinare. 

Art. 6. Lo stalo e la capacità delle personi? ed i rapporti di 
famiglia sono regolati dalla legge della nazione a cui esse appar. 
tengono. 
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dal Gujaccio (1; e poi abbracciato calorosam^te dal Savi» 
gay (2) che cioè il diritto di sucessione peila sua natura 
dovesse seguire la legge della patria del defunto, non 
quella della situazione dei beni. Si poggiarono sul 
concetto del diritto Bomano, secondo il quale la succes- 
sione era considerata una universitas juris , e ravvisa- 
rono in esso una giusta norma per istabilire la legge da 
seguirsi riguardo alla successione dello straniero. 

Considerando i diversi beni che compongono V ere - 
dita come formanti un unico tutto, lo supposero con una 
finzione situato sempre nel paese a cui appartiene il de- 
funto, e cercarono di provare che una sola legge pur 
doveva essere chiamala a regolare la successione. 

Noi però non sappiamo accostarci all' opinione che 
dominò ì nostri legisMori. Il Bocce si levò prima di 
noi a combattere questa teoria, che vorrebbesi sostituire 
a quella dell* universalità degli scrittori, i quali sostengono 
doversi la successione regolare dalla legge della situa- 
zione dei beni, astrazione fetta dalla capacità generale 
di disporre. 

Cadde, osserva acconciamente il Bocco^ quella ne- 
cessità assoluta che vi era secondo i princlpii del diritto 
romano, di disporre dell' intiera successione, e quindi al 
concetto moderno di successione punto non ripugna che 

(3) La disposizione dell' art. 7. è Ja seguente: 

I beni mobili sono soggetti alla legge, della nazione del pro- 
prietario, salve le contrarie disposizioni della legge del paese 
nel quale %i trovano. 

I Beni immobili sono soggetti alle leggi del luogo dove sono 
situati. 

(1) Vedi: Cujaccius Consultai. V. I. 

(4) Vedi: Savighy Trattato di diritto romano. 

20 
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86 i beni i qaali cadono in un eredità si trovino per ar- 
yentura sitaati in diver» Stati, possano considerarsi co- 
me altrettanti patrimonii, ciascuno dei quali sia retto da 
leggi particolari. (1) 

11 diritto di sucessione tocca troppo direttamente 
Feconomia generale d* un paese, perchè es.o possa eserci- 
tarsi in casa nostra secondo le leggi straniere. Dall' ap- 
plicazione d' un sistema piuttosto che d' un altro in sif- 
fetta materia dipende la prosperità ed il progresso eco- 
nomico d' un popolo, e ciò che particolari circostanze 
rendono tollerabile in un luogo, non potrebbe in idcun 
modo essere ammesso in un altro. (2) Anzi per la sua 
speciale natura, il diritto di succedere tocca assai da yi- 
cino il diritto politico d' ogni Stato e. la stessa forma 
costituzionale del governo, cosicché se non valessero le 
altre considerazioni, basterebbe cotesta per provare che 
ogni nazione non solo può, ma deve far valere la pro- 
pria legge riguardo alla trasmissione ereditaria dei beni 
che costituiscono il proprio territorio. (3) 

Constatiamo infine che T eccezione recata dal nuovo 
Codice alla massima generale che la legge regolatrice dei 
beni stabili è quella del luogo dove si trovano, è Mta sog- 
giacere alla sua volta da coloro che si assumono di di- 
fenderla a numerose eccezioni, con poco giovamento 
pella chiarezza delle idee e pella sicurezza del diritto dello 
straniero. 

Dopo d' aver stabilito quale sia nei rapporti collo 
straniero la legge che regola la capacità delle persone, 

<1) Vedi: Rocco, Trattato di Diritto civile internaiionale. 
(2) Vedi: il mio Corso teorico-pratico d* Economia politica 
Parte II . 

(3) L' art. 8. è cosi concepito; 

Le successioni legittime o testamentarie però, sia quanto 
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i rapporti di fitmiglia, le cose mobili ed immobili, non 
che le successioni, il nostro legislatore si fece a stabU 
lire quale debba essere la legge che regge le obbliga- 
zioni. Questione qaesta gravissima, poiché namerose sono 
le l^gi che in materia d' obbligazione possono trovarsi 
in eonditto fra di loro. 

Quanto alla forma estema degli atti, il nuovo Codice 
Civile adottò la massima del locus regit actum da noi 
sostenuta, secondo la qaale le forme esteriori degli atti 
sono regolate dalla legge del luogo dove si fanno. 

U patrio legislatore non fece che una sola eccezione 
a questa regola, nel caso cioè che stipulandosi un con- 
tratto da stranieri appartenenti tutti alla medesima na- 
zione, prescelgano di seguire le forme della loro legge. 

Anche riguardo alla sostanza ed agli effetti delle 
obbligazioni, il Codice italiano traduce in atto per gran 
parte le teorie da noi abbracciate. Esso distingue tra 
gli atti d' ultima volontà e le obligazioni tra vivi, sta- 
bilendo che i primi si reputino regolati dalla legge na- 
zionale dei disponenti, e le seconde si reputino regolate 
dalla legge del luogo dove furono stipulati. Se poi i 
contraenti stranieri appartengono ad una stessa nazione 
i patti s'intendono governati dalla loro legge nazionale.(l) 

aU' ordine di succedere e la intrinseca validità delle disposizioni, 
sia circa la misura dei diritti successori, sono regolate dalla 
legge nazionale della persona, della cui eredità si tratta, di qua- 
lunque natura siano i beni ed in qualunque paese si trovino. 

(1) Ecco le parole del Codice Civile, Titolo preliminare, 
articolo 9. 

Le forme estrinseche degli atti tra vivi e di ultima volontà 
sono determi/iate dalla legge del luogo in cui sono fatti. 

È però in facoltà de* disponenti o contraenti di seguire le 
forme della loro legge nazionale, purché questa sia comune a 
latte le parti. 
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Finalmente la competenza e le forme dei procedi^ 
menti sono regolati dalla legge del la'>go nel quale se- 
gue il giudizio. (1) 

La sostanza e gli effetti delle donazioni e delle disposizioni 
di ultima volontà si reputano' stipulate dalla legge nazionale 
dei disponenti. La sostanza e gli effetti delle ob))ligazioni sì re- 
putano regolati dalla legge del luogo in cui gli atti furono fattì^ 
e, se i contraenti stranieri appartengono ad una stessa nazione 
dalla loro legge nazionale. É salva in ogni caso la dimostrazio- 
ne dì una diversa volontà. 

(i) L' art. 10 del Codice e Titolo citato così si espri ne: 

La competenza e le forme dei procedimenti sono regolati 
dalla legge del luogo in cui segue il giudizio. 

I mezzi di prova delle obbligazioni sono detorminati dalle 
leggi del luogo in cui 1' atto fu fatto. 

Le sentenze pronunziate da autorità straniere intorno alle 
materie Civili avranno esecu^ion^ nel regno, quando siano dichìa 
rate esecutive nelle forme stabilite dal codice di procedura civile, 
salve le disposi/ioni delle convenzioni internazionali. 

1 modi di esecuzione degli atti e delle sentenze sono rsgo- 
Jati dalla legge del luogo in cui si procede all' esecuzione. 
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DOCUMENTI 

VITTORIO EMANUELE IL 

Per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d'I- 
ialia. 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Il Governo del Re ha facoltà di promulgare e rendere 
esecutoria con Decreto Reale in tulle le Provincie del Re- 
gno la Legge consolare del 15 Agosto 1858 (N. 2984), in- 
troducendovi ad un tempo quelle modificazioni che le nuove 
esigenze del servizio e le Leggi di unificazione rendano 
necessarie. 

Ordiniamo ecc. 

Dato a Firenze, il 15 Novembre 1865. 
VITTORIO EMANUELE 

A. La Marmora. 

Ecco ora il R. Decreto col quale si è eseguita la Legge: 

VITTOBIO EMANUELE H. 

PER GRAZIA Di DIO E PER VOLONTÀ' DELLA NAZIONE . 

HE D* ITALL\. 

Vista ia legge del 15 Novembre 1865 numero 2604, con 
la quale il governo del Re fu autorizzato a promulgare e 
rendere esecutoria con Decreto Reale ìn tutte le provinole 
del Regno la Leggo consolare del 15 Agosto 1858, colle 
modificazioni riéhiesle dalle nuove esigenze del servigio, e 
•dalle leggi dì unificazione; udito il Consiglio dei Ministri, 
sulla 'propo:<ila del nostro Ministrò degli AfTari esteri, di ac- 
cordo con quello di Grazia e Giustizia e dei Culli^ Noi ab- 
biamo decrelafo e decretiamo quanto segue: 

Titolo i. — DeW ordinamento dei consolati 

Ari. 1. Il Personale dei Consolali è diviso in due cate- 
gorie: la prima di agenti inviati, la seconda di Agenti locali- 
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La pianta del Personale consolare di prima categoria, e gli 
stipendi rispettivi sono Assali dall' annessa tabella A. Gli 
assegnamenti locali sono designati nella tabella B. 

2. Gli ufficiali consolari di prima categoria saranno 
destinali ai Consolati designati nella tabella B. Potrà tutta- 
via il governo, quando gì' interessi dello Stato lo richiedano, 
destinare ad altri Consolali Ufficiali consolari di prima ca- 
tegoria, e disporre in altro modo degli assegnamenti di cui 
nella tabella B. purché non se ne accresca V ammontare 
complessivo, nò si aumenti il numero degli Ufficiali stipen- 
diati come nella tabella A. 

3. L' erezione o la soppressione del Consolati ss fa con 
Decreto Reale. L' erezione o la soppressione delle Agenzie 
consolari si fa con Decreto del Ministero, da pubblicarsi 
nella Gazzetta ufficiale del Regno. 

4. Il personale di prima categoria si compone: 

I. Dì consoli generali di prima e seconda classe; 

2- Di consoli di prima e seconda classe; 

3. Di Vice-consoli di prima, seconda e terza classe. 

Tutti sono nominali dal Re sulla proposta del Ministro 
per gli affari esteri. Devono essere cittadini italiani; Non 
possono esercitare il commercio. Percepiscono stipendio 
personale, un' assegnamento locale, una quota parte delle 
tasse consolari, e le indennità fissate dalla presente Legge. 
Hanno diritto alla pensione di riposo secondo la legge 
relativa. 

3. Il Personale di seconda categoria è composto di con- 
soli generali, di consoli, di vice*consoli, e di agenti conso- 
lari senza distinzione di classe. I consoli generali e consoli 
sono nominati dal Re sulla proposta del Ministro per gli 
Aflkri esteri. I Vice-consoli, e gli Agenti consolari sono 
nominati dai consoli generali, e consoli, previa approvazione 
del Ministero. Possono essere sudditi esteri. Percepiscono 
solamente le tasse consolari secondo il prescrìtto del- 
l' art. 6. 

6. Le tasse che si riscuotono negli Uffici consolari» a 
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tenore della tariffa annessa alla presente legge, sono di- 
stribuite nel modo seguente: 

Negli uffici retti da Consoli di prima categoria spetta 
all' Erario: sulle tasse percette per atti notarili, il 75 per 
0[ù; sulle tasse riscosse per altri atti di qualsiasi natura, 
V 85 per 0|0; sui diritti di copia, il 15 per 0|0. Al Console 
generale o Console: sulle tasse percette per atti notarili, il 
ÌO per 0|0; sulle tasse riscosse per gli altri atti il 10 per 
OfO; sui diritti di copia, il 90 per 0|0. Al vice-console più 
anziano; su tutte indistintamente le tasse percette nel Con- 
solato, il 5 per 0|0. Negli ufOcii retti da vice*consoli di 1. 
categoria sotto la dipendenza del Console. Spetta all' Erario: 
sulle tasse percette per atti nolariti, il 75 per 0|0; su quelle 
riscosse per altri atti, T 85 per 0|0; sui diritti di copia il 5 
per 0|0 Al vice-console capo d'ufficio: ^ulle tasse percette 
per atti di qualsiasi natura, il 5 per 0(0; sui . diritti di co- 
pia, l' 85 per 0|0. Al Consola capo del distretto: sulle tasse 
percette per alti notarili, il 20 per 0[0: su quelle riscosse 
per ogni altro atto, il 10 per 0|0: sui diritti di copia, il 10 
per 0|0. Nei consolati retti da Consoli di seconda categoria 
spelta all' Erario su tutte le tasse indistintamente il 10 per 
0|0, al Console il 90 per 0|0. Neil' Agenzie consolari dipen- 
denti da Consoli di 1. categoria spetta air Erario su tutte 
'e tasse indistintamente il 25 per OfO, all' agente consolare 
il 60 per 0|0, al Console il 10 per cento, al vice-console il 
5 per 0|0. Neil' agenzie consolari dipendenti da Consoli 
diseconda categeria spetta all' erario il 10 peg OiO> al 
Console il 30 per OtO, all' agente consolare il 60 per 0|0. 

7. Lo stipendio personale decorre dalla data della no- 
mina, purché 1' eletto si trovi al suo posto nel termine che 
sarà fissato dal Ministero con. apposito Decreto. L'assegna- 
mento locale e la partecipazione alle tasse consolari hanno 
luogo dal giorno in cui i' ufficiale consolare assume l' eser- 
cizio delle sue funzioni. 

8. Un' indennità per le spese necessarie di viaggio 
viene accordata agli ufficiali consolari della 1. categoria 
nei modi e limiti determinati dal Regolamento. Essa ha 
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luogo nei casi di prima Domina o di traslocazione ed 
in quegli allri di regio servizio non coniempiali Della 
tarida. 

9. Morendo in alUvità di dvrvizìo un' ufficiale consolare 
di i. categoria, sarà provveduto a spese dello Stato pel ri- 
torno delia famiglia la patria. 

10. Agli ufficiali consolari di prima categoria infra 
indicati viene concesso nei casi di prima nomina, o di 
risoiacazione uu' indennità di primo stabilimento Qs&at 
come segue: 

Nei paesi transatlantici: 

Ai Consoli generali . . . . L. 10,000 

Ai Consoli 8,000 

Ai vice-conson capi d' ufficio . » 5.000 

In tutti gli altri paesi: 

AiCouso'i generali . - . . L. 8,000 
Ai Consoli .-.,....» 6,000 
Ai vice-consoli capi d' ufficio . » 2,000 

Nc*i casi di pronio/.iono da Console a Console generale 
nella stessi resiilen/.a non si fa luogo ad aumento di in* 
denuilà a tale titolo. 

11. lu indonnila, di cui all' articolo precedente, sarà pa- 
gata conteniporaneanieute alla nomina o traslocaziooe. Non 
s' intenderà però acquistata, se non in cinque anni dalla 
data della nomina o traslocazione, cioè metà nel primo an- 
no e mela in rate eguali nei quattro anni successivi. L' an- 
no incomincialo si avrà per compiuto, si^npre quando V uf- 
ficiale consulare siasi recato al luogo deslittalo. Laddove 
avveniva la Iraslocazione nel corso del quiiiquennio, dovrà 
r indennilà del nuovo stabiiìmenlo essere proporzionalmente 
diminuita. 

ì% In caso di morte ir un ufticiale consolare in ali i, 

vi l^ di servigio, o di suo collocamento a riposo per rag^ione 

'^i malattia, e per altre cause non imputabili a sua colp a 
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non si farà luogo alla restituzione deir indennità, che non 
fossi ancora aquislata a di lui beneiicio. Dovrà farsi la 
resiituziouo agli altri casi e secondo le norme di computo 
siabilita nell' art. precedente. 

13. Le spese dei locali iiecessarii al servÌ2Ìo conso- 
lare, quelle di cancelleria, di amanuensi, e di commessi, di 
uscieri, ed iuservienii d' ufficio, di conservazione e lipara- 
zione della bandiera e dello stemma nazionale, sono a cari- 
co dei titolari degli ufOcii cousolari. 

14. Sono a carico dello Stato o vengono rimborsate ai 
Consoli le seguenti- spese: 

1. Quelle di acquisto delia bandiera e dello stemma 
nazionale; 

% Quelle de<tli inter|ireti di 2^ categoria e dello guardie 
nei paesi nei quali è concesso ai Consoli l'es^^rcizio. della 
giurisdizione contenziosa, sempre quando siano preventiva- 
(Dente autorizzale dal Ministero per gli affari esteri. 

5. Quelle di posta per le lettere e pieghi di sersizio; 

4. Quelle di sussidio e di ritorno in patria dei naziona- 
li indigeni o naufraghi nei luoghi e limili Qssaij dal 
Begolameulo. 

5- Tutte le altre spese, che per ragioiie di servizio siano 
slate dal .Ministero per gli adari esteri preventivamente or- 
dinate od autorizzate, ovvero, fatte in rasi urgenli,. siano 
stòte dallo stesso Minisiero approvale. 

15. (jli {ispiranu al. posto di Applicato volontario nella 
carriera consolare dovranno essere laureati in Legge» od 
altrimenti abilitali all' esercizio duir avvodìeria,> o ideile 
funzioni giudiziarie, ed essere inoltre dichiarali iUmiei in 
apposito. iiò'^iìiQ secondo le norme» che .saranno, del«^rmi- 
nale dal IVegpla mento. U numero degli applicali, volontari! 
non potrà asceudere T pu^va parte di^l numero complessivo 
dei Coosoii di i. categoria. Agli applicati volonJarii desLi- 
iiatt presso i Consolati ali' estero potrà essere., corrisposto 
un' aruiuo ass^namento locale, che ve/ rà fissy^to per Decre- 
to Beale sul fondo a tal uopo stanziato sul bilancio. 
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16. Presso ai consolati ai quali i tratiati o gli usi con> 
sentono l'esercizio di una giurisdizione contenziosai civile, 
penale, può quando ne sia riconosciuta la necessità, essere 
destinato un' ufficiale dell' ordine giudiziario per coadiuvare 
il Console nel!' amministrazione della giustizia. Questo uffi* 
ciale durante il suo soggiorno all' estero assume il titolo di 
Console aggiunto; conserva tuttavia la sua anzianità nella 
carriera giudiziaria, della quale continua a far parte come 
se fosse addetto ad uno dei Tribunali dello stato. Lo stipen- 
dio personale gli sarà corrisposto secondo il suo grado; 
egli avrà inoltre diritto ad un'annuo assegnamento locale 
come dalla tabella B, ed a un^ indennità di L. 5,000 cbe 
gli sarà pagata a titolo di primo stabilimento nell' occasione 
della sua prima nooiina, od in caso di traslocazìooe da un 
consolato ad un' altro. Gli saranno pure applicate le dispo- 
sizioni degli art. 7, 8/ 9, il, e 12 della pres. legge. 

17. Quando il movimento degli affari ne dimostri la 
necessità, può il governo destinare presso i Consolati eser- 
centi la giurisdizione, nel limite delle somme a tal uopo 
istanzìate in bilancio, Impiegati speciali per coadiuvare it 
Console nell' esercizio delle sue funzioni. Questi impiegati 
non acquisteranno alcun diritto alla carriera consolare, ma 
conserveranno i diritti e 1' anzianità della propria carriera 
dalla quale uscissero. 

18. In caso di assenza, di vacanza o di impedimetito, 
il Console sarà supplito dal Vice-console, e, in difetto di 
questo, dalla persona cbe sarà a tal line designata a tenore 
del Regolamento. 

19. Si provvederà con Regolamento da approvarsi per 
Decreto Reale a quanto riguarda la circoscrizione territoria- 
le dei singoli Consolati, K ammissione ed il trattamento 
degli interpreti di prima categoria, V àmmessione nella car- 
riera consolare, il compiuto del servizio per istabilire l'an- 
zianità, la progressione nei gradì» le discipline degli uffici! 
consatari; le reggenze, i congedi, e la tenuta della con- 
tabilità. 
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TITOLO IL 

Capo L — Delle attribuzioni dei Consoli, 

20. I Consoli esercUano funzioni di amoiinistrazione, ed 
in caso di delegazione, eziandio diplomaticbe. Rivestono 
pure la qualità di Notai, di Ufficiali dello stato civile rispet- 
to ai nazionali, ed anche di Giudici entro ì limiti dei trat- 
tali, degli usi, e dello leggi locali, uniforniandosi >lla pre- 
sente Legge ed alle altre Leggi del Regno. 

21. I Consoli vegliano all'osservanza dei Trattati, alla 
tutela degl' interessi dello Stato, al mantenimenlo del rispet- 
to dovuto alla bandiera nazionale. 

22. Tengono ragguaglialo il Governo del Re di tutto 
ciò che può essere di pubblica autorità in ordine principai> 
mente alla navigazione, al commercio, alP industria, ed alla 
pubblica salute. 

23. Assistono e proteggono i nazionali, tutelano i loro 
Interessi, specialmente se assenti, ed esercitano verso di 
essi gli atti d' amministrazione permessi dalle leggi ed usi 
locali. 

24. Tengono aperto nell' Ufficio consolare un registro 
per V iscrizione dei nazionali dimoranti nel distretto. L' in- 
scrizione è fatta gratuitamente se conviene entro il termine 
di sei mesi, in difetto darà luogo al pagamento di una tassa 
eguale a quella che sarebbe da ciascuno dovuta per ottene- 
re il^ suo passaporto. A richiesta degli inscritti il Console 
ne spedisce loro il certificato. In margine del registro sarà 
presa annotazione dei fatti o docurùenti prpducenti la perdi- 
ta della cittadinanza e dei diritti civili od una restrizione 
nell'esercizio dei medesimi. 

25. I Consoli fanno nel limite degli usi e delle conven- 
zioni diplomatiche tutti gli atti conservatori nel caso di de- 
cesso di un italiano, o di un naufragio di un bastimento 
nazionale nel distretto del loro Consolato. 

26. I Consoli compiono rispetto alla Marina mercantile 
gli atti che sono loro attribuiti dal Codice di commercio» 
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dal Codice per la Marina mercanlilu, dalla presente legge^ 
e dalle altre leggi e Regolamenti. InQiggono pene discipli- 
nari per le infrazioni di disciplina commesse dai marinai 
dei baslimenti mercantili. 

27. Invigilano a che i capitani e gli equipaggi dì basti- 
menti mercantili osservino le leggi, i regolamenti, ed i 
pubblici trattati. 

28. Vidimano, ed ove d' uopo rilasciano e confermano 
le patenti di sanità. Accordano passaporti ài nazionali, li 
concedono pure agli esteri nei casi preveduti dai regola- 
menti, e vidimano i passaporti nazionali ed esteri. 

29. I Consoli esercitano riguardo ai na;2ionalì le fun- 
zioni di Ufficiali di stato civile uniformandosi alle leggi del 
Regno, salve le eccezioni e le disposizioni stabilite dalla 
prese;*te legge. Ricevono in tale qualità, quando ne siano 
richiesti, gli atti dì nascita, di matrimonii, e di morte dei 
cittadini italiani, e le dichiarazioni relative alla cittadinanza, 
operando secondo le forme prescritte, e ne trasmettono 
entro tre mesi, copia autentica al Ministero degli affari estori. 
Possono anche ricevere, ove le leggi, gli usi o consuetudini 
locali lo ponnetlano, gli alti di matrimonio fra un' italiano 
ed una straniera. 

30. Ricevono pure in deposito copia autentica degli 
atti di nascita o di morte fatti durante il viaggio dai Capi- 
tani Patroni del baslimenti nazionali e la trasmettono al 
Ministero degli Affari esteri entro tre mesi. 

31. L' inscrizione degli atti di stalo civile si fa sovra 
ano più registri per doppio, a norma di quanto verrà di- 
sposto dal Ministero degli Affari eisteri. Le pubblicazioni 
degli atti di matrimonio devono in qualsiasi caso essere in- 
scritte' sovra un registro distinto. 

32. La vidimazione dei registri, nelle forme prescritte 
dall' art. 337 del Codice civile, è fatta dal Console o da al- 
tro Ufficiale da lui delegalo. 

53. r registri sarartnò chiusi dal Console il I. di genna- 
io di ogiii anno mediante apposita dichiarazione scritta e 
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sottoscritta immodiatammìlo dopo 1' ultimo aito. Uno dogli 
originali sarà depositato negli archivli del Consolalo, l'altro 
verrà spedilo al Ministero degli AlTari esteri nel termine di 
tre nfiesi. 

54. Il registro delie pubblicazioni e gli allogali contem- 
plati nell'art. 561 del Codice civile, dopo essere stali vidi- 
mati dal Console, verranno conservali negli arcbivii del 
Consolato, ove saranno custoditi coi registri originali, cbe 
devono rimanere deposiiali negli archivi stessi. 

55. Qualunque annotazione sopra un' allo già inscritto 
nei registri, quando sia legalmente ordinata, si farà dal 
Console in margine dell'atto slesso a richiesta delle parti 
interessale. Il Console ne trasmetterà inoltre entro tre mesi 
copia autentica al Ministero degli Affari esteri, il quale ne 
darà coinutiicazione al Ministero della Giustizia. 

56. Olirò alle pubblicazioni che a termine degli ari. 70 
e 100 del codice civile debbono farsi nel Regno, duo altre 
pubblicazioni saranno fatte anche presso il Consolato in due 
domeniche successive. L' allo resterà affisso alla porla della 
cancelleria nell' intervallo tra V una e V altra pubblicazione 
e per sei giorni successivi^ e dovrà indicare davanti a quale 
uftìciale dello slato civile sarà celebrato il matrimonio. 

57. Il Console potrà per eause gravi dispensare dalla 

seconda pubblicazione. 

58- Il governo potrà con Reale decreto da inserirsi 
nella Haccolla ufdctale delle leggi e dei decreti delegare 
ai Consoli residenti in lontani paesi la facoltà di dispensare 
per cause g:^a^i.' 

1. Da ambedue le pubblicazioni che devono farsi nella 
residenza del Consolalo, mediante però la presentazione di 
un' alto di notorietà conforme al disposto dal primo capo- 
verso dell' art. 78 del Cod. civ. 

2. Dalle pubblicazioni da farsi nel Regno, purché gli 
sposi risiedano da oltre uu^ anno nel distretto del Consolato 

5' Dall' impedimento dell* età di cui all' art. 5) del 
Cod. civ. 
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59. Il matrimonio dev'essere celebrato nella casa con- 
solare, e pubblicamente innanzi al Console del distretto nel 
quale uno degli sposi abbia il domicilio o la residenza, os- 
servate nel resto le altre formali là prescritte dal Cod- civ. 

40. In caso di rifiuto del Console di procedere alle 
pubblicazioni, ovvero di celebrare il malrimonìo, le parti 
che lo credono ingiusto presentano alla Cancelleria conso- 
Ure un ricorso, il quale nei modi ordinarli sarà trasmesso 
al Procuratore del Re presso II Tribunale in camera di 
consiglio pei provvedimenti opportuni. 

Il decreto del Tribunale verrà collo stesso mezzo tras- 
messo al Console, che lo farà notificare agli interessati. 
Nei paesi tuttavia nei quali è concesso ai Consolatì 1^ eser- 
zio di giurisdizione contenziosa, le parti si prowederanno di- 
rettamente nani! il tribunale consolare. 

41. Quando vi siano opposizioni alla celebrazione dei 
matrimonio, le medesime saranno risolte dat Tribunale del 
luogo di domicilio dello sposo, salvo che questo risieda in uno 
dei paesi nei quali é concesso ai consolati 1' esercizio della 
giurisdizione contenziosa, nel qual caso I' opposizione sarà 
portata nauti il Tribunale consolare. I Tribunali consolari 
sono pure competenti a giudicare le domande di rettifica- 
zione degli atti di stato civile, stali ricevuti dai Consoli del 
distretto rispettivo. 

43. Le disposizioni degli art. 29 e segueiìti relative 
alle funzioni concernenti lo stato civile sono pure applica- 
bili ai Regii agenti diplomatici. Con regolamento da appro- 
varsi per reale decreto saranno determinate le altre norme 
che i Consoli dovranno seguire nel!' esercizio delle funzioni 
di Ufficiale dello slato civile. 

45. I Consoli rilasciano certificati di vita ai nazio- 
nali ed anche agli esteri quando ne debbano far uso nel- 
lo Stato. 

44. I Consoli esercitano rispetto al nazionali le funzioni 
.di Notài uniformandosi ai Codice civile ed al Codice di 
commercio per le disposizioni nei medesimi contenute, sai- 
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ve le eccezioni di cui infra. Negli atli Sclie ricevono espri- 
mono in letiere, e senza abbreviature l' anno, mese, giorno 
e luogo, come anche le somme cadenti nell' obbligazione, 
liberazione, o disposizione qualunque, e gli atti stessi, pre- 
via lelturai ed ove duopo spiegazione fattane alle parli, so- 
no da queste e dai testimonila nel numero stabilito dalle 
Leggio sottoscritti, o soUosegnati, e muniti infine della firma 
del Consoie. Le copie degli atti devono essere scritte nella 
stessa forma degli originali. Un regolamento prescriverà le 
altre cautele che dovranno i Consoli osservare nelle loro 
funzioni notarili, e le norme per la tenuta e conservazione 
delle minute. I Consoli possono anche ricevere gli atti in 
cui le parti od una di esse siano estere, purché non vi 
ostino le leggi o gli usi locali, ovvero si tratti di affari 
vertenti o di beni situali nello Stalo, ed in questo debbano 
gli alti stessi aver la loro esecuzione. 

45. Nxigi'ì atti ricevuti dai Consoli i testimoni debbono 
avere i requisiti prescritti dalle leggi dello Stato. 

46. I Consoli ricevono i testamenti pubblici, e quelli in 
forma segreta osservando le forine prescritte dal Codice ci' 
vile, salve le eccezioni stabilite dalla presente legge. 

47. L' apertura dei testamenti segreti deve farsi dal 
Console, oservando nel resto le formalità prescritte dell' art. 
915 del Cod. civ. 

48. Venendo depositato um testandento olografo, il Con- 
sole lo riceverà .««e presentato dal testatore, e farà risultare 
della consegna mediante processo verbale che sarà sot- 
toscritto da lui, dal testatore, e da due testimonii. La carta 
oonteuente il testamento sarà unita al processo verbale di 
consegna, e sarà con esso custodita. 

49. Sull' istanza di chiunque creda avervi interesse il 
Console riceverà pure in deposito, in presenza di due testi- 
monii, il testamento olografo di qualsiasi italiano, che abbia 
cessato di vivere, facendone risultare mediante processo 
verbale in conformità al disposto dell' art. 9i2 del Cod. Civ. 
La carta in cui si contiene il testamento sarà vidimato in 
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calce ili ciascun mezzo foglio da due teslimonH e dal. Con- 
sole. [1 processo vertale di deposilo sirà sottoscritto dal 
richiedeate, dal Console e dai testimonii. 

51). Venendo chiesto dal testatore il ritiro del testarnen- 
io Segreto del testamento olografo stato depositato come 
all'art. 48, il Console, tiopo essersi particolarmente accerta- 
to dell' identità della di lui persona, stenderà ^processo ver- 
bale delta restituzione in presenza del testatore stesso e di 
due testimonii. Il processo verbale sarà Isoltoscrilto dal te- 
statore, dal testimonii e dal Console. 

51. Il Console trasmetterà al Ministero degli Affari este- 
ri copia autentica del testamento pubblico, doli' atto di con- 
segna, di quello di apertura e pubblicazione del |teslamenta 
ricevuto in forma segreta, e del processo verbale di depositi 
dei testamento olografo contemplato noli' art 9Ì2 del Cod» 
civ. e neh' art. 49. della presenta legge. 

52. I protesti per mancanza di accettazione o di paga- 
mento dello lettere di cambio, e dei biglietti all' ordine po> 
tranne essere fatti dal Console stesso, o col mezzo di altra 
persona quando ciò sia conforme agli usi dei paese, purché 
Don manchi in ogni caso la presenza di due testimonii. 

53. I Consoli vidimano, quando ne siano richiesti, l 
libri di commercio a normadi quanto è prescritto all' art. 
i8 del Cod. di commercio. 

54- Le dichiarazioni di cui agli art. 944, 945, e i444 
del Codice civ. potranno, quando l'erede si trevi all'estero^ 
rìceversi negli uftìcii consolari, e copia delP alto verrà tras- 
messa per mezzo del Ministero degli Affari esteri a quella 
di Grazia e Giustizia, per essere unita ai registri della can- 
celleria della Pretura nel cui distretto si è aperto la succes- 
sione od è seguito lo scioglimento delia communione. 

55. 1 Consoli rilasciano cof^ie autentiche degli atti da 
essi ricevuti, e di ogni atto o scrittura cbe venga deposita- 
to presso di essi. ' 

56. Rllasiauo traduzioni dalla lingua italiana o dalla 
francese in quella del paese ove risiedono, e viceversa, di 
atti e documenti che loro vengono a tal Gne presentati. 
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57. Legalizzano gii alti e doeuinenli spediti nello Stalo 
ove risiedono, quando sono dustinali a far fede avanti le 
autorità nazionali, e quelli spediti dall' autorità nazionali 
quando son destinali a far fedo avanti le autorità estere, 
previa, qua'nXo agli ultimi, la legalizzazione del Ministero 
per gli AfTari esteri, o dell' autorità da lui delegala. 

58. Si adoprano se richiesti, onde comporre amichevol* 
mente le contestazioni insorte fra nazionali e fra questi e 
sudditi esteri. 

59. Giudicano come arbitri, quando ne. sia loro deferita 
la cognizione, le contestazioni vertenti fra nazionali, purché 
preceda un compromes.so col quale le parti rinunzino ad 
ogni appello ed autorizzino il Console a procedere come 
compositore amichevole senza formalità di giudizio, e non 
vi ostino le Leggi del luogo. La sentenza verrà firmata dal 
Console, che ne polra rilasciare copia esecutoria quando 
essa debba esere eseguita nello Stato. 

60. I Consoli esercilatio, In materia di leva e rispetto 
ad altri pubblici servizri, tulle quelle attribuzioni che sonò 
saranno loro deferite nelle Leggi, e Regolamenti del 
Regno. 

61. Oltre alle attribuzioni specificate nel presente capo, 
i Consoli eserciteranno pure ;utte quelle altre attribuzioni 
giurisdizionali di cui nel capo seguente. 

62. I cancellieti che fossero nominati con reale Decre- 
to presso le legazioni del Re all'estero, avranno le stesse 
aitribuzioni e le stesso facoltà concesse ai Consoli dalla pre- 
sente legge. 

63. I vice-^consoli di 1. categorìa preposti alia direzione 
dei vice-consolati compiono sotto la dipendenza dei Consoli 
del distretto in cui sono stabiliti, tutte le funzioni attri- 
buite ai Consoli slessi salvo le eccezioni slabillle nella 
presente legge. 

64. Gli agenti consolari, oltre le funzioni che verranno 
loro ailribuile dai regolamentr e commesse dai Consoli eser* 
citano anche le seguenti: 

21 
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1. N6i casi e nei limili di cui all'art. 35 procedono 
alle misure conservatorie le più urgenti, dando tosto avvi- 
so al Console; 

2. Compiono gli alti di cui agli art. fi, 26, 27, 57, e 
9% osservate le regole ivi prescritte pel Consoli; 

3. Spediscono certiQcati di vita, e vidimano i passapor- 
ti a norma degli art. 28, i3; 

4. Ricevono le procure alle liti e quelle speciali per un 
contrailo od altro allo, come pure quelle per itvlerveoire 
alle deliberazioni dei consigli di famiglia e simili, gli atti 
di consenso o di autorizzazione dei genitori ed ascendenti 
a favore di dipendenti^ del marito a favore della moglie, 
le cau/Joni di star in giudizio nelle materie penali, le testi- 
moniali di aileslazione, e gli atti di cauzione degli eco- 
nomi deputali nel giudizio di graduazione. 

CAPO IL 

Del modo di esercitare la giurisdizione in quei paesi ed 
in quei casi in cui i trattati, o gl% usi ne acconsentano 
V esercizio. 

SEZIONE I. 

Disposizioni generaU. 

65 In quei paesi ed in quei casi in cui i trattati o gli 
usi acconsentano ai Consolali una giurisdizione riguardo ai 
nazionali, i ipedesimi la eserciteranno nei limiti degli stessi 
irallali ed usi , ed ir. conformità delle disposizioni che 
seguono. 

66. La giurisdizione è volontaria e contenziosa, civiU 
e penale, ed è esercitata dai Consoli o dai Tribunati conso- 
lari secondo i casi ed i luoghi accennati dalla presente 
Legge. 

67. I tribunali consolari saranno soltanto stabititi in 
quei paesi, nei quali sta, per riguardo ai nazionali, indi- 
slintamenle concesso T esercizio di una giurisdizione civile 
penale. 
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HB II tribanale consolare è composto del CotìSole o di 
ehi ne fa le veci che ne è ii -Presidente e dì due giudic!- 

69* Il Console scieglie ai principio d' ogni anno fra l^e 
persone residenti nel distretto consolare, e preferibilmente 
tra gli italiani, quel numero di giudici e di giudiiCi supplen- 
ti che ravviserà necessario pel buon andamento dell' ammini- 
trazione della giusiizla. 

L' elenca dei giudici e dei supplenti sarà pubblicato nella 
sala d' udienza del Tribunale, e con apposito decreto, con- 
solare sarà fissato il turno dì servizio durante I' anno- 

7o* I Giudici ed i supplenti, prima di assumere V eser- 
cizio delle loro funzioni, ove non osti il culto religioso che 
professano, giureranno a mani del Console stesso e di man- 
tenere il segreto ileile deliberazioni, e di adémpiere con 
onore e coscienza, seccmdo le Leggi dello Stalo, 1' ufficio 
di Giudice. » 

71. Ove per qualunque ragione non si possa comporre 
o radunare il tribunale consolare, il Console ne eserciterà 
le aUribuzioni, facendone menzione in capo degli atti. 

7% Il vice^oonsoie compie le finzioni di cancelliere 
del Console, e del Tribunale consolare. In sua mancanza 
od impedimento, qualora si tratti di atti ai quali il Console 
non possa procedere da solo, questi designerà altra persona 
a fare le veci, la quale presterà a sue mani giuramenlo 
■* di esercitare fedeliDente le funisioni commessegli e di os- 
servare il segreto negli atti in cui é richiesto. » 

75. il Console provvede per 1* os«cozione delle proprie 
sentenze, e di quelle del Tribunale consolare. 

74. Le citazioni, le indicazioni, le nolificazioni, e le 
esecuzioni potranno essere fatte dall' Ufficiale incaricato 
delle funzioni di Cancelliere, ovvero da quell'' altra persona 
che a tal uopo verrà dal Console deputata, la quale, ovet 
non osti il Culto religioso che professa prima di intrapren- 
derle, presterà giuramento, t di eseguirle fedelmente. • 

75. Nessuno potrà essere ammesso ad esercitare l' Uf> 
Scio di protrocinatore o di difensore nanti i Consolati su 
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prima non m avràollenuu P aulorìszazione dai Consolo 
salvo il ricorso al Ministero degli Affari esteri in caso di 
rifiuto. Gli aspiranti a tale ufficio dovranno far constare 
della loro capacità e moralità nelle forme che saranno in* 
dicale dal Regolamento. 

SEZIONE IL 
Della competenza della procedura dvUe e commerdale. 

76. I Conili giudicano di qneile controversie cbe loro 
siano particolarmt^nte attribuite dalle leggi, dai tntttati, o 
dagli usi ricevuti. 

77. Essi giudicano inappellabilmente le controversie 
cbe sorgono fra gli individui componenti gli equipaggi dei 
bastimenti nazionali di commercio, riguardo ai salari, agi 
alimenti ed a qualsiasi altra obbligazione dipendente dalla 
navigazione; come pure quelle riguardanti le somministranze 
da farsi dai capitani, o dai patroni ai marinai lasciati a terra. 
Giudicano pure senza appello quelle altre controversie di 
qualunque natura il cui valore non ecceda le L. 500, sorte 
fra nazionali, o nelle quali questi sieno convenuti, ove pero 
in qusslo secondo caso non ostino gli usi diversamente nei 
varii paesi introdottiv 

78. Le controversie di cui all'art, precedente, se ecce- 
dono le lire 500 sono di competenza del Tribunale con- 
solare. 

79. Sono però sempre riservate ai Tribunali del Regno 
le cause riguardanti lo stato civile delle persone, salva ai 
Consoli ed ai Tribunali consolari la cogni/.ione di tali que- 
stioni In via incidentale, ui^l qual caso gli effetti della sen- 
tenza saranno limitati alla specie decisa. 

80. Ogni domanda sarà inoltrata con un ricorso presen* 
tato ai Console, contenente il nome, il cognome, la condì* 
rione, e la dimora dell'attore; il cognome, il nome, la di- 
mora del convenuto, e 1' enunciazione sommaria della do- 
manda, dei mezzi, e dei titoli sui quali si fonda. 11 ricorso 
sarà sottoscritto dall'attore, o dal suo mandatario. 

81. P>ir:i ten'T luo^o di tale ricorso anrtic una. infor- 
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maliva od una esposizione falla al Console od altro Ufficiale 
consolare» purcliè quando sia falla verbalmente venga ridot- 
ta in iscrkto e firmata dall'esponente, o dal suo mandata- 
rio. Qualora l'esponente non sappia scrivere, basterà la 
firma dell^ Offietale consolare, il quale però dovrà farne 
menzione nell'atto. 

93. Sovra il ricorso, sull' informativa o sull'esposizione 
di cui all'art, precedente, il Console ordinerà che le parti 
compajano avanti di lui, o del Tribunale consolare secondo 
ì ea^i, e nd loo^o, giorno, ed ohst ehe crederà di fissare 
avuto riguardo alle distanze ed alle circostanze. Quando vi 
sia urgenea, il Console potrà ordinare che le parti compa- 
aiio immediatamente* Il suo Decreto sarà esecutorio non 
ostante opposizione od appello. 

^. Il ricorso, l'itiformativ'a o la esposizione, ed i do- 
cumeoti all' appoggio saranno notificati per copia al conve- 
noto, a diligenza dell' attore per mezzo degli Ufficiali indi- 
cati nelfart. 74. Se però i documenti saranno voluminosi, 
potranno lasciarsi depositati nell' Ufficio consolare, ove ne sarà 
data comunicazione al convenuto. 

8i. La notiffca^one sarà fatta alla persona del convenuto. 
Non trovànd'osifl medesimo, si farà arila 'sua dimora abi- 
tuale, e la copiar dell' atto da notificarci sarà rimessa ai 
congfiuntl, famigliari, od inioro assenza o maiicainza sarà 
affissa atla porta del Consolato. Hi magnai e passeggeri 
è considerato come dimora' H bordo del èaslimeiito in cui 
troViansf imbarcati. Quando' r^uHi che il convenuto abbia 
Hstedak) nel distretto consolare e che nbh vi abbia pru 
^fnora coiiosiiita al mometfto in cui-éi deve eséìgtìlrela 
notificazione, questa st eseguirà mediante affissione alla 
porta del Consocio. - ... 

• 89. La persóna incaricata dette notificazioni stenderà 
eull' originale la sua relazione,' neffò tjuale dovrà indicare 
i'ora» tt giorno, il mesie, !' arino; ffhio^ò, ed il nfiodo In 
cui segui la notificazione. La relazione sarà sQito^critta, e 
Vi sarà menzionata là Qualità' deir' Ufficiale. Potrà stipplire 



m 

alla qiedesima relazione uoa ricevuta della persona cui ven- 
ne rimesso l' allo, fatta sovra ap|K>&ìlo r<^isiro, o sulla 
originale, e nella conformità che verrà stabilita dal Re-^ 
golamento. 

96. Le parli compariranno personalmenle o per mezzo 
di mandatario speciale o generale avanti ai Console od al 
Tribunale consolare, nel luogo« giorno ed ora indicati nel 
(lecrelo di eila^ione. 

87. Il Console od il Tribunale consolare, ove lo creda- 
no uecessariQ, potranno ordinare alle parli di comparire 
personalmenle all' udienza die v^rrà fissata. L' ordina sarà 
OQi^icato al mandatario od aucUe alle parti personalmente 
quando lo si ravvisi coovenienter. 

88. Se importa che venga. Si$nlita personalmente una 
dellO; p^rii, )a <^uale si trovi neli^ impossibilità di cpoiparire 
per malaiiia a per altro grave mplivo, il Console si porte- 
rà smI . luogo,. delegherà u\ì Giudiee od uu' Ufficiale con- 
solare, qd alira persona a ricevere, coir^s^isten^&a di eiii 
faccia le funzioni di CanceMiere,. le risposte della fiarie i^a- 
pedita, redigendone processo verbale, che sarà soHoscritto 
0. sQllosegnato dagli interveiiuii. La. paride., avversaria vi 
poUà assistere personaimaote.o per mez^o di- maiidaiafio. 

,8d. All' udieni&a ^fissala 1' attore «presenta il.ricorsQ, V'vfr 
^^naUva, o la esposizione di cui negli art. . 80 ed 8L> 11 
^nvenuto, cpmparepdo, ,pi|esenta. la risposta eollecenalusio- 
ni motivale* ed .unisce i ddic^smei^ii in appo^^io. Questa 
■disposta ^arà presfptajiA pier.doppip. originale, jun^i ^eicunali 
Vierrà ,rii|iesso all' atloi^e. . Ov^ , il convenuto: non |tf eset^^ 
(Imposta sprilla^. Sfi s^ppiUrà radlnieiid^ in apposiip . precesso 
verbale, quella cIk^ ,ayrà fafia a voce. 

90. Nei luoghi nei quali le consuetudini ojie circpsfaoze 
pe dji/^ostrino.la i:fiuyei^ìe(i£a,.pp|raaiv> le parti. e^aere^ obli- 
gate a pres|Btiil|E^re il. ric9ffi9^,dijcMi.all' ^fU W, e la rispesta 
di cui air art.. 89 .io ..altrettat\ti»ori^inaU fua^ti.sonoi gli inr 
leresjsjali. ". ^ .. ^ .. ; . 

;*Óf. Il poin^sÒle jp^ il Tfihui^ie qonsi^l^^^^ 



327 
vazioni orali delle parli, e le loro ieducioni e d«6nilivo 
eoQclusiopi, se giudrcheranno suffìcienlemente istruita la 
causa^ pronunzieraniio la sentenza nella stessa seduta, ovve« 
re, quando la natura deil^ argomento lo richiedesse, ne 
meiteraniiu la prolaziono ad altra iHlieiiaa. 

92- La sentenza dovrà contenere il non^e^ il cognome e 
la dimora delle parti» le loro coaclusioni, i motivi del giu- 
dicato, il depositivo e la data. Ogni sentenza verrà scritta 
per esteso e sarà firmata dai Giudici che I' hanno -proferita 
e dal GaQcieiliere. Lo cautele per la conservazione della 
sentenza saranno stahilite dal regolamento. 

93. Se la. causa non è sufficienlemente istruita, il Con- 
solo od il Tribunale consolare manda alle: parti di fare gJi 
opportuni atti di istruzione, fisando una nuova udienza per 
r ulUiDazioiio ddl giudizio. 

04. Ogni alto d' istruzione, che non debba seguire alia 
presenza del Tribunale avrà kiogo col mezzo del Console. 

95. Qualora ocitorra di procedere all' esamo di testimo- 
ni, se i meddaimi saranno naziofiiali« e non si presenteranno 
volontariamente, verranno citati per decreto del Console, il 
quale decreto indicherà il luogo, il giorno e T ora della 
comparizione, e sarà intimato a termine degli art. 74, 84| 
ed 8-*(. Se non obbediranno al decreto di citazione,: ìncprrc- 
rannoi una pena pecunittria.csteasibile aJire cento, da. prò- 
nunctarc»! iiatiiediala niente dai Console a Tribunato consolare 
innanzi a cui peinle la causa, e potranno .anche essere tra- 
dotii'OoUa forza, laddove i trattali e gli usi lo conseiitano. 
Giuatifìcando .però qualche legittimo! impedimento, potranno 
dallo stesso Console o Tribunale essere ediondrati dalla pen^ 
loro infliua. : . . . . i • • 

96* S«) i lestknioiii non sono ni^zionali, il Console ricor-' 
rerà ai mezzi in uso nel paese. della tsua risidenza onde 
procumre di farli comparire all' udienza per mezzo dell' Au- 
torità 4a cui djpepdono, 

97. l iestimoni, prìrpa di deporre, presteranno . giura*^ 
mento in questi termini «= Giuro chiamando Dio in testi-^ 
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monio della verità di quanto dichiaro = Qualora il culto 
religioso professalo da un leslimoiiio oslasse alla 'prestazio- 
ne del giuramento, m pro(*o<lerà ciò non ostante alla sua 
audi/jono, facendone menzione neiPatto. 

98. Prestalo j^ìuraniento, o fatta la mcntione di cui 
all'alinea ilt*ir art« prececenle, il testimonio deve dichiarare: 

i II suo nome, e cognome, condizione, età e dimora: 
2. Se è parente od affine d' una delle parti, ed io 

qual grado; 

5- Se è credilQre o debitore, o familiare od altrimenti 

addetto al servizio d'una delle parti* 

99. Le disposizioni degli art- 95. e seguenti sono pure 
applirabili ai periti. 

100. Se sarà nece^ftaria t'opera d'interpreti, il Console 
potrà nominanre uno d' ufficio, il quale, priiiia di assumere 
lo :;ue funzioni , dovrà prestare il seguent«3 giuramento: 
= Giuro di adempiere fedelmente e secondo la mia coscienza 
/' wficio d^ interprete the mi tiene conferito, t^ Se ' il culto 
rei gioso da lui professato lo impedisce di prestare giura- 
mento in questa od in altra forma, se ne farà -mentione 
nel processo verbale, e si ammetterà tuttavia ad esercitare 
il suo ufficio. .> . . 

tot. Le sentenze) qualora non siano proferito ki • pre- 
senza dello parli, 0* àei' \wo mandaiarii, sono • notificate 
nei modi prescritti < da g4i art. 74, 83, 84. e 85. La prolaxione 
iti presenza delle parti o dei loro rapprosenlapli, o la >oti- 
ficazrmie terrà luogo di precetto esecutivo, e : P ctsecuzione 
dello 8",iitKiizo stes^se 'verrà' fatta coi me%zi in u^o nel'paese 
OTo fiif<Mfo proferite. 

lOi I Tribunali consolari potranno pronuns^iarè J-* ar- 
resto ptr^onale nei casi ^prt) vis ti dalle leg^fi dello Stalo iu 
tnaleria eivilò e eemnieiriale. > 

105. Alle sentitnftd 'cotvtun>aelati pronuìiciaté dai 'Con- 
soli dai Tribnnali consolari potrà farid epposiziofVe me- 
diante ricòrso da presentarsi eiiìtro i tre gfiorni ^acbosèivi a 
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quella della nolificazione. Nel caso per atiro in cui il con- 
dannato in contumacia non sia nel luogo ove ò stabilito il 
Consolalo, ed in quelle pure conlemptato nello ultimo capo- 
verso deU'art. 84. il termine per presentare l' opposizione 
sarà fissato nella sentenza a norma dello articolo Sì. 

104. In seguilo ail'opposieione si procederà avanti al 
Console od al Tribunale consolare nelle forme sommarie 
sopra indicate. 

105. Le sentenze dei Tribunali consolari sono inappel- 
labili quando il valore della causa non eccede le L. 1,300. 
Quando il valore della Causa eccede tal somma ha luogo 
V appello alla Corte di Genova per le senlen/.e stalo pro- 
nunziato dai Tribunali consolari sedenti in Affrica, escluso 
l'Egitto. Per quelle pronunciate dai Tribunali consolari se- 
denti in Egitto ed in altri paesi nei quali 1 consoli eserci- 
tano ima giurisdizione, civile o penale, I' appello sarà por- 
tato nauti la Corte d' Ancona. 

106 La parte che vorrà appellare dovrà dichiarare 1' ap- 
pello iielt' ufficio consolare entro dieci giorni dalla prola- 
ziono, se questa segui in presenza delle parti o del loro 
rappresentanti, in caso diverso dalla notificazione della sen- 
tenza ed introdurlo entro il termine di quattro mesi, salvo 
alla parte contraria il diritto di prevenirlo. (I detto termine 
per introdurre l'appello sarà tuttavia esteso a sei mesi pei 
paesi fuori d' Europa a ponente del Capo di Buona Speranza, 
ed a levante del Capo Iborn, ed a nn' anno per tutti gli 
altri, salvo però sempre all' appellato il diritto di preven- 
zione. La dichiarazione d' appello conterrà elezione di do- 
micilio nel luogo ove siede la Corte che deve giudicare ed 
In difetto le notifleazionld^ farsi all'appellante saranno^fatte 
al Precuratore gt^nerale presso la Corto stessa, senza ch^ 
siavi d'uopo di alcuna i^rerugazione di termine in ragione 
delle distanze. La dichiarazione suddetta sarà notificata jfiìr 
r altra f^arte oegli olio, giorni siicoessivi alia sua data 

107. Le sentenze 4otinitive!deiTribuna<l4 consolari» ^ii^-: 
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tenti lettere di cimbio, biglietti a ordine, conti liquidati, o 
aJtre obligazioni risultanti da scritture autentiche o rieono- 
sciute, possano essere nella stessa sentenza diehtarate ese- 
cutorie provvisoriamente, non ataafte oppostatoiie ad appello 
anche senza cauzione. Negli altri casi i Triaunatl consolari 
potranno nella stes;ia sentenza ordinarne r esecuzione, non 
ostante appello od opposizione, mediante causione. 

108. La parie che varrà far eseguire una sentenza me-t 
diante cauzione, presenterà al Console un ricorso . indicante 
la cauzione slessa. Il Consolo ordinerà alle parti di. compa- 
rire avanti di lui a luogo, giorno ed ora ùisi, per provve» 
doro sul ricevimento della cauzione* II* i ic^orso od il decreto 
saranno notificati nella forn^ia prescritta dagli art. 74, 83, 
84, e 85. 

109. La cauzione sarà prestata mediante deposito deU 
r ammontare della condanna nella cassa del Consolalo, o 
mediante fiJt^jussione, riconosciuta idonea dal Console, di^ 
persona solvibile, ovvero anche mediante deposito iu delta 
cassa d| un valore rappresentativo. dei valore reale, giudicato 
sufficiente dello stesso Console, Qualpra il deposito sia fatto 
in titoli del debito pubblico si Oiiservcrà il disposto dell' ar-^ 
ticolo 330 del Codice di procedure 4^1 vi' e. 

.110. Le liti vertenti avanti:! Cqnsoii od i Tribunali 
consolari possono risolversi anche con transazioni fatto per 
atto di consenso avanti uno dei Giudici. 
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SEZIONE ni . 

Detta competenza e detta procedura penate,' 

'. . ' ' ' • 

ili. I reali commessi da Iliallani Iti <|uei paesi, nei 
qéali I trattati gli usi penoettoiio ai G«3nsoK l' esercizio 
della glurisdtzto.)0, saranno giudicati «bcoikIo le leggi dello 
Si»lo; '• ' • "• • •' 

ìtìi 11 Console è giudice dette conlravyéDzlonl eommesse 
da 'ìtalioni nel difflreilò del Consolato, OTt^ere a bordo 01 legni 
mercantili sotto bandiera nazionale. 
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ii5. 1 Tribneait consolari sono giodìei dei delitti «oro- 
messi da Italiani net distretto del Consolato, ovvere a bordo 
41 legni mercantili sotto bandiera nazionale. 

114. il giudiuo sofira i crimini è attribviio alle Corti 
d' Assiste di Genova o di Ancona rispettivamente secondo 
lo distineioni stabilite nell'ari. iOS. 

113. Il Console adempie le (Unzioni d' Istruttore per 
lUlU i reaM commessi da Ilabani nel suo distretto, ovvero a 
borda di legni' mercantili: sott<» bandierb natior.ate, fermo 
del resto il disposto dell'art. 459 e seguenti del Codioe per 
la marina mercantile. Procede in seguito a querela o de- 
nunzia'' ovvero d'ttfflzio. 

116. Quando si tratti di €ontra\*ivenzioni^ o di delitti, e il 
Console non creda neccessari atti d' istruzione, potrà eitard* 
sen' altro IViticolpato a comparire iiUMmai a lui, o davanti 
il Trìbuaak consolare. . . . ^. ^ 

. 117:^ La persona offesa può costi luirst parte civile. Se 
n«a- dhnora iHsr luogo doUa residenza del Console, è tenolff 
ad eleggervi dimicilie ' mediante dichiarazione a farsi nel* 
r «ffioio consolare, aUrimemi non può oppoirre il dìMto df 
noUfieaciouB' di alcuno, atto* di isiiruzione. 

118. ti Console avuta noliziaidi (qualche crimine o d'è^ 
Ulte rispetto ai qiiali <$ia' oppoi-tunS' ur»a visita' lochile, si 
trasferirà tosto col Caheeliiere* od altra persona assutlta a 
farnese veci sul luogo del:* rea ttoi, onde accettarlo mediante 
processo verbale; sequestrerà tuttr gii Oggetti che pótràVìno 
servire- alt' làtruzioni», farà le' visitò e pehqòisii^ioni^ al (tomi* 
eilia; alla dimora, Od allo slabillnienlo dell' impalato'? Gir 
oggetti seqtìestratt sarimno^ dòposti^ rréll' ufficio consolare, é 
se ne farà desorizione o processo v«i*bale sottoscrttto dal 
Console e dal Caaedlliere.^ ^ * * 

^ 119. N^i.iCaso di' tertta o di morte, il Console silarà 
assistere da un Ufficiale sanitario, il quale, previo gìiìns^ 
menU^ a mentii dell'>arU 99^t^:nterà ^1 ferito ^ed il càdivere, 
e iarà apposita relazione ebe,:.so!lo9erttlft-dar.medesiniovda4 
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Console, e dal Cancelliere, verrà inserilta nel proeesiso ver- 
bale). 

120. Il Console, per quanto sarà possibile, inlerroglierà 
sul luogo del reato i leslimoiii faiilo a carico qu&nlo a di- 
fesa* senxa ebe siavi bisogno di ctlaziooe. 

121. Potrà avuto riguardo alla natura dei fatti accer- 
tati , ordinare con suo decreto l' arrèsto delio imputato, da 
eseguirsi nei modi u«ati nel paese ève ridiede» L'i ni pu lato 
però non sarà posto io istato d' arresto se non ii«i casi se- 
gui;nti: 

l"* m crimine, 

%^ Dì delitto porlante pena dal carcere, perchè l' incol- 
pato non sia iscrillo come capo o come gerente <li uno sta* 
bèlimenlo comri}ereial<e. 

132. Potrà r imfKitato essere ammesso a libertà prov* 
visoria con ordinanza del Console noi casi e alle condizioni 
stabilite dal codice di procedura pedale, purché olfra can- 
ztone di presentarsi ad ogni richiesta ed elegga domicilio 
nel luogo ove siede il Tribunale consolare. La causione sa* 
rà flssata dal Console Se vi è porto civiltà, il Console nel 
(Issarne la somma avrà irìgiardo all' indennità presenta. 
L' impuialo può per povertà essere dispensalo dalla causio- 
ne Rei casi previsti dalle leggi di procedura penate II solo 
imputato potrà fare opposizione alle ordinanze emanate a 
senso di questo articolo o la • oppoaixiotie sarà portata da- 
vanti il Tribunale consolale.. • . • 

123. L' imputalo è interrogato- ogQlqtialvoUa il. Console 
lo ^timi conveniente per T istruzi<me. . Se V imputalo è ar- 
restato,, r interrogatorio d^ve< farsi «ntro. lo ventiqiiatro ore. 
Se è libero, viene citato a compi|rtre tal giorno ed. ora fis- 
sata per decreto del Console, gli viene fatta aslehzione delle 
scritturo, e degli alici oggetti sequestrati, affinchè dièhìari 
ae .li riconosce. . ^ '= . t •?- 

114- I tbstimotti, se naaiofiaif;! sono citali a comparire 
a giorno ed ora certa; se stranieri si osserverà il dispioslo del 
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Tari. 96 della presente legg^e. I corpi di ''oato e gli oggeti 
ebe possono servire alla prova del reato saranno loro pre- 
sentati aftiiiclìè dichiarino se li riconoscono 

4!25. I iestiiooni ed i periti giureranno a norma degli 
art. 297, 298 del codice di procedura penale e saranno pei 
reato loro applicati gli ari. 96,98, e 96 della presente legge. 

126. Saranno pure osservate le disposizioni degli art. 80, 
84, e 88 ogniqualvolta occorra d' innoltrare domande o di 
eseguire citazioni o notìQcazioni ai querelanti, denuncianti; 
testimoni, periti, imputati, fideiussori, od altre persone. 

127. Compiuta l' istrusioue, il Console riferirà la eausa 
al tribunale consolare, perchè a seconda dei fatti e delle 
prove, siano in Camera di Cosiglio prenunziati i provvedi* 
dimenìi d' istruzione supplelliva, di trasmissione, di rinvio o 
di non farsi luogo, accennati dalle le;r^i di procedura penale. 

128. Quando si tratterà di crimini e vi saranno suffl» 
denti indizii di reità, la trasmissioiàe degli atti sarà fatta al 
Procuratore generale presso la Corte d' appello competente. 

129. Pronunciata l'accusa ed ordinalo il rinvio avanti 
la Cortesi l Procuratore generale ne darà tosto avvi:»o al Console 
per m€Z£o del Ministero affinchè V accusato venga, se dete- 
liuto, tradotto nello Stato, e siene trasmessi i corpi di reato 

150. Rei giudi/.ii istituiti davanti al Conaole od il Tri* 
bunale consolare, il giorno deli' udienza, verrà fissato per 
decreto del Console coli' intervallòdi tre giorni almeno fra 
la citazione, se il coitvenuto risiederà nei luogo in cui ^ 
stabilito il Consolato* Se non vi risiederà, il decreto fisserà 
il termine per la comparizione, avutoriguardo alle distanze. 

131. Il citato dovrà comparire personalmente ogni qual- 
volta si tratti di delitti possibili col carcere. Negl i altri casi 
potrà comparire per mezzo di mandatario speciale, salvochè 
il Tribunale abbia ordinato il suo personale intervenuto. 

132. Il Console ha la polizia dall'udienza- Durante la 
medesima l' ingresso della sala sarà lascialo libero, eccet- 
tuati i casi in cui ragioni di moralllà o di ordine pubblico 
richiedano altrimenti. 
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i5S. Si procederà all' udienza neii' ordine seguenle: Falla 
tcUiira ùitì processi verbali e delle relazioni di visita e pe- 
rizia, i testimoni di carico e di difesa presteranno giura- 
mento , e saranno sentiti ; le aggezioni proposte contro i 
medesimi saranno giudicate; sarà data lettura delid de- 
poaizioni scritte di quei testimoni , i quali, o per la loro 
lontananza o per qualche altra legittima causa non potranno 
comparire; i testimoni renitenti potranno essere condannali 
e costretti a comparire, conformemente all' art: 95. Sarà 
fatta ostenzione ai testimoni ed alle parti di tutti gli oggetti 
che potranno servire all' accusa ed alla difesa; la parte ci- 
vile sarà sentita, l' imputato e la parte civilmente risponsa- 
bile. proporanno lo loro difese, sarà permessa la replica alla 
parte civile, ma l' imputato o il suo difensore avrà sempre 
I' ultimo la parola; la sentenza sarà pronunciala immedia- 
tamente, o rimessa alla prima udienza, òhe non potrà essere 
differita oltre il terzo giorno. La aenlenza farà menzione del- 
l' osservanza delle dette formalità, sarà motivata, e nel caso 
di condanna vi saranno citati gli articoli della legge appli- 
cata i quali articoli dovranno essere letti all' udienza. Se 
r imputafo è assolto, viene immediatamente posto rn libertà 
e qualora si trovasse in tstato di libertà, provvisoria con 
cauzione, questa viene restituita. 

134 Se all'udienza il Tribunaie riconoscerà che il fatto 
imputalo abbia i caratteri di crimine e stimerà che non oc* 
corrano ulleriori alli d' istrtizione provvederà a termini de- 
gli art- 127, 128, ordinando ad un tempo V arresto dell'im- 
putato. Se invece ravviserà la necessità di atti ulteriori, ri- 
metterà al Console il compimento dei medesimi. - 

i3£i Se il tribunale riconoscerà che il reato costituisca una 
semplice contravvenzione, pronunzierà tuttavia sul medesimo. 

i36. Le condinne contumaciali in materia correzionale 
e conlravveiuionale si avranno come non avvenute, se 
il condannato avrà fatto opposi/.ioRe per dichia razione nel- 
l'Ufficio consolare entro gii otto giorni sucessivi alla noti- 



385 

fìeazione della sentenza stessa, falla a lui in persona, od alla 
sua dimora reale od al domicilio eletto^ e qualora non si 
conosca la s\ia dimora, eolla notificazione falla, mediante af- 
fissione alla porla del Consolalo. Il Tribunale potrà, avulo 
riguardo alla distanza dell* nliima dimora, ed alla maggiore 
o minore facilità delle comunicazioni, prorogare nella slessa 
sentenza il termine ulile per far opposizione. 

137. Nei giudizi per coniravenzioni.. se vi sarà parie ci- 
vile, la cui domanda ecceda 11 valore di lire 500, il Console 
rimetterà la medesima a provvedersi in via civile, ed inlanlo 
statuirà sulla contravvenzione. 

45ft. Le sentenze dei Consoli sono inappellabili, e contro 
di esse lion si dà nemmeno ricorso in cassazione. 

i59 L' appello dalle sentenze proferite dai Tribunali 
consolari sarà portalo avanti la Còrle d' appello di Genova 
di Ancona, secondo le distinzioni stabilite dall'art. lOS. 
140. Dalle sentenze contumacciali non potrà il condan- 
nano interporre appello, dovendo a questo precedere sempre 
il giudizio di opposizione!. 

444. La facoltà di appellare apparterrà: 
1." Al condannato; 
2." Al pubblico Ministero presso la Corte competente 

a giudicare in appello; 
5.* Alla parte civile ed all' imputalo pei soli danni od 
interessi civili, quando la somma proposta per i danni ed 
interessi fosse minore di L. !, 500 ogni qualvolta siavi pure 
appello relativamente all'azlotie penale per parie del Pub- 
nlico Ministero o dell' imputato. 

142. L' appellò sarà interposto per dichiarazione a farsi 
nella eancelleiia del Tribunale consolare, che ha pronun- 
«iaio la sentenza, eniro il termine di giorni cinque dalla sua 
prelazione in presenza delle parti o dei loro rappresentanti: 
qualora la sentenza sia stata pronunziata in assenza di al- 
mino di essi, il termine sarà di giorni dieci dalla notifica- 
zione falla personalmente od alia dimora. 
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443- La dichiarazione d'appello sarà soUoscriUa dall'ap- 
pellaiile o dal oiandalario speciale. 

i44. Qualora contemporanoaroeiUe alla dichiarazione 
d' appello non siano siali dellali anche i molivi dì gravame 
verranno i medesimi addoUi entro il termine di giorm dieci 
sucessìvi con apposito ricorso firmalo come air art. prece- 
dente. [I ricorso o la dichiarasiane d' appello conterranno 
inoltre V elezione del domicilio in Ancona od in GtMiova 
secondo le distinzioni stabilite nelT art. 105. e potranno an- 
che contenere la nomina di un difensore. 

145. Il Procuratore generale interporrà l'appello per 
mezzo di una rappresenlaiiza conteiìcnle i molivi di grava- 
me, al fine di ottenere dalla Corte stessa la citazione del- 
l'imputato. Copie della rappresentanza e del decreto di ci- 
lazioiio dovranno essere notificate ail* imputalo entro sei 
mesi succsstvi alla prola/^ione della sentenza. 

U6. Il ricorso dell' imputato o la rapprtsentanza del 
pubblico Ministero saranno notificati alla parie civile, af- 
finchè possa, se io crede, intervenire nel giudizio» uel qua! 
caso farà elezione di domicilio nel luogo ove siedo la Corte. 
La parte civile, quando interponga appello» ha pure lo stesso 
obbligo quanto all' imputato. 

147. Le citazioni e le notificazioni nel giudizio d' appello 
saranno esclusivamente fatte al domicilio etelto, in diletto, 
alla porta della Corte. Al condannato peto che si trovi in 
carcere saranno ivi fatte le occorreiUi modificazioni ed in- 
timazioni. 

148. Qualora nel giudizio d'appello si annulli una sen- 
tenza perchè il fatto costituisce un crimine, la Corte dele- 
gherà uno dei suoi membri per fare gli atti che si presen- 
teranno ulteriormente necessarii all' istru'^ ione delia causa 
e la causa verrà quindi riferita alla sezione d' accusa. 

14 . In caso di rinvio avanti il Tribunale per il giudi- 
zio, se r imputato già trovasi nello Stato, od in viaggio per 
esservi tradotto, la causa sarà portata avanti il Tribunale 
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del luogo dove slede la Corte, senza necessità di alcun al- 
tro provvedimento. 

iCk). Ogni sentenza portante condannd a pena corporale 
proferita dalla Corte o dal Tribunale in caso di rinvio, sarà 
pubblicata alla porta dell' Ufficio consolare nel cui distretto 
fu commesso il reato. 

ìòi, I Tribunali consolari potranno applicare pene di 
polizia anche ai rei di più reati od ai recidivi, purché 
non si tratti di reati dello stesso genere. 

152. Quando il condannato è capo o gerente di uno 
stabilimento commerciale od industriale i Consoli od i Tri- 
bunali consolari potranno nella slessa sentenza sostituire 
alla pena del carcere, o degli arresti quella della multa o 
dell' ammenda, e ciò indipeiidenlemente dalle pene pecunia- 
rie che polessen» essero inflitte colla sentenza medesima. 
La stessa facoltà è accordala ai Consoli od ai TribMnali con- 
solari, quando si tratti di donne, di minori, ed in tutti ì 
casi in cui la pena del carcere non ecceda tre mesi. La 
condanna alla pena del l' esilio locale importerà l' allontana- 
mento dal territorio compreso nei distretto del Consolato^ 
senza pregiudizio delle facoltà concesse dall'art. 172- 

153. 1 Consoli trasmetteranno entro un mese al Mioi- 
nistero degli aflari esteri copia di ogni sentenza pronunziata 
in materia penale, si da essi che dai Tribunali Consolari, 
per essere trasmesso al Procuratore Generale presso la Corte 
compeieiite. Trasmetteranno altresì ogni sei mesi un quadro 
delle pene pecuniarie; il prodotto delle medesime è devoluto 
dll' Erario. 

154 Ogni capitano di bastimento nazionale, diretto ad 
uno dei porti dello Stato, il quale ricusi di ottemperare alle 
richieste del Console pel trasporto da farsi , a mente della 
presente legge, di un condannato o di un imputato e dei 
|Corpt di reati od altri oggetti necessari! alla procedura, 
Incorrerà in una multa non maggiore di Lire 1,000, da pro- 
nunziarsi dal Console stesso, salvo appello alla Corte coro» 
petente. Il capitano potrà inolire essere con decreto del Ml^ 

2S 
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Distro della Marina, interdetto dal comando di qualunque 
bastimento portante bandiera nazionale, per un tempo non 
minore di tre mesi, né maggiore di un anno. I capitani 
non saranno tenuti a ricever a bordo imputati o condannati 
in numero superiore alla quinta parte delV equfpaggio delle 
loro navi. 

155. Le spese di giustizia penale occorrenti nei paesi ove 
si esercita la giurisdizione saranno anticipate dallo Stato. 
Se vi è parte civile in causa, essa deve anticipare le spese 
fatte a sua istanza e nel solo di lei interesse civile. Le in- 
dennità dovute 9i Capitani pei trasporti, di cui all' art. pre- 
cedente, od ai consoli pel mantenimento degli arrestati, salve 
il rimborso dai condannali, saranno pagate appena seguito 
r approdo o la consegna nello Stato,8econdo le norme da 
stabilirsi nel regolamento. 

156. Gli Agenti consolari informeranno i Consoli da cui 
dipendono d' ogni reato commesso nel ciroondario, ovvero 
a bordo di un legno nazionale mercantile; riceveranno le 
domande e le querele, e le trasmetteranno al rispettivo Con- 
sole. Redigeranno in ogni caso i processi verbali^ sequestre- 
ranno gK oggetti che potranno servire all' istruzione e ri- 
veranno a titolo di semplice notizia le dichiarazioni dei te- 
stimoni e di qualunque individuo in istato d' arresto. Tut- 
tavia non potranno procedere ad arresti personali od a vi- 
site e perquisizioni nel domicilio, nella dimora, o nello sta- 
bilimento degli incolpati, se non in caso di flagrante reato, 
o in virtù d-* una delegazione speciale del Console. 

SEZIONE IV. 
DeUa giurisdizione volontaria. 

157. I Consoli possono anche neir interesse dei nazio* 
naii procedere a quegli altri atti di volontaria giurisdizion^ 
che siàoo dalle leggi autorizzati^ pei medesimi atti i Coo-j 
soli sono investiti di tuUe quelle facoltà che vengono asse- 
gnate ai Pretori ed ai Presidenti di Tribunale, e i Trìbuudfi 
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consolari avranno quelle accordate ai Tribunali civili o di 
commercio. 

158. L'esercizio della giurisdizione di cui all'art, pre- 
cedente è subordinato però ai trattati ed agli usi. In man- 
canza di trattati o di usi, si avranno per validi nello Stato 
gli atti di tutela, di amministrazione, o conservatorli, cui i 
Consoli in prevenzione delle Autorità del paese, od in dif- 
fetto di provvedimenti per parte delle medesime avessero 
proceduto netl' Interesse di minori o di altre persone non 
aventi la libera disponibilità dei loro beni. Lo stesso avrà 
luogo anche quando si tratti d'interesse di altre persone 
nei casi d' urgenza o sull'istanza delle parti. Nel concorso 
di simultanei provvedimenti per parte dell' Autorità locale, 
si darà tuttavia la preferenza a quelli dei Consoli per gli 
effetti che siano destinati a conseguire netlo Stato. 

159. Sono però riservati ai Magistrati sedenti nello 
Stato. 

1.^ I provvedimenti relativi alle adozioni ed alle le- 
gittimazioni; 

2.*> Le omologazioni, approvazioni od autorizzazioni di 
quelle deliberazioni « di quei contratti od atti qualunque 
che riguardano beni Immobili esistenti nello Stato o diritti 
guarentiti sovra essi* Potranno tuttavia in questi casi i Con- 
soli Tribunali consolari ricevere l' atto che si deve omolo- 
gare, approvare, od autorizzare, procedere alle esplorazioni 
ed a tutti gli altri preliminari od incumbcnti preparatori in- 
indicati, richesti, o loro altrimenti delegati. 

160. Il tutore nominato e dimorante all' estero provvede 
anche agli interessi dei minore nello Stato. L' ufficio però 
dei medesimo cessa dal giorno della notificazione delia re- 
voca qualora il minore ritornato nello Slato venga sotto- 

I posto a nuova tutela. 

\ 161< L' aceellaeione delia tutela è obbligatoria ai na- 
zionali pei tempo delia loro r^sidonza nei distn^to del Con- 
I solato, salvi i motivi di scusa stabiliti dal Codice civile. 
! 162. Ove risieda qcI distretto del Consolato im nazioBale, 
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il quale si trovi ia eoodizione dì essere sottoposto ad inter- 
dizione od ad ìDabilitaxione, il tribunale consolare, provve- 
de secondo le norme stabilite nel libro I, tiL X, cap. 2.^ e 
3. del God. civ. I provveditnenti relativi, potranno essere 
anche provocati d' ufficio dal Console, La sentenza d' inter- 
dizione d' ioabiliiazione è notiflcata alla parte ed affissa 
per un naese alla porla del Consolato. 

163. La vendita di beni esistenti all' estero e spettanti 
a persone che non ne possono disporre liberamente, si farà 
nei modi e colle formalità possibili .nel paese in cui deve 
aver luogo. I Tribunali consolari possono pure in conee- 
guenza dispensare, secondo le circostanze,, dalla formalità 
degl' incanti, ristrettivamente ai beni suddetti. 

i64. Il ricorso contro le provvidenze dei Consoli e dei 
Tribunali consolari per gii alti contemplali in questa sezione 
e 1' appello dalle medesime, quando sono ammessibili a te- 
nore delie leggi dello Stato, sono portali avanti la Corte di 
Genova o di Ancona, secondo le dislluzioni stabilite dall'art. 
i05, della presente legge. Se ne farà la dichiarazione e la 
DotiOcazione nei termini e modi prescritti dall' art. i06. Le 
provvidenze che fanno oggetto dei richiami sono ciò nulla- 
meno esecutorie, olire i casi prevUli dalle leggi; ogni qual- 
volta il Console od ii Tribunale consolare stimino di pre- 
scriverne la provvisoria esecuzione con e senza cauzione. 

165. Con apposito regolamento sarà provvedulo al modo 
di tenere i registri delle tutele e delle cure, prescritti dal- 
l'art. 543 del Codeciv. 

SEZIONE V. 
Disposizioni comuni alle sezioni precedenti 

166. Le leggi dello Slato saranno osservate dai Consoli 
e dai Tribunali consolari in tutto ciò per cui non sia altra 
meute statuito dai trattati» dalle consuetudini, e dalla pre- 
sente legge. Qualora vi sia impossibililà di osservare le for- 
me prescritte dalle leggi dello Stalo, ne sarà fatta menzione 
nei singoli atti. 
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167. Non saranno però ammesse altre nullità di forme 
fuorcbò quelle che lasciano assoluta incertezza sulle persone, 
sull' oggelto delle Stanze, sul luogo e sul termine per com- 
parire ovvero che concernano l'assenza dell'atto. 

168. Per le sentenze e decreti pronunziati in virtù delle 
disposizioni delle tre sezioni precedenti avrà luogo il ricorso 
in cassazioni a termini delle leggi dello Stato, salvo il di- 
sposto dell' art. 158. 

169. Quando sopravvenute mutazioni ed altri gravi cir- 
costanze lo richiedono, il Governo del Re» sentito il consi- 
glio di Stato, potrà con Reale Decreto da innserlrsi i^Ua 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti, modificare le nor- 
me di compellenza e di procedura stahilite nel capo li della 
presente legge. 

170 I Vice-Consoli di prima categoria, preposti alla 
direziona dì ufficiali dipendenti^ non potranno nò inslituirt 
né convocare alcun Tribunale consolare. Occorrendo di proce- 
dere ad alti demandati ai medesimi Tribunali i Vice-Con- 
soli suddetti rimetteranno le parti al Tribunale consolare 
del distretto. 

171. I Tribunali dello Stato possono indirizzare roga- 
torie ai Consoli e ai Tribunali consolari e viceversa possono 
questi rivolgersi tanto ai Tribunali dello Slato quanto agli altri 
Tribunali consolari italiani, per 1' eseouzione dei propri giu- 
dicati e provvedimenti, l Consoli sono pure autorizzati ad 
eseguire le commissioni rogatorie che vengono toro indi- 
rizzate da tribunali stranieri, al fine di procedere a visite, 
perizie, ed esami di testimoni, ed a ricevere dicMarazioni 
di nazionali stabiliti o di passaggio nel distretto del Con- 
solato. 

172. Colla presente legge nulla è rìiiovato riguardo ai 
regolamenti di polizia, edaiprovvedinrtenti di sicurezza, che, 
secondo le ciròostanze, possono i Consoli fare e prescrivere 
nei limili dei trattati e degli usi vigenti nei paesi di loro 
residenza. 



842 

TITOLO III. 

Dei DirUH di Caneeìleria ed alM dovuU per gli Mi 

a farsi nei consolali. 

173. Idirilli da pagarsi ai Consolali sono determinali 
dalla lariifa annessa alla presente legge. Ogni altra riscos- 
sione è vietata. 

174 Talj diritti si dividono in due classi secondo la re- 
sidenza dei Consoli. Quelli di prima elasse sono dovati nei 
Consolati fuori d'Europa, in quelli del Mar nero, del Dan- 
ubio, del Mare di Axoff. I diritti di seconda classe sono 
dovuti a lutti gli altri Consolali. 

175. Sono a carico di chi ne fa istanza le spese occor- 
renti per 1' esecuzione del d spostò' nell' art- 142 del 
^Codice di procedura civile. Perciò ì' istante verserà in una 
delle casse dello Statò a titolo di anticipato e definitivo pa- 
gamento la somma di Lire 16 se la trasmissione o t' inti- 
mazione deve eireltuarsi per mézzo di un consolato dove si 
riscuotono i diritti di prima classe, ovvero la somma di 
Lire 10. sfì per mezzo di' un consolalo nel quale si esigono 
diritti di seconda classe. Tale pagamento non è obbligato- 
rio per le persone e per gli enti morali godenti del bene- 
ficio dei poveri, salva ragione di rimborso all' Erario nei 
casi e modi previsti dalle leggi direttive dello slesso be- 
neficio. 

176. I Consoli spediscono e legalizzano gratuitamente: 
1.^ Tulli gli atti e le copie del n^edesimi per esercizio: 

deHo Stalo. 

2.° Quelli richiesti da Autorità estere là dove esfsta u- 
guale lrattam«nlo a favore dei nazionali. 

r>.^ Quelli di cui abbisognano gli inscritti al servizio 
militare di terra 6 di mare per tutto ciò che è relativo al 
servizio iDed esimo; 

4.® Quelli necessari a nazionali indigenti; 

S>* Quegli altri per cui l'obligo della spedizione gratuita 
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venga stabilito da apposito Reale Decreto o da Hegolamenlo. 

177. In tutti i casi in cui si fa luogo a riscossioni di 
lassa, ovvero quando vengono rilasciati a4ti gratuiti i Con- 
soli indicheranno sugli alti stessi e annoteranno in apposito 
registro l'ammontare della tassa riscossa, ovvero il motivo 
della spedizione gratuita. 

178. Una copia degli art, del presente titolo e della ta- 
riffa starà permanentemente aflìssa in ogni Ufficio Consolare. 

Disposizioni generali e transitorie, 

' 179. Gii alti fatti, e le sentenze pronunzfiate nel Regno 
non potranno essere ammessi ed eseguili negli Uffici conso- 
lari^ se non sono sfati legalizzali dal Ministero degli Affari 
Esteri dai funzionari da esso a ciò delegati. Slmilmente 
gli atti e le sentenze consolari non possono venire ammessi 
dalie autorità del regno, se prima non sono stale legaliz- 
zali dal Ministero degli aGari esteri, ovvero dai funzionari 
a ciò delegati. 

180. Le disposizioni della presente legge riguardanti i 
nazionali^ sono pure applicabili ai protetti italiani nel limite 
dei trattati e conformemente alle consuetudini* 

181. Nel levante e fuori d'Europa, quando sia richiesta 
dal voto dei nazionali, e quando il Governo la ravvisi con» 
veniente^ potrà essere stabilita presso i Consolati una Rap- 
presentanza della colonia da rinnovarsi per mezzo di ele- 
zioni, dietro le norme di speciali Regolamenti da approvarsi 
con Decreti Ministeriali. 

182. Finché dureranno in carica gli attuali titolari, sa- 
ranno conservate come maggiori assegnamenti le allocazioni 
sotto qualunque denominazione di cui godono alcuni Uffi- 
ciali consolari di seconda categoria. 

183- La presente legge entrerà in vigore a partire 
dall.*^ di aprile 1866^ e dallo stesso tempo cesserà, non o- 
stante qualunque consuetudine in contrario l'esazione di qual- 
siasi tassa relativa al servizio consolare, la quale non sia 
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sUbHita dalla presente legg:e a portata dalF annessa tariffa; 
sMatenderà pure abrogata ogni altra disposizione di legge 
regolamenti, come pure ogni contraria consuetudine che 
fosse invalsa negli uffici consolari. 

Ordiniamo ecc. — Dato a Firenze addi 28 Gennajo 1866* 

VITTORIO EMANUELE 
A. LA MARMORA 
DEFALCO. 

y. gli atti del Parlamento Italiano, sessione del 1864*65, 
Camera d^i Deputati, seduta delli 20 e 28 aprile 1865. s= 
Senato dei Begno, sedute delli 31 gennaio, 31 Marzo, 19 
e 20 aprile 1865. 
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ERRATA — CORRIGP]. 

Pur lasciando che il lettore stesso corregga gli er- 
rori di stampa, che il buon senso indica &cilmente, 
dobbiamo riportare qui gli articoli 367 e 368 del Co- 
dice Civile ai quali sQlude la postilla della pagina 168 
di questo secondo volume , e che furono dimenticati 
nell' impaginare la materia. 

Art* 367. Gli atti dello stato civile seguiti in paese estero 
fanno fede quando siansi osservate le forme stabilite dalle leggi 
del luogo. 

£ dovere del ciltadiuo che ba fatto procedere ad uno di tali 
atti, di rimetterne entro tre mesi copia al regio agente diplo- 
matico o consolare di più vicina residenza^ salvocbé preferisca 
di trasmetterla direttamente air ufficio delio stato civile indi- 
cato neir art. seguente. 

Art. 368. È in facoltà dei cittadini che si tiovauo fuori del 
regno di far ricevere gli atti di nascita, matrimonio, o morte 
dai regi agenti diplomatici o consolari, purché si osservino le 
forme stabilite da questo codice. 

I regi agenti diplomatici o consolari e gli ufflziali che ne 
fanno le veci, devono entro tre mesi trasmettere copia degli 
atti anzidetti, a loro consegnati o da loro ricevuti, al ministero 
degli affari esteri, per cura del quale tali atti si faranno per- 
venire. 

Gli atti di nascita air ufflcio dello stato civile del domicilio 
del padre del fanciullo, o della madre, se il padre non é co- 
nosciuto: 

Gli atti di matrimonio alt' ufflzio dello stato civile dei co- 
muni dell' ultimo domicìlio degli sposi; 

Gli atti di morte all' urflcio dello stato civile del comune 
dell' ultimo domicilio del defunto. 
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ftel caso che le relazioni diplomatiche tra il loro ■ ^ ^ 

governo e quello presso cui sono stabiliti vengano 
a rompersi, . ..••••••*••'' ^^ 
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Difitto internazionale privato — Cènno storico del 
suo svolgimvnto — Diritto di legislazione per 
rapporto agli stranieri — PrinoipH regolatori — 

Distinzione delle leggi in personali e reali 

Quali appartengano alla prima e quali alla se- 
conda categoria — Terza specie di leggi stabilita 
dagli antichi scrittori sotto il nome di leggi 
miste — Come quesf ultima distinzione non abbia 
ragione di esistere , . . • 190 

LEZIONE LIX. 

Delle leggi sulle persone nei rapporti intemazionali 
r*» Come esse seguano sempre la persona ovunque • 
"si trovi — Esenzione dei forestieri dal dominio 
della legge locale sulle persone -— Quali fra le no- 
stre leggi inteme sieno personali — Esame pratico 
dei modi con cui le leggi personali continuano 
ad influire sul cittadino^ che si reca in terri'- 
torio straniero — Questioni relative. . . . *. Idi 

LEZIÓNE LX. 

Delle leggi sui beni nei rapporti intemazionali «~ 
f ffasi pili frequenti in cui si applica lo statuto' 
locale — Come la regola secondo cui le leggi 
del territorio reggono i beni che m sono sititati si 
applichi solo agli immobili — Conseguenza di 
questo principio — Sua applicazione a taluue ■ ' .\ 

disposizioni del nostro Codice Civile, . . . i^ 309 

LEZIONE LXL 
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formalità esteteme e le interiori -«~ Le abilitanti 
e le intrinseche tea La regola del iocus' regit ac- 
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tttm — A quali atti si appliùki — Sceéiioni che 
patisce questa massima — Questioni intomo alla 
ii>€Uidità degli atti, . i ....... ! » 2ì6 

LEZIONE LXII. 
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— Diversi prineipii regolatori^ secondo le materie 
eolle quali hanno attinenza le formalità inteme 
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distinzione in immediate, mediate ed acciden- 
tali — Diversa forza della legge locale secondo 
che si tratta deW una o delV altra specie di 
conseguenze -^ Questione in proposito. «* 224 
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Delle sentenze pronunciate alt estero — Fonda- 
mento della forza della cosa giudicata — Neces 
téiià che intervenga un atto della podestà locale^ 
perchè divenga esecutorio un estero giudicato — 
Se abbiasi a rifare la causa o se basti che si 
verifichi della regolarità — Sistema dei nastro 
Codice di Procedura » 230 

LEZIONE LXIV. 

Delle sentenze •penali — « Ragioni per cui non si 
^possono eseguire fuori dello Stato entro il qua^^ 
le furono pronunziate .— Che cosa si abbia a 
dire degli effetti delle pene, i quali modificano 
lo stato dette persone ^- Diverse opinioni degli 
scrittori — Nostro modo di vedere in proposi^ 
to — Distinzioni che evadiamo necessarie. . . x 241 
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D«U* eatradisione '^ Come ci si presenti n^lle ta- 
rie epocKe storiche- — Sua lotta col diritto éT asi- 
lo e col principiQ della^sowranità. territoriale — 
Disposizioni delT Imperatore Oiustini€tno — • 
Primo trattato tra il re di Francia ed il duca 
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ma penale — Consegnenti eccezioni die oggi si 
t fanno specialmente pei reati politici. .... ** 954 

LEZIONE LXVIL 

Della Naturalizzazioae — Il coì^ispondente jna 
gentium ed il ius civitatis dei Romani — La 
concesnione della cittadinanza ai tempi di Roma 
e nel Medio Evo — Le raccomandazioni = Il 
guidrigildo. Distinzione tra i diriti politici ed i 
^civili introdotta nelle legislazioni moderne a 
proposito degli stranieri — Come il nostro Co- 
dice Civile stabilisca una perfetta uguaglianza 
giuridica fra i cittadini e gli stranieri riguardo 
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Condizione giuridica degli stranieri secondo il no- 
stro Codice Civile — Confronto deUe dispozi- 
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allo straniero s= Leggi relative alla persona — 
Alle cose — Agli atti ed alta procedura — tn 
quali punti il patrio legislatore s^ accosti alle no 
stre opinioni ed in quali se ne allontani ... « 30^ 
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